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JP ef qualunque abusò fiali fatto del 
nome di Filosofa , pure v’ à un senso* 
e quello solo e i' esatto , in cui tal de- 
nominazione suppone 1 lumi , e gli 
onori della fagione j ed e in quelto 
senso , che noi diamo ii nome di Fi- 
losofico alia cosa la più semplice , e la 
più trascurata dai filosofi, la qual è 
il Catechismo dei Griftiani . Noi gli 
lasciamo il polfelfo , in cui è , d’ in- 
segnare per dimande, e per rispollej 
ma gli facciamo rendere un conto se- 
vero di ciò , che in addietro abbiamo 
ammelfo Senza refistenza . Se in qual- 
che luogo elfo sembra troppo sempli- 
ce, e troppo familiare, sovvengaci, che 
elfo è un Catechismo \ se altrove sem- 
bra troppo erudito 5 sovvengaci , che 
elio è un Catechismo filosofico . 

Egli è quello lo spirito della Dottri- 
na evangelica d’ accomodarli a tutte le 
menti , e di spargere la sua luce se- 
condo la dispofizion di coloro , che fi 
presentano per riceverla . Li saggi a 


Digitized by Google 



dice l' Apposolo (*) ! , vi $òn chiamati 
non meno, che gl’ ignoràiiti . Il popolo 
queft*- opera non la leggerà j ma potrà 
ella elTer letta utilmente da colorò ** 

I f , . ». 7 

che in materia di religione vogliono 
credere in un modo più ragionato di' 
quel, che facciali jl popolò n 
Non abbiamo etìtato a Servirci d’ al-** 
cune disertazioni da noi già pubblicate 
intorno a divertì argomenti. Quelli spi* 
capitali , che ci appartengono , e che 
ci rivendichiamo . Abbiamo pure fatt* 
uso dei sermoni , che la noflra profes- 
sione del minillero Evangelico ci à ob- 
bligato a fare sulla verità dei dogmi 
del Crjflianefimo . Facilmente ancóra lì 
vedrà 1* uso , che abbiamo fatto delle 
apologie antiche * e moderne della fe- 
de crilliana ; ciò principalmente ab- 
biami fatto, quando c‘ è sembrato diffì- . 
Cile il confutare l’errore con maggior 
forza i e precitìone. Abbiamo antepo- 
lla la gloria d’ etìere sempre utili a 
quella d’ etìere sempre originali; mà se 
abbiamo fart’ uso delle altrui fatiche , 
noi ci abbiamo aggiunte le notìre . 


(*) Sapientibus , & inftpientibus debitor sum. 

Rom. i. 14. 
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Forse fi troveranno delle riflessioni 
nuove in un argomento , che sembra 
gii, «esaufio . , e -fidile rispofte a certe 
obbieiio/ii j che sembrano non edere 
fiate; ^avvertite dà i Difensori della fe- 
de, a quella guisa * che nella scon- 
fìtta d* una grande armata alcuni ne- 
mici fi salvano colla fuga col. favor 
della- moltitudine senza * che avvegga- 
sene.il vincitore» . 
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L 1 Ateismo ragionato è egli pàjjìbile ? 


<■) Dimanda. C^ual J la prima & tutte le co- 
gnizioni , e la più importante per Fucino? 

Kispofia. La cognizione dei suprema padrone 
del mondo , de! principio > e del fine di tutte 
le cose. ' ' • : ' * ■ » ;j 1 • 

( 2 ) D. Su di che è fondata sì valla > e sì 
magnifica idèa ? * 

R. Su tutti t lumi della ragione, sul senti- 
mento il più naturale del cuore umahò , 9ulla 
ftefla teftìmonianza de’ scoli , che c* illruiscono 
della bellezza , dell’ ordine , e delle maraviglio 
innumerabili , che ci presenta quell’ universo . 

Toi#. !• A 
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I Catechismo 

(3) D. E’ egli vero, che ci fiano degli uó^ 
mini di buon» mente i quali ricufino di cono- 
scere un Dio , ed oppongano a quella creden- 
za delle ragioni,,. -che loro sembrano convin- 
centi ? • - ' a " { * i ’ ' •' ---■ 4 j 

R, Non può dubitarli , che noli vi nano de-* 

gii atei 1 vale a dire degli uomini , che negano 
l’elìllenza di Dio 5 ma non sembra pollìbile * 
che ciò facciano finceramente » e che le loro 
parole esprimano i Veri lor sentimenti . L uo- 
mo , che predica agli altri quella mòllruosa 
opinione,} dice in se #e<To jff ’ £ un Dio • s 

(4) D. Giacché la mente umana e capace d 
Ogni sorte* d’errori, e che non v à veruna llra- 
nezza immaginabile , che non lia Hata addoga- 
ta da qualche, filosofo i perchè 1* opinione dell 
ateo non troverà ella pure de partigiani . Da 
altra parte le tenebre, che Iddio sparge sugli 
spiriti temerari, e l’ accecamento , in cui egli 
gitta.Una nazione orgogliosa ànno^ forse una 
misura determinata , che una giulliaia onnipo- 
tente non polTa ellendere? 

Ri Quelle rifleflioni polTono far credere i che 
In certi momenti l’ateo sbalordisca » tal segno 
la sua ragione, che s’ acheti alle diduziona ei 
suoi sofismi, c fi spacci con qualche specie di 
verità per ateo di credenza . Ma quello itato 
violento della ragione non può suilillere: la 
luce rinasce ad onta degli sforzi, che li fanno 
per ellinguerla totalmente Il partito e preso , 
egli è vero : non li celTerà di parlare , e di seri- , 
vere secondo il fiftema una volta abbracciato ; 
ma non perciò sarà la vita meno divisa tra de 
gran dubbi , ed un qualche momento d un» 
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specie di persuafionc tra la desolante prospetti- 
va del nulla, ed il timore invincibile de’ giudi- 
zi di Dio. B^ne spello la verità affolutamento 
prevale , e presentandoli in tutto il suo splen- 
dore i e con tutta la sua evidenza porta lo spa- 
vento in un’anima, di cui è effa deftinata a Zar 
la sua più dolce consolazione: egli è in tal gui- 
sa , che convicn conciliare le due opinioni in- 
torno all’ efiftenza degli atei, e non condannare 
ad un tratto degli uomini rispettabili , che non 
ànno ricusato di crederla (4), nè degli altri, 
che l’an creduta imponìbile* 


(a) Il P. Bourdolove dopo d’aver dirti nti gli atei di 
volontà, e gli atei di credenza; gli atei, che vorreb- 
bero, che non ci folle Dio, e gli atei, che credono, 
che effettivamente non ci fia Dio, ammette l’ efiften- 
za degli uni , e degli altri ( sermone per la jefta di 
S. Francesco Saverio alla fine del primo punto ) . Il P. 
Tournemine dubita soltanto, che ci fiano molti atei 
puri , e affo luti . ( Memorie di Trovoux. Maggio 1755 )■• 
Il Signor Bergier è dello ftefl'o parere. ( Examen du 
Mot. T. 2. cbàp. xi. $. 3 ). Monfig. di Pompignan 
Vescovo del pui dice de’ veri increduli, atei, ea al- 
tri: io non nìego , che non ce ne fiano di quefio gene- 
re, ma ioHengo, che il loro numero è infinitamente mi- 
nore di quel , che sembri. ( Queji. I. sur Pincred. p. 
8 ). Il Sig, Nicole sembra, che ne ammetta un gran 
numero . „ Conviene, che sappiate , dice egli, chela 
„ grand’ erefia dei mondo non è più il Luteranismo, 
„ o il Calvinismo: erta è l’ateismo; e v’ à d’ogni sor- 
„ te di atei , di buona fede , di inaia fede , di deter- 
„ minati , di vacillanti, di tentati. „ ( Lettres a un»’ 
Dame. lett. aj ). Io non comprendo troppo bene in 
qual senso il Sig. Nicole intenda degli atei di buona 
fede, mentre l 'Apertolo afticura, che la luce di Dio 
li ferisce per modo, che rende la Jor cecità perfotta- 

A z 
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4 Catechismo 

Q) D. Non c’è qualche altra rifleflione , che 
giuftifica quefta diverfità di pareri, in cui sono 
uomini saggi intorno agli atei? . 

R. Quefta diverfità può ancor provenire dal 
non avei* confiderata la ragione secondo tutte le 
sue relazioni , nè la filosofia secondo tutti i 
gradi, in cui elTa trovali negli uomini. Fi Can- 
celliere Bacone diceva ( Leves guflus in philoso - 
pigiti movere fortafje pojje ad atheismum i sei 
pileniores baufìus ad religioncm reducere . De augm. 
Scient. L. i. ), che molta filosofia conduceva 
neceflariamente a Dio; ma che forse non era 
impotàbile, che una filosofia superficiale gene- 
rale l'ateismo; perchè quefta in vece d* avvan- 
zare, d'elevarfi, di vedere in grande , d’abbrac- 
ciare il concatenamento delle parti , e la lor di- 
pendenza da un supremo motore, fi precipita 
al contrario, tien solitarie, e riftrette le sue 
rifietàoni , s’appiglia all’apparente disordine del- 
le cause seconde, e perde di vifta la totalità 
delle cose infieme col principio , che le produ- 
ce. Si può non oftervai e alcune tracce della Di- 
vinità , ficcome dice 1’ eccellente confutator diLu- 
crezio ; ( Dei ve/ligia pajjìm Effugis ? at delere ne - 
quia tete illa sequuntur . Antil. 1. 9 .) ma non 
è potàbile il cancellarle tutte, e nascondere a 
?e fteffo tutti i progretà delle maravigliose sue 
operazioni. Se la confideraziope d’ alcune parti 


mente inescusabile, invifibilia enim Dei a creatura 
mundi per ea , qu<c fa8a sunt , tnteltefta eonspiciun - 
tur ; sempiterna quoque ejus virtus , ip divinitas ita % 
ut fiat mxcusah 'tles , Rom, I, 
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della natura non apparisce sempre eviddntemen* 
te , ed a tutte le menti legata colla prima cau- 
sa; l’ universalità delle cose, la loro unione, le 
lor relazioni , i loro fini vi portano necelfaria- 
mente il filosofo attento, ed oflervatore (a). 
L’orrore, e il filenzìo della natura nell’ opinio- 
ne dell’ateo compiono la dimoftrazione la più 
invitta per chiunque può guftare la filosofia del 
cuore * 

(6) D. Non Sembra, che un autor celebre 
( Bayle Difè. hi fi. & crit. art. Ucofta > ) abbia 
contradetto a quell’ opinion di Bacóhe * e che 
riguardi l'ateismo come il frutto d’una filoso- 
fìa profonda? ,, La filosofia, dice egli, da pri- 
», ma confuta gli errori j ma se non vien trat- 
», tenuta ivi * effa impugna la verità : e qtiando 
„ la fi lascia fare a suo talento, elfa va si lun- 
„ gi , che non sa più ove fia , nè trova luo- 
,, go , su cui adagiarli . Può ella paragonarli à 
„ delle polveri eorrofive * le quali dopo d’aver 
,, consumate le carni bavose d' una piaga rode- 
,, rebbe la carne viva, carierebbe le offa, e 
„ giugnerebbe fino al midollo. 

R. Ciò , che dice quell’ autore non è punto 
oppollo all* opinione del dotto Inglese. Egli 
non è già aver molta filosofia l’ edere temera- 
rio, inquieto, curioso all’ eccello, il giudicai 
leggermente, il decider di tutto, il non 9 ono- 


( a ) ita ordìnantur omnia officia , finìbus juit in 
pulebritudinem univerfitatis , ut quod barre mus in par- 
te s fi in foto confideremo , plurtmum placeat . À*g- 
«le vera Rei. C. 40. a. jé. 

A * 
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scere i lìmiti della ragione , e dell' umano in* 
rendimento f Un po più di rifleflìone , e d’ es» 
perienza correggerebbe quelli diffetti . Ciò , che 
una mezza filosofia ci avelie fatto rifiutare , una 
filosofia più formata , e più illuminata ce 1’ a- 
vrebbe fatto addottare. Del rimanente quello 
palio di Bayle ci rappresenta a maraviglia la 
$ua propria filosofia , 

l 

II. 

(7) D. Che vuoili inferire da quella contro^ 

verfia , in cui i dotti sono di vili sull’ elìftenzj* 
degli atei ? . . - < 

R. Quella controverfia è un pregiudizio dei 
più forti contro l’ateismo ; e dimollra quanto 
quello fellema offenda 1’ umana ragione ; poiché 
non s’è potuto fin ora accordarli sulla polfibi- 
jità della sua efillenza. Giammai gli atei non 
hanno dubitato , che fi polla credere un Dio j 
e non è ancora deciso se fi polla credere » che 
non ce ne fia. 

(8) D. Non ànno affermatoli compilatori d’ un 
gran Dizionario, ( Dift. Encyc. art. *Athie. ) 
che F ateo aderiva alla sua opinione in virtù de' 
suoi sofismi con fermezza pari a quella , con cui 
il teifia crede V e fi (lenza, di Dio in vigore delle 
dimofirazioni , che ne ài 

R. Tocca ora a que’ Signori a spiegarci i*. a 
che serva l’umana ragione, ed in che la veri- 
tà, e l’evidenza la vincano sopra de’ sofismi» 
2°. d’onde vengano i dubbj, onde sono gremi- 
te le opere degli atei, e degl’increduli in ge- 
nerale . j*. perchè F aspetto della morte , e spes- 
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se fiate un incomodo affai leggero riconduca 
maggior parte di codefti Signori alla Credenza 
d’ un Dio , ed ancora all’ intera profellìone di 
tutt* i dogmi della fede. 

(9) D. E' egli ben certo ciò, che voi dite di 
quelli dubbj ? 

li. Non fi poffon leggere le opere degl’in- 
creduli , nè puofli offervare la lor condotta sen- 
za scuoprirli per ogni parte. Lucrezio, l'eroe, 
ed il cantore dell’Epicureismo, dopo d’aver 
dato ogni sorte d’afialto al dogma dell’immor- 
talità dell’anima, confeffa di non sapere per 
nulla di qual natura elfa fia : 

Ignoratur enim qua sit natura animai . 

Ed altrove manda lungi dalia terra quella 
parta dell’ uomo , che trae la sua origine dal 
cielo . 

Cedit enim retro de terra quod fuit ante , 

' In terram ; sed quod miffum cft ex atheris or.is 

Hoc rursum cali fulgentia tempia receptant . 

Epicuro suo maeftro non ragionava punto 
meglio . Offerva Bayle , eh’ egli era inquietijjì - 
mo su di ciò , che accaderebbc dopo di lui : 
penfiero , eh’ è fuor di luogo nel fillema dell’ 
annicbilamcnto . L’ diremo timore, eh’ egli ave- 
va delli Dei , balla per dimollrare quanto poco 
folle persuaso dell’onnipotenza de’ suoi atomi . 

Io non ò mai veduto un uomo , dice Cicero- 
ne, (1. 1. de J^at. Deor. n. 31. ) che avelie 
maggior paura di due cose , di cui diceva , che 

A 4 
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non doveva!! aver paura, cioè della morte i é 
delli Dei . Il Signore di Montesquieu ( Esprit 
des loix. 1. c. i ) oflerva, che tutti gli atei 
ànno quello timore . L’ uomo pio , e 1’ uomo 
ateo parlano continuamente di religione . L'uno 
parla di ciò , che ama , e 1’ altro di ciò , che 
teme . Se colloro sono ben persuafi , perchè 
tanto fervore in ricercare, in leggere, in esal- 
tare alcuni nuovi libriciattoli prodotti dall’ em- 
pietà ? Un uomo ben persuaso fi contenta delle 
prove, che à in mano, non ne cerca di più) 
e crede perdere il tempo se esamini tuttavia 
una materia , su cui è pienamente convinto . 

L’ autore dell’ Esprit profefla una dubitazione 
universale, perchè, dice egli, non c* è insegna 
aH'ofleria dell’ evidenza . 

Un uomo caro ai partigiani dell’ Epicureis- 
mo , e dei fìltemi, che vi s’ accollano, cosi par- 
la in un dialogo veramente Cinese e pel tuo- 
no , e per le cose ( Di 61. phil. art. Catbec. 
Chinois ) 

Kou . Chi v’ à detto , che ci fia un’altra vita? 

Cu-stt (a) Pollo il solo dubbio voi dovete re- 
golarvi come se la ci fòffe . 

Kou . Ma se io sono lìcuro , che non c* è? 

Cu-su . Io vi sfido a provarmelo . 

Bukingam confeffa, che i suoi dubbj non 


U) E’ quelli il precettore , che ammaeftra il jiovi- 
ne principe. 
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rir.no mai abbandonate?, e ch’egli li portava 
fino al sepolcro. 

Dubius , sed non improbus vixi , 

Incertus morior . 

Molti Spinofifti sentendo, che ad ogni mo- 
mento loro manca l’evidenza nelle pretese loro 
dimoftrazioni , sono caduti in una specie di 
Pirronismo insensato, chiamato egoismo, in cui 
ciascuno fi crede il solo ente, che elìlta.(Veg- 
gafi il discorso di Ramsay sulla mitologia par- 
te. I. ) 

Gli altri avversar j della religione, fiano atei, 
fiano deifti , non iftanno punto più saldi sulle 
loro aflerzioni (a) . Non solo combattono gli 
uni contro gli altri senza poterli accordare in 
un solo articolo; ma difiruggono in un luogo 
dò , che ànno detto in un altro . ,, Ogni li- 
» bertino, secondo il suo capriccio, fi fa inter- 
,, namente una credenza a suo modo , c eh’ è 
,, per lui solo, seguendo da cieco tutte le sue 
,, idee, discorrendo or in una maniera, ora in 
„ un’altra secondo l’inclinazione presente, che 
„ lo domina, non fermandoli in nulla, e con- 
„ trainando su tutto „ . Quella riflelfione del P. 
Bourdalove ( Taneg. di S. Tommaso ) è rico- 
nosciuta verilfima da chiunque à lette le opere 


(a) Noi poscia diiroftreremo, che la maggior parte 
dei deifti son veri atei , o che ragionano male ; per- 
ciò non useremo sempre molta attenzione per diftin- 
guerli. 


ió Catechismo 

di codcfti Signori. Egli è una cosa curiosa i] 
vedere la quantità di contradizioni, che s’in- 
contrano nel solo Sifìema della natura,. Noi in- 
citiamo a leggere il cap. xvii.T. i., ed il cap« 
xiv. T. z. del Exam. du Mater. dei Stfg. Ber- 
gier . Accordi chi può tutto ciò con una per- 
suafione sì salda , come la convizione , che ri- 
sulta dalle di mo ft razioni. 

$. III. 

(io) D.Ea rivoluzione, che falli d’ordinario 
negl’increduli all’ aspetto della morte , prova 
efla nulla in favor della religione ? 

R. Ella prova almeno , che non erano ben 
persuafì : ,, Non è quella una fede eftinta , di- 
,, ce Bayle ( Didì. hi fi. , & crit. art. Des bar~ 
,, reaux ) ; quello non è, che un fuoco nascollo 
,, sotto Ja cenere : eflì ne sentono, l’attività to- 
„ Ho , che riflettono sopra di se medeflmi , e 
,, principalmente alla villa di qualche pericolo. 
„ Allora veggonfi tremare più degli altri uo- 


(a) Non facci» maraviglia, che in molti luoghi, 
ove potremmo citar le scritture, ed i Padri, noi ci- 
tiamo de' filosofi contro degli altri filosofi; oppure lo 
Hello filosofo , che pensa , e discorre d’ una maniera 
oppofta a quella, che à usata in un’altra occafione, 
ed in un altro, accedo di malinconìa. Quella è una 
specie di ftratagema militare, in cui adopranfi l’armi, 
e il linguaggio dell’inimico per avvanzare più facil- 
mente, e togliere la diffidenza. 

Mutemus cbpeos , Dan anni qui iujtgnia nobis 
Aptemus . zEneid. 2. 


/ 
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„ mini. Il ricordarli d’aver dimoftrato maggior 
„ disprezzo di quel,, che ne avellerò, per Je 
,, cose sante, e d’aver procurato di sottrarli 
„ internamente da quello giogo raddoppia la lo- 
,, ro inquietudine ,, . Monfìg. di Pompignan 
mette quell’ olTervazione in tutto il suo lume 
nelle sue j Quejliovì sull ’ incredulità . Qu. J, Mas- 
figlion ( T. $. Serm. su i dubbj intorno alla 
religione ) ne parla in una maniera, che con- 
vince, e commove..,, Rispondete a tutte Jedif- 
„ fìcoità di qualcuno, che vantili d’ effe re in- 
,, credulo : riducetelo a non aver più nulla che 
,, replicare. Rgli ancor non s’arrende» e per» 
„ ciò voi non 1* avete ancor guadagnato ,• egli 
i», lì concentra in se llelfo , come se avelie tut- 
,, tavia delle ragioni più convincenti , che non 
„ lì degna di dire . Egli Ha fermo , ed oppone 
„ un’aria milìeriosa , e lìcura a tutti gli argo- 
„ menti , che non può ribattere . Allora voi 
,, sentite pietà del suo furore , e della sua os- 
„ tinazipne. Voi v’ingannate. Non fiate cona* 
„ moflo, che dalla sua mala fede. Impcrcioc» 
,, chè supponiamo , eh’ egli partito da voi ven- 
„ ga compreso da una malattia mortale: cor» 
,, rete al suo letto : voi troverete il preteso in- 
„ credulo convertito. Non ci sono piu dubbj. 
,, Li giudi zj di Dio , eh* egli faceva molìra di 
„ non credere, lo penetrano del più vivo spa» 
,, vento. Il minillro di Gesù Crillo chiamato 
„ non à più bisogno di disputare perdifingan- 
,, narlo dell# sua empietà . V incredulo mori- 
,» bondo previene su di ciò il suo minillcro * 
„ l’incredulo moribondo confetta Jafalfità, e ia 
„ mala fede delle sue bcftemmic pattate , e nc 
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„ fa una pubblica ritrattazione . Altro e^li noil 
„ dimanda, che d’eflcre consolato. Quello ti- 
„ more, che il penetra, non proviene, cha 
,, dalla fede, che aveva in addietro. La malat- 
,, tla non gli à porti nuovi lumi , ma gli à 
,, toccato il cuore,,. D’ Alambert oflerva ,, che 
,, il defiderio dì non aver più freno alle prò* 
„ prie palloni , la vanità di non pensar come 
„ la moltitudine ànno fatto , piuttoftoche l’ il— 
„ lufion de’ sofismi, un gran numerò d'incrc- 
,, duli . Quando taciono le palfioni , e la vani- 
,, tà , la fede ritorna,,. Tutte quelle oflerva- 
ziooi trovanfi contenute in un bel patio di Ter- 
tulliano (in). Quello Padre riconosce nell’anima 
dell’ uomo un’inclinazione invincibile verso la 
religione , ed una specie d’impolfibilità di sra- 
dicarne totalmente il germe prezioso sempre 
pronto a svilupparli nel cuore fleto» dell'incre- 
dulo il più fiflematico . Convien dire di fatti , 
che qucft’ impresone suflìlla ben profondamen- 
te nel cuor dell’uomo, poiché tutto l’impeto 
delle pulitoni , tutte Je lutìnghe del libertinag- 
gio , tutte le illulìoni d’ una falsa filosofia mefle 
in opra da più teneri anni non vagliono a can- 


(a) Hac efl summtt delitti nolentium recognoscere 

quoi ignorare non poffunt vultis ex anima ipfius 

teflimonio comprobemus } qua licet carcere corposi/ 
preffa > licet inflitutionibus pravis cìrcumscripta , licet 
libìdinibus , ac comcupìscentiis evìgorata , licet jalfts 
Diis exancillata , quum tamen refipìscit , ut ex crapu- 
la , ut ex somno , ut ex aliqua valetudine , sanità - 
tem suam potitur , Deum nominai , hoc solo quia pro- 
prie verus bic unus Deus o teftimonium anima na - 

turaliter cbrijiiana! Apolog. cap. 17. 
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celiarla del tutto, e sempre ne rimangono de* 
veftigj, che 1’ empio suo mal grado ravvi- 
sa . (a) 

( 11 ) D. Non potrebbefi credere, che fia un 
indebolimento della ragione, ed uno sconcerto 
d’organi, per cui gl’ increduli fi convertono al- 
la morte? 

R. Se quell’ increduli sono sempre fiati inti- 
mamente perniali de’fiftemi da loro addottati ^ 
onde [avviene , che quella convizìone termina 
allora appunto, quando gli organi fi risentono 
della morte vicina? qual è i’ antipatia, che re- 
gna tra quello fiato degli organi , e le dottri- 
ne filosofiche? onde avviene principalmente , 
che i buoni, e semplici Criftiani, i quali an- 
cora in perfetta salute non aspirano alla gloria 
di spiriti forti* onde avviene, dico, che non 
son elfi soggetti a limili rivoluzioni , e che i 
loro organi indeboliti non fan lor dir nulla di 
contrario a ciò, che ànno creduto, e detto 
mentre eran sani ? „ Io sfido ( dice uno scrit- 
,, tore d’un giudizio esatto , e saldo parlando 
„ della morte di Voltaire ) che mi fi citi un 
,, esempio solo di fimili rimorfi, di limili spa- 
,, venti in un uomo , che Ila villuto fedel se- 
,, guace dell’Evangelio. Il dolore, e il timor 
„ del giufto mai non s’aflbmigliò ai terrori, 
,, ed ai rimorfi dell’empio. Convien efliere im- 
,, becille, o della più mala fede per attribuir- 
„ ne la differenza alla debolezza de* loro orga- 


ia) s <tepe expugnaverunt me a juvtntute mea : ete- 
ttim non potuerunt mihi, P$. n8. 
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„ ni, poiché ambedue sono egualmente vicini 
,, alla morte. Egli è nella lor vita pallata, che 
,, se ne trova la cagion tutta intera. L’uno 
,, spera in quel Dio , che ama, e che à servi- 
„ to: delitti, che non à commeflb , non lo spa- 
„ ventano punto. L’altro teme un Dio, che à 
,, oltraggiato. Quella realtà de’ suoi misfatti , e 
„ hon la febbre lì è quella , che cagiona la sua 
„ disperazione. • 

i°. Se quella mutazione non accadefle , che 
nell'età decrepita * o dopo lunghe malattie, che 
avellerò indebolito tutti gii llrumenti dell’ani- 
ma , ciò potrebbefi per avventura attribuire agli 
organi ; mi noi veggiam tutto giorno di quelle 
felici rivoluzioni nel fior dell’età, e nel primo 
accedo d’ un’ infermità . Non è dunque in verun 
modo debolezza dell’ anima, per cui debbafi spie-* 
gar tal fenomeno : anzi all'oppolito lo spirito 
degl’increduli non è mai più malato , che quan- 
do sono in buona salute. Il sangue sempre agi- 
tato, la bile in fermentazione, l’umor nero 
esaltato da vani penfieri li rendono quali inca- 
paci di ragionare sensatamente. Allora è facile 
lo scrivere ciò, che fi vuole, d’ annichilare con 
un tratto di penna la terra , e il cielo , di can- 
giar la natura delle cose, di formar de’ mondi 
divtrfi , ec. Quando quelle turbolenze sono cab* 
mate dall’ afflizione del morbo , 'ricuperano la 
ragione, rimirano le cose colla medefima paca- 
tezza degli altri uomini ; veggono la luce , di 
cui le nuvole delle palfioni , e de* sofismi loro 
avevan impedito lo splendore. Elfi la ricercano, 
e piangono la pallata lor cecità : 
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t i 

Oculii errantibus alto 

Quafivit calo lucetti , ingemuìtque reperto. . Mn. 4 
» » ' • • 

Tertulliano dice, che allora 1 * anima ritorna 
a se fteffa , e ricupera il libero uso dèlie sue 
potenze, come se rinvenire da un profondo 
sonno, dai vapori del vino, dal delirio d’ una 
Febbre. Noi già abbiam riferite le sue parole. 

$. IV. 

(12) £>• Prova affai benó quella mutazione, 
che codefti Signori mai non sono flati ben con- 
vinti de’ flflcmi, che àntao voluto softituire alla 
cognizione di Dio, ed alla santità del suo cul- 
to: ma quindi ne nasce egli qualche altra rifles- 
fione vantaggiosa alla religione? 

R. Le teftimonianze ragionate , che parecchi 
di loro ànno reso in que’ momenti di calma al- 
la saggezza, alla verità, ed alla santità del Cri- 
flianefutìo, sono omaggi preziofi , che onorano 
la religione , e formano una piena confutazio- 
ne de’ rimproveri , eh* effa aveva sofferti da 
quelli uomini sedotti da errori paffaggeri , e 
mal radicati . 

(13) D. Ma non sarebbe il pregiudizio, che 
riconduceffe codefti grandi spiriti alle imprellio- 
ni dell’ infanzia? 

R. Niuno dopo d’aver letto quanto ad elfl è 
piaciuto di scrivere contro la religione sarà 
tentato di credere , che lor lìa rimafto un gran 
pregiudizio in favor di quella . Le imprelìioni 
dell’infanzia aveano ceduto il pollo a delle im- 
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prcflioni totalmente contrarici ma quando le 
prime impreflioni sono conformi alia ragione , 
quando servono di base alla virtù , ed alla feli- 
cità , egli è affai difficile , o a meglio dire im- 
ponìbile l’ annichilarle . Poffonfi indebolire, e 
rimovere per qualche tempo > ma effe tornano 
a comparire nei momenti d’ una ragione sana, 
c s’inalzano sulle rovine de’ fi Itemi , chele ave- 
van proscritte, (a) 


(14) D. Quelle felici rivoluzioni , che le dis- 
grazie, le malattie, o l’aspetto della morte ca- 
gionano negl’increduli d’ogni sorte, $on elleno 
affai frequenti ? 

R. Solo un picciol numero se n’ è veduto 
conservare fino alla fine 1* attaccamento , che 
avean giurato a de’ siftemi anticrifliani . La Me- 
trie , Boulainvilliers , du Marsaìs , il Marchese 
d'Argens, Boulanger cc« sono degli esempi il* 

Juftri 


(a) Le converfioni degli empj alla morte dopo fa- 
ticofi , ed inutili combattimenti coatro fa religione 
mi richiamano alla mente quello saggio ricordo d’ un 
antico. Ego tanti petnitere non emo. Li rimorfi fieguo- 
no naturalmente la perdita della religione, come la 
perdita delle virtù. E quando i capi della cabala do- 
minante , opprimente , persecutrice esortano i noftri 
giovani Jetteratuccoli a sacrificare i loro talenti , e le 
loro veglie alla gloria del filosofismo, dovrebbero ris- 
pondere, se avellerò giudizio: ego tanti pcenitere non 
emo. Io non compro a tal prezzo la necefiìtà di pen- 
tirmi . 
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iuftri in tal genere di converfioni. Queft’ultimo 
à dichiarato, ( Suije de l’Apol. de la relig. 
Tom. 2. pag. 25. edit. de 1769. ) eh* egli avea 
sempre rispettata nel suo cuore la religione : che 
scrivendo contro di quella avea soffocata la voce 
della sua coscienza} che s' era lasciato traspor- 
tare dall'impeto della sua fantafia a cagiou de- 
gli e log] , e degli applaufi de' filosofi : Egli à chiù» 
sa la porta in faccia a coloro, che l’avevan se- 
dotto, à dimandato, e ricevuto li sacramenti. 
Maupertuis , che aveva ridotte le prove dell* esi- 
genza di Dio a quella specolaftione algebraica 
Ar'+'nR.B , morì tra le braccia di due Cappuc- 
cini . Montagne , che può Cunfiderarfi corno il 
foriero della moderna incredulità, morì alzandoli 
dal suo letto per adorare 1 * Eucariftia . Già lì sa 
quante volte l’Oracolo de’ noli ri filosofi à ri- 
trattato il suo odio contro il Criftianefimo , a 
cui aveva giurata un’eterna guerra: un sogno 
spaventevole à servito piu d’ una volta a fargli 
confe/Tare li suoi misfatti ai piedi dei miniltri 
della Chiesa (a): cosa, che à fatto dire, che 


(a) Nel 1)6 o ritorna criftiano , ascolta la meffa , 
ancor quella della mezza notte di Natale , converte 
dei Calvinifti , dee. Veggafi la sua lettera al Marchese 
Albergati. Nel 1766 fa un’ ode pagana sulla morte 
del Delfino preceduta, e seguita da ben molti libric- 
ciuoli empj, e lubrici. Nel 1768 fi converte di nuo- 
vo, fi confefl'a dai P. Adamo, e nel 1769 al P. Giu- 
seppe Cappuccino. Lo Hello anno fa la Storia di Lutei 
X v. } e qualche tempo dopo le Quefiioni sull' Enciclo- 
pedia ; La Bibbia finalmente spiegata , ec. in cui tro- 
vanfi tutte le ricchezze dell'incredulità, e del liber- 
tinaggio. Nel 177* efl’endo malato a Parigi fi confeflà 
dall’Abate Gauthier, e protesa di voler morire cri- 
Tom. I. B 
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gl’ increduli vivevano come se non doveflferó mai 
morire, e morivano come* uomini , che spera-- 
vano di viver sempre . ( Fivunt ut nunquam mo- 
rituri : moriuntur ut semper vifturi ) . Eglino 
non ci fanno punto onore , diceva al riferire ^ di 
Bayle il Signore di Sainthihal famoso spirito 
forte, quando sono al letto della morte ì eglino 
ft disonorano , perdono il cervello , e muoiono co- 
me gli altri (a) . • ' ■ 

(15) D. Che vuolfi pensar di coloro, che 

conservano fino all’ eftrema vecchiezza , e fino 
alla morte una mal augurata fermezza nei loro 


errori ? 

V 

A- - 

fliano, e cattolico. Pochi giorni dopo egli ritorna fi- 
losofo, 6 fa ricevere Libero Muratore, fi lascia adora- 
re come un Dio, ec. Finalmente per un effetto for- 
midabile de’ giudiz) di Dio muore negli accedi del fu- 
rore , e della disperazione gridando : io sono ributtato 
da Dio, e dagli uomini ; nelle convulfioni della su» 
rabbia mordendofi le dita , e le braccia, divorando h 
proprj escrementi, con de 1 rafinamenti di beltemm e, 
che nè Vanini , nè Giuliano non immaginarono nel 
momento della crudele lor morte . Spettacolo orren- 
do , e che, al giudizio del Sig. Tronchm suo medico, 
avrebbe difingannati tutti li suoi discepoli , se aveffe- 
ro potuto effervi oresenti. ( Veggafi .1 suo articolo nel 

Viàion. bift. Ausbourg • . , - 

(a) In ogni tempo gl’increduli inno fatto gran caso 

dell’intrepidezza, o de 1 V in^enfihi 1 ^ 

letto della morte. L’antichidìmo , e tamofiffimo Pir 
rone , che dubitava di tutto , veggendo 1 suoi compa- 
gni di viaggio coroprefi da paura alla villa d un nau- 
gm ai v ès i nreco a mirare un 
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i R. Altro non se ne può inferire » se non chi 
la prevenzione , il rispetto umano, una paffio- 
ne inveterata sono capaci di refiftere a tutti i 
lumi , ed a tutte le scoile della coscienza . Se 
nell’alternativa del dubitare, e d’una specie di 
persuafione , che lì dividono la vita d’ alcuni 
empj, sopraviene la morte nel tempo, in cui 
regna l’illulìon del sofisma, ellì in nellun mo>- 
do non vogliono convertirli a Dio. Il P. Ma- 
lebranche crede, che la durezza, e Pollinazio- 
ne d' alcuni vecchj empj provenga in parte dalia 
confilienza , e dall’ infleflìbiiità delle fibre del 
cervello, onde secondo lui ne risulta una indo- 
cilità quali invincibile. Un illorico elegante, e 
giudizioso pensa a un di prelfo allo Hello mo- 
do (a). Un celebre oratore ne incolpa la con- 
fidanza, che d’ordinario ànno i vecchi nelle lor 
cognizioni , e nella lunga loro esperienza ( h ) . 
Egli è aliai naturale il cercarne la ragione nella 
giuftizia , e nella severità de’ giudicj di Dio , il 
quale accieca li suoi nemici , e toglie loro la 
luce, di cui ànno ricusato di godere .• Quelli , 
che vogliono sempre trovar dei rimorfi negl’in- 
creduli, e ne’ peccatori scandalofi , noti conoscono , 
dice Monfignor Boffuet , tutte le vie di Dio . 
(c ) . T^on riflettono b amantemente al mortai so - 
pimento , * ed alla falsa pace , in cui lascia tal - 


(a) inclinata astate mores , sensusque in sua jorma 
indurescunt . Sacch. H. S. J. 

( b ) Pravi errores confirmata in senibus prudenti* 
fiducia roborantur . Cer. Pore'e de cred. in do&. 

(r) Quindi non è malagevole l’inferire, che le con- 
Yerfioni, di cui qui «’ è parlato, non tarderanno a ren- 

B % 
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volta li supì maggiori nemici. ( Ipfi vera non 
cognovcrunt vias meas > quibus juravi in ira 
mea fi introibunt in requiem meam . Ps. 94. ) 

(l 6 ) D. Non è egli una spècie di miftero 
quell’ impegnarli d’ un uomo di molto ingegno 
in ipotefi puerili , contradittorie in ogni Jor 
parte , c quel suo allontanarli dalle verità le 
meglio fondate , ed infieme le più consolanti ? 

R. Il criftiano iftruito dalle sacre Scritture 
della condotta, che Iddio à promeflo di tenere 
cogli uomini , non trova in ciò grar. miftero,- 
all’ oppofito ne troverebbe un grandillimo , se 


derfi più rare. Quando lo spirito d'irreligione è pie- 
namente consumato, e dilatato per tutto il corpo d* 
una nazione, quando trionfa , e diviene un soggetto 
di gloria, scatena effo tutte le paffìoni , genera dei 
vizj moflruofi, che degradano, e fanno brutale l’ani- 
ma umana, che indeboliscono sempre più tutti i lumi 
deir intelletto, che soffocano tutti gli affetti onefii , 
e ragionevoli, e non le lasciano prù il vigor necefl'a- 
rio per innalzarli alle verità eterne. Egli è quello l’a- 
biffo, di cui parla il Saggio, in cui l'empietà li nutre 
del disprezzo di tutto ciò, che potrebbe risanarla. 
jmpius quum in profundum venerit contemnit . Prov.r* 
Da altro canto lo spirito di diffrazione , e di frivo- 
lezza rcsoft dominante, e generale impedisce, che gli 
uomini fludino , e penetrino le verità della fede , le 
quali per mancanza d' iflituzione criftiana. non sono 
più nè conosciute, nè gufiate nell'età più atta all’ 
irruzione. Quindi è, che non poffono eccitar nell' 
anima que' lumi , che mai non ci sono flati . Ma gli 
increduli i più fa moli , ma li capi, e gli eroi del par- 
tito, che le ànno una volta conosciute afTai bene , 
mai non ne ànno saputo cancellar- l’ impresone. Le 
ftefle rifleflioni servono a spiegar 1* insenfibilità , o 
l’indolenza de’selvaggi, Veggtfi più abballò num. 95. 
98. 156. . . 
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ad onta dell* abuso , che parecchi fanno della! 
loro ragione , e delle loro potenze non soggia- 
ceflero alla seduzione, e all* accecamento . Egli 
ne sarebbe anzi in qualche modo inquietato sulla 
fede della sua religione ; perchè tuttociò non gli 
sembrerebbe accordarli cogli anatemi scagliati ora 
contro degli- uomini sedotti dalla presunzione e 
dall’ orgoglio, ora contro coloro, che combattono 
la lor credenza con dell’ Opere condannate da Dio , 
e incompatibili colla santità della legge (a ) . 

Tertulliano crede, che Iddio abbia voluto, 
che le maggiori verità liano ineschiate con al- 
dine tenebre per acciecare gli uomini superbi $ 
che refìfteflero alla sua parola , o gli uomini 
corrotti , che disonoraflero la lor fede co’ vizj , 
eh’ efla riprova: e che le divine Scritture ilelfe 

— • . . ■ , . . . ; - .... 

(a) Non c' è nelle sacre carte minaccia più forte , 
e più ripetuta di quella. Perdam sapientiam sapien - 
tum , ir prudentiam prudentum reprobabo. i. Cor. i. 
Comprehendam sapiente j in ajìutia eorum . i. Cor. 3. 
Abscondifii b<ec a sapientìbus , & revelafli e a parvu - 
iis . Matth. 11. stkltitia enim efl Hit , <£9* non poteft in- 
telligire , quia spirituali ter examìnatur . 1. Cor. 11. 
in judteium ego in bunc mundum veni, ut qui non vi- 
de?* videant , & qui vident caci fiant . Joan. 9. Do- 
intne quid factum efl , quia mani f efl aturus es te ipsum 
nobis , I9* non mundo ? . . . si quis dilìgit me sermonem 
meum strvabit . Joan. 14. Finis autem pracepti efl eba- 
r Jtf s de corde puro, & conscìentia bona, O* fide non 
•7 » f *l u, buf quidam aberrantes converfl sunt in va- 
ntloquìum . 1. Tim. 1. Habens btmam con scienti am , 
Tkv/” ^“'dum repellente s circa fidem naufragaverunt . 
oia. v. 19, &c. Devefi dunque conlìderare J’accieca- 
j* Cnto degli empj come un avveramento manlfefto del- 
a paroJa di Dio. yerba propbetarum , qua per omnt 
ittbbatum legurtfur , impleverunp, Aèhij. 

B i 
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fodero divenute pegli eretici una pietra di scan- - 
dalo (a). „ C’è, diceva S. Agodino, nella re- 
,, ligione luce aliai per illuminare li cuori retti, 

,, e tenebre affai per acciecare gli empi La 
deda idea di Dio contiene tenebre badanti per 
oscurare , e far traviare una ragion temeraria . 
Quanto l’efidenza del Supremo Efifere è dimo- 
drata, tanto la sua natura è impenetrabile. In 
vano i più celebri filosofi fi sono applicati a 
meditarla: sempre effa à delufi i loro sforzi 
impotenti . Deve ora far maraviglia , che uomi- 
ni pieni di presunzione, e d'orgoglio tratti 
fuor di ftrada dalla debolezza d'una ragione, 
eh’ efli credevano sì gagliarda , e sì forte , ar- 
gomentinfi di persuadere, che ciò, eh’ efli non 
poffono'comprendere , non eside; e che pren- 
dendo gli angudi limiti delle picciole lor po- 
tenze pe’ limiti defli dell" Edere infinito, attri- 
buiscano ridicolosamente 1’ eternità , e la poten- 
za alla materia, e al moto? Altri penfieri su 
qued’ argomento fi troveranno in un eccellente 
Discorso sull' incredulità del P. C ha pelai n pag. 
178. 18 6. 188. 191. 200.» in un sermone del 
P. Bourdalove sulle Opere della fede , ec, ‘ 

$. VI. 

(17) D. Quede rifleflìòni spiegano bensì , 
come uomini illuminati secondo il mondo pos- 
sano impugnare la religione, e negare 1' elìden- 


ti) Nec periclittr dìcere , ipràt quoque Scripturas ftc 
effe ex voluntate Dei compefitas , ut baretìcis mate • 
riam sub miniftr arem . De praescript, cap. 39» 
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za. flefla dì Dio . Ma non c’ è gran numero di 
iibertini , che fi pongono al ruolo degli atei , 
e d’altri increduli per fiflema , che però non 
appartengono »a quella claffe di ragionatori ? 

R. Grandiflìmo numero ce n’ è : e ciò à fatto 
impinguare ad alcuni Autori il catalogo de’ veri 
increduli. Egli è per ciò, che il P. Mersenne 
noverava lino a 50000 atei a Parigi j e sovente 
dodici in una casa. Per confutar quello calcolo, 
c ridur quafi a nulla il numero degli empi $i- 
ilematici , balla diftinguere le diverse dalli , che 
una mancanza d’attenzione à confuse. 

(18) D. Come le diilinguetc voi? 

R. Poffono con un Critico ingegnoso, e lin- 
eerò ridurli a cinque elafi! : 1* incredulo ftupìdo , 
l’incredulo vizioso, l’incredulo del bel mondo, 
F incredulo affettato , e l’ incredulo per principi . 

(19) D. Che intendete voi per quelle diverse 
denominazioni? 

R. L' incredulo ftupìdo è un uomo , il quale 
non à mai elevata la sua mente lino all’Auto- 
re , ed ella delibazione del mondo . Egli punto 
non sente la forza degli argomenti , che dimo- 
Urano l’efiftenza di Dio, nè la debolezza delle 
obbiezioni degli atei i tutto ciò , eh’ egli può 
fare li è d’affettar la condotta di quei tali, e di 
imitarne le maniere . Egli pronuncia delle be- 
ftemmie senza sapere ciò, che li dica: egli è 
un eco, che ripete dei suoni, tjn cotale meri- 
ta , che s’ abbia pietà di lui . 

L 'incredulo vizioso à forse delle facoltà, che 
gli eleverebbero l’anima» s’ egli non le soffio- 
caffè nel germogliare. Non à egli altro piace- 
te , che di renderli ogni giorno piu limile ai 

B 4 


Digitized by Google 



a4 Catechismo 
bruti i reprimendo i moti della cosciènza j è lé 
illuftrazioni dell* intelletto . La sua più seria oc- 
cupazione è quella di divertirli .* non è già, che 
egli vi trovi molto diletto ; egli non à più gu- 
rto per cosa veruna , ma teme di trovar un mo- 
mento di riposo , in cui la sua ragione potreb- 
be svegliarli? e per prevenirne più lìcuramente 
le lezioni , lì là ateo , e s’ aflocia ad alcuni be- 
rtemmiatori . Oggi egli è tranquillo , oggi trion- 
fa? non c’è Dio, non c’è anima. Dimani tutto 
è mutato i crede, trema, o almeno dubita. 

L’ incredulo del bel mondo aspira alla moda del 
secolo? non è già, che lì giunga a formarvi!! 
unicamenre col seguire il vizio sfrontatamente ; 
convicn elTere filosofo: egli il diviene. Un filo- 
sofo , secondo lui, è un Uomo, che lì diftingue 
dal popolo col non creder nulla . Egli fa del 
libro deir Esprit , e del Diftionairephilosopbique 
la sua lettura favorita : mai non à egli letto nulla 
di sì forte , di meglio ragionato , di meglio con- 
catenato, di più dilettevole: egli lì prova: co- 
mincia dal porre in ridicolo la religione : c» 
riesce ? ed è tutto maravigliato di trovar in sé 
tanto ingegno , e tanto talento ? la sua incredu- 
lità finisce cogli applaUfi , che riceve da suoi 
limili , e colia manìa d’ elTere la scinda delle 
mode. 

L’ incredulo affettato verte un’aria grave, ed 
auftera : è quella una maschera, che cuopre 
una terta vuota. Il suo cuore à così poco sen- 
timento, come la sua mente intelligenza. Il 
tuono, ch’egli prende, s’accorda perfettamente 
colla sua figura. Egli à cercata la verità nella 
sua fonte : la natura gli à. parlato s egli à lette 
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tutte le opere degli uomini celebri : per tutto 
egli ci à veduto 1* ateismo . Quell’ uomo non 
inerita, chedisprezzo : le ragioni sarebbero inu- 
tili , e non servirebbero , che a lufìngare la sua 
presuntuosa ignoranza. 

L ’ incredulo per princìpi è quello, di cui ab- 
biamo esaminata la polfibilità. Se di tal generò 
Ce ne sono , il loro errore può procedere da 
qualche Amelia impresone ricevuta in gioven- 
tù , da Una cattiva educazione , da qualche prin- 
cipio erroneo ammeffo senza disaminarlo, da 
Un falso aspetto , in cui ànno confederata una 
verità, da diffrazioni, che impediscono il farli 
intendere alla ragione ec. Noi non ripeteremo 
ciò, che abbiam detto più sopra. Veggafi il 
num. 4 , e ìj. 

(lo) D. La frotta degl’ increduli ammetto di- 
ftribuzione diversa da quella, che pur ora ne 
avete fatto ? . • 

R. Un autor moderno li divide in quattro 
claffi , le quali veramente comprendono tutti 
affatto gli uomini di tal genere , che fìanfì mai 
conosciuti. La prima è quella d e’ ridenti, i quali 
altro non fanno , che ridere , sorridere , e ghi- 
gnare secondo 1 ’ occafione;. nè mai non dicono 
nulla per timore di troppo impegnarli . La se- 
conda clafle è quella de* faceti > i quali avendo» 
fatta un’ampia provvifìone d’arguzie , di pro- 
verbi , dì facezie , d’ aneddoti ecclcfialiici un pò 
turpi , ànno 1 * incarico di metterli fuori a pro- 
posto, di rallegrar la conversazione , o di farle 
mutar soggetto allorché facendoli troppo pro- 
fonda, o troppo seria, sembra, che non voglia 
terminare a favor dei filosofi . Nella terza clafle 
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fanno figura gl’ interrogatori , il cui ufficio fi è 
di gittar fuori di ftrada i campioni deli’ Evan- 
gelio opprimendoli d’ interrogazioni senza dar 
loro il tempo di rispondere . Li ragionatori for- 
mano la quarta claffe : sono quelli li disputato- 
ri, e gli argomentatori della società, e quello 
senza dubbio è il pollo più onorifico > ma un 
eccello di zelo li fa cadere in errori moftruofi , 
e in enormi contradizioni : J disgrazia , a cui 
quelli delle altre clafli non sono esporti : il che 
potrebbe far concbiudere , ,che la dalle dei rir. 
denti è la più al coperto, almeno in quella vi- 
ta, ficcarne erta c la più numerosa. 

; .*••» « -, - r:--, •» 

VII. 

(zi) D. E’ egli vero, ebe alla Cina ci fia 
un’intera Repubblica d’ Atei, eh’ è la setta dei 
letterati ? 

R. Quella Repubblica è egualmente immagi- 
naria , che quella di Platone . Il capo degl’ in- 
creduli moderni aflicura , che i letterati Cinert 
sono deifti, che riconoscono- le pene , e » premj 
d' un' altra vita , un paradiso , e un inferno (a). 
L’ autore dell’ Esprit c’ insegna, che i Gesuiti 


• ♦ 

(a) EfTai sur l’ flirt, gen. T. I. c. 6. p. 91. Diner de 
Boul. pag.43. Egli insegna il contrario nella Phil. de 
J’hift. c. iS. p.93. Nel didi. phil. art. ame ritorna alla 
prima opinione, e riconosce ne’ letterati Cinelì la cre- 
denza d’un Dio, e d’una provvidenza. Non conviene 
aspettarli molta coerenza da codeili signori. ElTi anno 
aflòggettati li fatti , come li raziocini, alla legge del 
capriccio. 
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riconoscono 1 * ateismo de’ letterati Cinefi ì ma 
egli fa torto a que’ Padri , che anno coftanre- 
mente affermato il contrario'. Il P. Parennin , il 
quale molto meglio d * Helvetius conosceva i Ci- 
nefì , confuta vittoriosamente quell’ idea in una 
lettera al Sig. di Mairan . ( Lett. edif. T. XXL 
pag . 134.} e reg.) . Alla Cina ci sono tre reli- 
gioni, oltre la Crifliana, che al presente vi fio- 
risce più, che mai} 1. quella dell* Imperatore , 
de’ principi, de’ letterati , che offrono de'sagrificj 
ai Tien Cielo , al Xanti virtù del cielo , z. l’ido- 
latria , 3. 4 Maliardi formano un'altra setta. Li 
compofitori del Dizionario diTrevoux, articolo 
tiina dicono, che in quell’impero c’è gran nu- 
mero d’atei} ma all’articolo Tbo notano , che 
quell’ ateismo non è ragionato , eh’ effo è una 
conseguenza della cieca deferenza per la dottri- 
na del preteso Pho , il quale morendo dichiarò , 
secondo ciò , che dicono i suoi seguaci , che il 
niente era il padre di tutte lecose. Egli è l'jtu- 
tos epba> che fa degli atei alla Cina, come ne 
fa tra li cicisbei in Europa : un Letterato alla 
moda l’à detto; ciò balla, nè fi discorre più 
oltre } il libertinaggio , e de’ fallaci discorfi ne 
fanno pure un gran numero alia Cina, come 
tra di noi} ma egli è falso, che in generale i 
letterati della Cina fiano atei , ficcome è falso , 
che tali fiano fra noi . Altrove noi faremo ve- 
dere qual fia un letterato Cinese ( nel 1 . 4. c. 3. 
art. 6 . $. 6 . n. 380. ) } non bisogna per certo aver 
un’ idea molto vantaggiosa di que’ Dottori , ai 
quali con tanta confidanza ci riméttono i noftri 
filosofi . 


*8 C A T B C H t Ì « fl 

* * 

$. Vili. 

(22) D. Che vuoili pensare d’ alcuni uomini 
celebri , che gl’ increduli fi ànno aflociato ad 
ohta della teftimonianza , che la loro vita, ed 
i loro scritti ànno resa alla religione ? t 

R. L’ empietà , dice- il Sig. Seguier nel suo 
eloquente RequifitoriQ de’ 18 Agofto 1770, noti 
teme punto di violar le ceneri de’ trapalati , di 
calunniare il loro spirito * e crede forse ancora 
Onorare la lor memoria ; efla li risuscita , per 
ricavare da nomi celebri , che usurpa, il credi- 
to, di cui abbisogna. Si giudicherà del merito* 
di tal imputazione dalle due prove principali 
allegate contro M. di Fenclon . La prima fi è * 
che Fenelon à così fatta la parodìa d’ un’ aria 
dì Lulli. 

t • ' 

Jeune )' etois trop sage , 

Et voulois tout savoir ì 
Je ne veux en partage 
Que badi-nage , 

Et toUcher au dernier àge 
Sans rien prevoir. 

, * * x • • 1 : ' * 

Intorno a che noi riflettiamo, 1. che il fatto 
è inventato. Voltaire dice , che 1 * à saputo dal 
Marchese di Fenelon (Hift. de Louis XV. T. 1. 
p. 209). Egli à gran cura di citare un morto ^ 
Mentre il Marchese viveva Voltaire non avreb- 
be già voluto citare tal teftimonio. E come mai 
il Marchese di Fenelon , eh’ era molto pio al 

giudizio dello fteflo Voltaire , avrebbe manife- 

/ 
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flato Amile aneddoto , principalmente al capo 
degl’increduli? chi à Ietto Erreurs de Poltaire y 
Poltrire peint par lui-mémc , Tableau pkilosopbh 
que de T esprit de Poltrire , ec. conosce affai la 
sua buona fede per crederlo capace di confer- 
mare un fatto favoloso con una falsa teftimo- 
nianza. z. Li verfi, di cui fi tratta, sono tra le 
poefie di Madama Guyon : effa così esprimeva 

10 ftaccamento totale dalle creature, che impe- 
disce all’uomo l’aprire gli occhi sull’avvenire, 

11 prevederlo, e l’inquietarsene. Ma suppon- 
gali , che fìano di Fenelon : come se ne può 
dedurre, che in vecchiaia egli non credeva più 
nulla? Fenelon in tal caso volle certamente in- 
tenderli nel senso medefimo, che loro attribuiva 
Madama Guyon . 

La seconda prova di V. è una lettera di Ram- 
say , il quale scrive, che se Fenelon foffe nato 
in Inghilterra , avrebbe spiegato i^suo talento , 
e manifeftati senza timore li suoi prirrcipj , che 
neffuno non à conosciuti t ma qui pure egli è 
un morto, che chiamali a teftimonio di cosa, 
che nè à detta , nè à potuto dire . Ramsay con- 
vinto da Fenelon della verità della religione cat- 
tolica è collantemente sembrato efferci addetto 
non meno, che alla memoria del suo illuflre 
maeftro. Come avrebb’egli potuto scrivere una 
lettera, la quale nel senso datole da Voltaire sa- 
rebbe un oltraggio disonorante e pel discepolo, 
e pel maeffro ? una lettera , la qual provereb- 
be, che ambedue erano ipocriti, ed uomini, 
che sacrificavano la lor maniera di pensare ai 
tempi, e ai luoghi? Se Ramsay à scritto qual- 
che cosa, che vi s’ accolli , egli yo^ certamente 
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parlar dei principi dell’ autor del Telemaco in- 
torno al governo degli flati , e non già di ve- 
run dubbio intorno alla verità della religione. 
Ramsay rende il conto più esatto della dottrina 
di q'uefto celebre Arcivescovo j e balla solo il 
leggere l’eftratto della sua lettera, che trovali 
nel libro Les grand s hommes vengis T. 2. art. 
Fenelon per dillipar totalmente le ombre , con 
cui V. vuole oscurar la memoria di quel grand’ 
uomo (a). Trovali nella medelima opera una 
compita giuftiiìcazione di s’ Gravesande, di Bos- 
suet , d’ Huezio , ec. Il trattato ^ ithei detetti del 
P. Arduino, ch’è flato sempre riguardato come 
una raccolta di vilionl , è piccola cosa rispetto 
alle scoperte di V. Quando inoltri increduli sono 


(4) Le (lede confiderazioni ci rendono somma mente 
sospetto l'attribuire , che fi fa a Ramsay un’opera 
polì urna intitolala Vbilosopbical prìncipe s •/ thè reiìgìon 
voi. in 4.,* cui autore pretendendo di non parla- 
re , che secondo Fenelon, spaccia dei paradofli degni 
genere, come la metcmpficofi , le befiie animare da 
diavoli, la fine delle pene dell’inferno, ec. Se Vol- 
taire à avuto notizia di quello libro, egli certamente 
non avrà voluto citarlo in confermazione , confidetan- 
do l’autore come una teda sconcertata , e persuaso, 
che tutti direbbero „ un uomo, che spaccia tali fira- 
,, vaganze, è capaciflìmo di farne onore a degli altri, 
,, e dimetterle sotto la protezione d’un gran nome**. 
Ma egli è poca avvedutezza 1 ’ attribuire a Fcnelo» 
cose si mani feda mente contradittorie alla tempera della 
sua mente, ed a tutto ciò , che noi sappiamo di quef 
grand’uomo. Ciò finalmente, che toglie Ogni fede all’ 
autore de’ Philosopbical principe s , fi è, ch’egli afilcu- 
ra, che il suofiftema è conforme alla credenza, di Fe- 
nelon , come pure alle decifioni della Chiesa; ed è 
per la seconda di quelle conformità , che vuoili portar 
giudizio della prima. Veggafi n.166. 
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portati pel deismo da per tutto trovano dei dei- 
fli .* quando addottano il pirronismo, o T ateis- 
mo, quelle due dalli acquiftano in un iftante 
de’ proseliti senza numero. Direbbe!!, che l’idea 
d’aver molti colleghi seda la loro inquietudine , 
e giudi fica agli occhi della ragione la llrava- 
ganza dei loro lìllemi : e che spaventati in ve- 
dere , che tutt’i grand’ uomini rispettano le ve- 
rità fondamentali della religione, vogliono far 
un soflegno a quel quadro ributtante . Gl’ incre- 
duli ^ dice ingegnosamente il Sig sonò co- 

me gli ubbriachi , che vogliono sempre fàrbere 
quei , che son sani . 

IX. 

1 , . . » 

(2.3) D. Qual è il mezzo più fìcuro per non 
dubitar mai dell’ efiftenza di Dio? 

R. Tenete la voflr anima in iftato di deftderar 
sefnpre , che ci fia un Dio , e non ne dubiterete 
mai (a). E quello il penderò d’ un Autore, 
del quale certo non lì sospetta, che abbia troppi 
pregiudic) religiofì (G. G. RouflfeauP. ,, Ado- 
„ rate Iddio , die’ egli altrove , e svaniranno 
„ tutt’i fantasmi dell’ateismo “ . L’uomo dab- 
bene crede un Dio per sentimento, e da quel 
punto non à più che temere dell’ ateismo . In 
sensu fit tibi cogitatiti Dei . Eccl.7. Quando que- 
llo moflro venifle a spaventar la ragione , sem- 
pre il cuore riclamerebbe : anche oppreflo dal peso 
di venti sofismi direbbe; io sento , che c'è un Dio . 


(a) £‘ quella quali la traduzione dì quelle parole di 
S. Agoftino: Nsmo Deum negat , nifi cui expedit Deum 
non effe. 


CAPITOLO II. 

SISTEMA DELL’ A T E O..- 


Artjcoio I. 

Credulità dell'ateo. > 

(24) D. Xl siftema dell’ateo non lo mette ir» 
ficuro contro alcune difficoltà, che s’incontrano, 
nella profeffione d’ un Dio , e d’ una provviden- 
za , che governa il mondo ? 

R. Un uomo , che in tal materia non può 
eflere sospetto , dice , che per alcune difficoltà * 
alle quali facilmente fi risponde nella credenza 
d’ un Dio » non ci sono , che affurdità da divorare 
nell* opinione contraria. Un altro à detto mollo 
ingegnosamente , che la fede degli atei richiede- 
va uno sforzo senza paragone maggiore di quella 
de’cri/liani i e che il lorofimbolo poteva effere 
concepito in quelli termini : credo omnia incre- 
dihilia (a). 

(25) D. Quali sono i dogmi del fìmbolo de- 
gli atei? 

R. In un’ opinione fondamentale in cui tutto 
è alfurdo , non è poflìbile enumerare le impe- 
riose ftravaganze , eh’ efla suppone , eh’ efla con- 
tiene. 


(a) se voi non credete , difle un^ giorno Marivaux 
ad uno di codelli signori , ciò non è almeno, per man~ 
canza di fede . 1 
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tiene, o che tira secò. Eccovene alcune . L’ateò 
dice: invece di credere un’intelligenza Suprema 
creatrice dell’ universo , che lo conserva, e go- 
verna ; io credo una materia eterna, e increata, 
indifferente di sua natura al moto , e alla quie- 
te, e che senza verun primo motore s’ impri- 
me il moto da se medefima ; una materia priva 
d’ intelligenza , la quale pel concorso cieco , e 
fortuito delle sue parti produce la terra, il ma- 
re, il cielo, e tutto ciò, che vi A contiene f 
eseguisce un capo d’ opera di sapienza , forma 
un tutto, in cui s’ ammirano prodigj di pro- 
porzione , in cui nulla non isbaglia mai , nè le 
produzioni della terra , nè le vicende delle rta- 
gioni, nè il corso regolato degli altri; una 
macchina immensa comporta di molti milioni di 
ruote tutte diverse le une dalle altre, che fi 
fanno movere, e fi muovono le une coli’ altre 
colla più perfetta armonia, e colia piu esatta 
regolarità, che producono al tempo prefiffo, 
e senza confufione gli effetti, che son lor pro- 
pri, e ciò senza, che verun arte^ce v’abbia 
porta la mano . Io riconosco li mezzi li più 
opportuni, ma senza alcun fine, nè alcun mo- 
tivo; li disegni più saggj> e neffuna ragione, 
che se gli abbia proporti; l’ordine il più per- 
fetto , le maggiori bellezze , le più ingegnose 
combinazioni, e più fine prodotte da un caso 
cieco : un moto perfettamente regolato senza ve- 
run' motore; un caso , che forma sì bene il cor- 
po umano , che non potrebb’ effere formato con 
maggior arte , nè con miglior disegno ; degli 
occhi , che non son fatti per vedere, dell’oree- 
chiè ', che non son fatte per udire , ma 4i cui 
Tom, I. C ' 
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s’ è preso a servirli , perchè le , si son trovatfi 
nella tetta (a) ec. Mai non fi finirebbe , se fi 
dovette proseguir l’ enumerazione di tutt’ i mi- 
flerj dell’ incredulità . Bayle, il quale sì fre- 
quentemente à impiegato il suo ingegno a di- 
fesa di cattive cause, dimoftra , che V ateismo 
il meglio ragionato non è, che un tettuto di 
ftravaganze , e di ridicole contradizioni ( V. Di&. 
hift. , & crit. art. Spinosa). Voltaire. à dato lo 
fletto giudizio del fiflema della natura (infra n. 
123.) Bergicr non à potuto rinchiuderne tutte 
le contradizioni in due lunghi capitoli dell’ Exa- 
men du maeerialìsme . 

, ^ 

Articolo II. 

La materia eterna * 

, ' " t 

(%<S ) D. N ella enumerazione da voi fatta 
vi sono ben molte cose , le quali sono meno 
mifterj , che deliri » ma non potrebbe rìguar- 


(a) Lumina rie faci ai oculorum clar a creata 
Trospicere ut pofftmui ; Ir ut proferre viai 
< Proceros pajfus , ideo faftigia pojje 
Surarum, ac feminum p e dibus jundata plicari. 
Brachia tum porro validi s exapta lacertit 
Effe, manusque datai utraque ex parte miniftras , 
Ut facere ad vitam pojftmut qua foret usui, 
estera de genere hoc inter quacumque pretantur , 
Omnia perversa prapoftera sunt rottone. 

Ni/ ideo natum eft in noftro torpore , ut uti 
tojjmus y ied quod natum eft , id procreat usum . 
Lucret. de nat. rer. L, IV. 
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darli la creazione , come un mifterò eguale a 
quello della materia eterna ? 

R. Quand’ io riconosco un Effere onnipoten- 
te, la creazione non è più un miftero. Un 
Effere Onnipotente , .che non poteffe creare, 
sarebbe un grandiflìmo mìftero, o più prefto 
tin grandiflìmo affurdo . Tocca agli atei a di- 
mòftrare , che un Effere onnipotente involga 
contradizione. 

C27) D. Tutti gli antichi filosofi non ànn' 
eglino creduta la creazione imponìbile ? 

R. 1. Quand’ anche tutti l’ avellerò tenuta per 
tale , non perciò avrebbero dimoftrato , che ci 
foffe contradizione in quelle parole i un atomo , 
che non è mai flato , è . 

La creazione era per ben parecchi filosofi pa- 
gani Una di quelle cose , che non fi affermava-, 
no , nè fi negavano , perchè non se ne esami- 
nava nè la natura , nè la poflìbilità s alla guisa , 
che non fi parlava del moto della terra, e della 
quiete del Sole. V afiìoma ex nihilo nihil fit 
vero in tutta la sua eftenfione trattandoli deli’ 
opere umane erafi impoffeffato delle menti, co- 
me degli occhi: non fi àndava più oltre. La 
rivelazione perfezionando le idee , che la ra- 
. gione aveva accennile» scuoprì con più ficuri 
lumi , e più vivi 1* intima conneflìone , che la 
creazione aveva colla natura di Dio,* e c’inse- 
gnò , che urta materia per se efiftente , eterna , 
indipendente era affurda (a) . Quelle nozioni 


(a) Fidi intellitimus optata effe sdtcula verbo Dei , 
« *k invifibUibut vi f bilia fieretit . Heb. n. 

C a 
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sono rimafte fino al presente inconcuffe a tutte 
le oppugnazioni degli atei . Se il dogma della 
creazione tale , qual noi lo crediamo , folle fla- 
to , proporlo ai filosofi del paganefimo , elfi 
1 ’ avrebbero certamente preferito all’ ipotefi as- 
surde, che avevano immaginate. 

2.*Li più saggi tra gli antichi filosofi, e li 
più coerenti sull’idea, che s’ erano formata dell’ 
effere divino, anno affolutamente negata l’eter- 
nità delia materia, e riconosciuto un Dio crea- 
tore di tutte le cose, quale noi il riconosciamo 
presentemente . Pitagora , Platone , Talete , Fi- 
lolao , Jamblico ec. furono di quello numero . 
Proclo ( Inflic. theol. cap. 72. ) dice , che la 
materia , ch'*è il soggetto di tutte le cose , è fia- 
ta effa pure prodotta dell'autore di tutte le co- 
se: egli attribuisce lo fleflb sentimento a Pla- 
tone, il quale fi spiega elfo pure affai chiara- 
mente» e nei suo commento sopra il Timeo 
Proclo chiama Iddio l' autore ineffabile della 
materia, ferocie celebre platonico rimprovera 
ad alcuni filosofi il non aver creduto Iddio as- 
sai potente per creare il mondo senza , che la 
materia increata, e perciò indipendente da lui 
fia concorsa a tal produzione : egli offerva , che 
>, il buon ordine trovali affi! in un effere quand\ 
,, efTo efifle naturalmente da se’, e che per con- 
,, seguenza sarebbe fiata in Dio un'applicazio- 
,, ne superflua - l’aver voluto avvanzarc ciò, 
,, che non aveva fatto. Non sarebb’egli contro 
„ natura , dice egli, il voler aggiugnere ad un 
7, effere Increato, e sufGflente da se? „ Quello 
giudizioso discorso merita d’ effere regi firata tra 
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quantò s’ è detto di meglio contro 1 ’ eternità del* 
ia marcria ( a ) . 

( 28 ) D. E’ egli evidente 1 , che 1’ idea di Dio 
ben compresa s’oppone all’eternità della ma- 
teria ? 

R.. Se la materia è eterna, erta efifte 'dunque 
da se, ella è dunque indipendente da Dio: Id- 
dio come non à potuto crearla , così non po- 
trebbe annichilarla . Un granello di sabbia bas- 
terebbe dunque per togliere a Dio l’onnipo- 
tenza j e l’efìftenza della materia, e di ciascuna 
sua parte sarebbe egualmente neceffaria , che 1 * 
efift enza di Dio medtfimo . Che cosa è Dio ? 
se noi riuniamo quanto la più esatta ragione, 
h più profonda filosofia, la più sublime rive- 
lazione c’insegnano di lui , noi troveremo , che 
quanto fi può concepire, e dire delle sue gran- 
dezze s’esprime con quella sola parola: /’*»/*- 
nito . Iddio v l’ edere infinito , necefiariamente 


(a) Bayle ad onta del suo septicismo, e delfincon- 
fideftza generale delle sue idee infide lortement* sul- 
la verità dimodrativa di qued' argomento di /erode.,, 
>> Per meglio conoscere l’importanza della dottrina 
,, della creazione conviene ofiervare gl’imbarazzi ine- 
„ splicabili, in cui urtano coloro, che la negano..., 
» fu neceflàrio , che riconosceflero TeUdenza indipeu- 
,, dente della materia, e che nondimeno la sottopo- 
,, nell’ero all'autorità d’una sodanza piena d’imperfe- 
„ zioni . Gii» s’oppone totalmente ad una nozione evi» 
,, dentiflìma , cioè, che ciò, che non dipende da chec- 
„ chelia per elìdere eternamente, debb’ edere infinito 
« in perfezione . Imperocché chi avrebbe podi limiti 
« alla potenza, e agli attributi d’ un tal edere ? DI#, 
«fh. art. Epicure , 
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infinito, infinito in tutte le sue perfezioni. 
Non* v* à certamente nè filosofo, nèdeida, che 
ricufi d’ammettere quell’idea , che noi propo- 
niamo, di Dio. Or se Dio è infinito, la sua 
efiflenza , la sua maniera di elTere , la sua intel- 
ligenza , la sua volontà , la sua potenza debbon 
elTere egualmente infinite . Se la sua potenza è 
infinita può ella dunque dar l’ elTere, creare, 
far , che ciò* che non efifteva , dilla : quella è 
la maggior prova , che tal potenza fi a veramen- 
te infinita. S’ egli è infinito, deve avere un’au- 
torità alfoluta su tutto ciò, che elìde per mo- 
do, che nulla non dilla, nè poflfa elìdere , che 
per la sua volontà. Negar, che Iddio polla 
creare è negare, che la sua potenza fia infini- 
ta, e negar, che la sua potenza fia infinita, 
egli è un negare la sua efidenza. Un Dio in- 
finito , un Dio creatore , ecco la più sublime 
idea, che noi polliamo formarci dell’ edere su- 
premo; ecco ciò, che la nodra ragione ne può 
concepir di più grande. Qual differenza da un 
Dio , che 'non foffe. se non 1 * ordinatore d’ una 
materia preefidente, e d’un Dio creatore, che 
comanda alla materia d’elìdere! L’ idea d’ una 
materia eterna non può dunque accordarli coll* 
idea, che abbiamo di Dio. 

$. IL 

ì * r 

(29) D. Abbenchè l’ idea di Dio formi una 
dimodrazione contro l' eternità della materia , la 
creazione non è ella sempre yna cosa incotn- 
prenfibile? 

R. Il non concepire come una cosa abbia pò* 
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luto ferii non è buona ragione per non ammet- 
terla. A ciò farebbe d’uopo il provare , eh* es- 
sa ripugni , e che contenga qualche contradi rio- 
ne. Òr noi sfidiamo tutti i filosofi a provare , 
che l’idea della creazione ripugni, e che in- 
volga veruna contradizione. Noi gli sfidiamo a 
provar impoflibile , che Iddio fia creatore (a ) . 
Quelli, che ammettono l’idea di Dio, e nie- 
gano la creazione perchè non poffono com- 
prendere che fia, l’ uscire dal nulla , e comincia- 
re ad efiftere ", non veggono l’ incoerenza de’ lo- 
ro principia imperciocché comprendono elfi 
meglio mille altre cose, che son, corretti ad 
ammettere ? comprendono elfi meglio ,, come già 
jor s’è detto, che fia una materia efiftente ab 
eterno, e ab eterno inerte, che aspetta per tut- 
ta un’eternità, che Iddio diale l’attività? com- 


(a) David Hume ( c. 7. , e ia E/fai ) fa vedere 
che il detto: nulla non fi fa di nulla non può edere 
dimoftrato. Egli pensa, che la produzione delle idee 
fia una vera Creazione. L’idea della potenza creatri- 
ce è familiare a tutti i popoli : tutti ànno attribuito 
ai loro Dei , agli spiriti, alle fate, ai maghi la facol- 
tà di produrre degli e Aeri con una sola parola , con 
un colpo di bachetta , con un semplice atto di volon- 
tà . Bayle à : ottimamente dimoflrato , che la creazione 
è di tutte le ipotefi quella , che soffre meno difficol- 
tà: che conviene neceffariamente supporla per conce- 
pire la provvidenza : che li Sociniani, e gli ateixicu- 
sando d’ ammetterla cadono in empietà aflurde,e cen- 
to volte più inconcepibili della fteffa creazione; so- 
ftengono, che la produzione d’ una qualità dipinta dal 
suo soggetto non è punto diversa da una vera crea- 
zione . Nouv. de la rep. des lettre s. Decemb. 168 5. D;??. 
crit.itt, An a x agorai , Epicure , Ovide , xenopbanes c%. 

C 4 
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prendono elfi meglio , che fa quella fecondità 
sì maravigliosa , sicofante, sì uniforme data alla 
materia pe’ germi, germi, senza de 5 quali quella 
materia sarebbe fiata eternamente Incapace di pro- 
dur nulla ? la formazione , e la fecondità di quelli 
germi sempre rinascenti dal lor proprio seno, 
che formano quella varietà quali infinita di es- 
seri , e di produzioni , è ella piu facile a con- 
cepirli della creazione? comprendono elfi meglio 
ia creazione degli spiriti, delle sollanze spirituali 
di quella della materia? Imperciocché sono co- 
rretti a dire o che non ci sono sollanze spi- 
rituali , o che quelle sono create, o che sono 
eterne come Iddio . Dire, che non ci sono so- 
flanze spirituali , egli è un arruolarli tra colo- 
ro, che gli antichi paragonavano a’ porci : Epi - 
curi de grege porcus : tali sentimenti non li pos- 
sono avere, che o ne’.momenti delle più sozze 
voluttà, e più condannate dalia ragione. Dire, 
che fiano eterne , e increate , sarebbe un dire 
nel tempo Hello, che sono indipendenti da Dio* 
quale autorità avrebbe Iddio su delie sollanze 
eterne come lui , e che per 'ehllere , pensare • 
volere, discorrere non avrebbero punto avuto 
bisogno di lui? Dire, eh’ effe sono fiate create 
egli è un porli nella necelfità di confeflare lo 
ftelfo della materia. 
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Articolo- III» 

a t . 4 , 

Eternità del moto . 

À 

Cgo) D- -/T.Y ccordando agli atei l’eternità del* 
la materia , il loro fillema avrebbe fatto nelle 
prove buoni progreflì ? 

R.. Non avrebbe ancor fatto nulla. A quella 
materia ci vuol del moto > e gli atei noo cono- 
scono veruna causa, che pafla darne. 

(51) Perchè la materia non sarebbe in moto 
ab eterno ? 

R. L’ inerzia della materia è una cosa, eh’ è 
fiata riconosciuta dai maggiori filosofi antichi, 
e moderni. Tra gli antichi niuno à ragionato 
meglio di Platone j nè ne à tratte conseguenze 
più giufte, e più ragionevoli. In quanto a’ mo- 
derni s’ ofTerva , che tra il gran numero di. fi«. 
losofi cclebratifiimi vedutili in quelli ultimi seco- 
li non ce n’ è pur uno, il quale non supponga 
come un principio l’inerzia della materia, e la 
intrinseca sua incapacità di dare a se IldTa il 
moto. Copernico, Keplero, Cartello» GalTen- 
do , Newton, Malebranche, Eulero, in ciò tut- 
ti unanimemente convengono j e se all’ autorità 
di nomi sì grandi aggiungali ancor la ragione , 
più non ci sarà mezzo di relìllere all’evidenza 1 
di tal principio .’ 

(32) D. Non à insegnato Democrito, che il 
moto della materia era etèrno ? 
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R. Egli è vero, che Democrito, il maestro 
d’ Epicuro, non à pensato come Piatone, e co- 
me gli altri .filosofi (4). Egli suppone la mate- 
ria in moto* ma egli è vero altresì, che De- 
mocrito immagina , e non ragiona , e che non 
può risponder nulla alle difficoltà veramente in- 
solubili , che gli fi fanno contro il moto intrin- 
seco della materia . 

Egli è vero del pari , che gli Abderitì aven- 
do pietà di lui ebbero la carità di mandargli 
dei medici per guarire il suo cervello scon- 
certato . 

(3 3) D. Come provate l’inerzia della mate- 
ria, e la sua incapacità affbluta di darli, mota 
da se ? 

R. Per una combinazione di rifìeflìoni sem- 
plici espoftc con molta chiarezza, e precifione 
da uno de’ più famofi filosofi moderni . (G.G. 
R. Emilio T. 3. p. 43. ediz. 176». )„, Io veg- 
n go la materia ora in moto, ora in quiete; 
n onde inferisco, che ad dTa non sono effen- 
j, ziali nè il moto, nè la quiete. Ma il moto 
», elfendo un'azione > è dunque l’ effetto d’ una 
a causa , la cui ahsenza è la quiete . Quando 
a nulla non opera sulla materia , erta non fi 
a muove; e perciò. Hello , eh’ effa* è indifferen- 
n te alla quiete, e al moto, il suo fiato natu- 
», ra le è d’eflere in quiete,,. Dopo d’aver di- 
flinto il moto partivo, e comunicato dal moto 


(a) illa mentis delirio, nemo prater unum Leucippum, 
somniavit , a quo Democritus eruditus bdSreditatem 
fluititi* reliquit Epicuro . Lafi. Inftit. L. 3. c. 17. 
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volontario , e spontaneo , dice quefte notabili 
parole (ibid. p. 49 )„ Concepir la materia pro- 
» duttrice del moto egli è chiaramente conce- 
„ pire un effetto senza causa: quefto è un non 
,» Ctmcepire affolutamente nulla,,. Ed aggiugne: 
,, (T. J.p. fi); Non è egli manifefto , che se 

il moto fofle eflenziale alla materia, effo ne 
,, sarebbe inseparabile, vi fi manterrebbe sem- 
», pre allo ftefla grado, sempre in ciascuna 
„ parte della materia la fteflo , sarebbe inco- 
? , municabile , non potrebbe nè crescere , nè di- 
», minuirfi, e non fi potrebbe neppur concepi- 
„ re la materia in quiete ? 

,, Quando mi fi dice , che il moto non è es- 
„ senziale alla materia , ma nccetfario , mi fi 
„ vuol gittar fuori di firada con delle parole , 
„ che sarebbero più facili da confutarli , se aves- 
„ sero un po più di senso. Imperciocché o il 
,, moto della materia le proviene da effa ftefla , 
,, ed allora le è eflenziale i o le viene da cau- 
,, sa ftraniera, ed allora non è neceflario alla 
„ materia , se non* quanto la causa motrice agi- 
,, sce sopra di ella ,* noi fiamo dunque alla pri- 
„ ma difficoltà. 

,, Le idee generali , ed afiratte sono la fon» 
,, te de’ maggiori errori degli uomini ; giam- 
,, mai il gergo della metafifica non à fatto scuo« 
„ prire una verità, ed à empita la filosofia d* 
« affurdità , di cui s’ à roftore tolto, chefispo- 
,, gliano delle lor grandi parole . Ditemi di gra- 
„ zia , amico , quando vi fi parla d* una forza 
,, cieca diffusa in tutta la natura , s’ eccita nella 
», voftra mente alcuna vera idea? SÌ crede dì 
» dir qualche cosa con quefte parole vaghe di 
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» forza universale , di moto necejjario , e non A 
„ dice nulla,,. 

„ L’idea del moto altro non è, che l’idea 
. „ de^ trasporto da un luogo ad un altro; mo- 
,, to non li dà senza qualche direzione : imper- 
,* ciocche un elfcre individuo non può muo- 
j, verfi nello ftclfo tempo per ogni verso; ver* 
„ so qual parte dunque la materia muovei! ne- 
,, celTariamcnte ? „ 

,, La materia presa iurta infìeme à effa un 
„ moto uniforme , o ciascun atomo à il suo 
,, moto proprio? nel primo caso l’universo 
,, intero dee formar una malfa solida, e indi- 
,, vilìbile; nell’altro caso non dee’ formare', .che 
„ un fluido sparso , e incoerente senza poterli 
„ due atomi mai unire . ,, ' , 

„ Per qua! direzione farallì quello moto co- 
,, mune di tutta la materia? sarà in linea ret- 
„ ta , all’alto, al baffo, a diritta, a fmiftra ì 
,, se ciascuna particella di materia -1 la sua di- 
,, rezione particolare , quali saran le cagioni di 
,, tutte codelle differenze ? se ciascun atomo , 
„ o particella di materia non facclfe , che gira- 
,, re sul proprio centro , mai nulla non usci- 
„ rebòe del proprio luogo ,• n^ ci sarebbe mo- 
,, to comunicato; oltre di che dovrebbe quello 
moto circolare elfere determinato a qualche 
„ parte. Dare alla materia il moto alliattamen- 
„ te egli è un dir parole, che non lignificano 
„ nulla i e darle un moto determinato egli è 
,, un supporre una causa, che lo dc-rermini. 

.($3) D. Poiché la materia à delle qualità, 
che non conosciamo , rion sarà termericà il ne- 
garle il moto ? c puollì usare troppo riserbo 
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nel pronunciare su delle cose, di cui ignorali 
la natura? 

R. Non è punto temerità il negare alla ma- 
teria una qualità, che involge ' contradizione , 
fic come abbiamo dimodrato pur ora . Conviene 
andar cauti , sì certamente : ma conviene ancora 
andar con diritto, e sodo discorso . Noi non 
conosciamo la materia, che per le sue qualità 
sensìbili , quali sono la sua edenfione, la suadi- 
vifibilità , la sua inerzia, e per l’impreflione, 
ch'ella fa su i nodri senfi. Noi sappiamo , eh’ 
effa è { lata creata per nodro uso , e per nodro 
servigio: quelle cognizioni ci badano} ed in 
vece di condurci all’idea del moto eflenziale , 
s’accordano perfettamente colle prove, le quali 
ci persuadono , che quello moto è affurdo . 
Ruofli aggiugnere, eh’ elfo è smentito dal fat- 
to, dallo dato vilibile del mondo, dall’aspetto 
dì tutte le produzioni della natura . „ Date , 
„ dice un uomo , che à eccellentemente trattato 
„ qued’ argomento , ( Lctt. Helv. T. 2 . ) „ 
„ date alla materia la facoltà di violar la sua 
>, quiete ecco sconvolto 1’ ordine dell’ univer- 
,, so. Quella rupe immobile entrerà improvvi- 
„ samentc in azione, e s’aggirerà liberamente 
„ per le nodre pianure , poiché ne à la forza. 
„ Quel terrapieno , che difende i nodri palaz- 
„ zi , fi dancherà del podo, che occupa da 
,, tanti secoli. .Quel tesoro sotterrato da mano 
„ avara uscirà dalla sua prigione » quella mazza, 
„ che mi sfugge di mano , fi raddirizzerà da se 
,, deffa per ritornarvi . Date alla materia la fa- 
*, eoltà di variare gli effetti mentre suffidono 
« le delle cause; quel fiume non ubbidirà più 
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„ al pendio del letto * che gli avete scavato j 
„ il saffo che cade, ritarderà la sua discesa; 1* 
,, aliro , che fa le sue rivoluzióni i seguirà a 
,, talento 1’ ordine dei segni , ó se ne allonta- 
,, nerà, e l'altronomo incèrto sul suo corso 
„ vagabondo indarno determinerà il suo perio- 
,, do. Quella forza, che dar non ' potete alla 
„ materia rozza , attribuitela ad un corpo , che 
„ vegeta! la palma s’alzerà sul germe della 
„ quercia, le foglie del pioppo cùopriranno le 
,, frutta del melarancio; e tutte le noftre meffi, 
„ inganneranno l’agricoltore móftrando unfrut-* 
„ to, di cui egli non gittò la semente. Dare 
„ alla materia o la forza di lasciar la sua quie- 
„ te da se medefima , o quella di non ubbidire 
„ alla legge, cui è soggetta, egli è dunque Un 
„ rovesciar tutto l'ordine della natura : dunque 
„ quella materia è effenzialmente morta nella 
„ sua quiete , effen 2 ialmente palli va , inerte , e 
„ schiava nell’azione.,. 

La quiftione della spiritualità, dell ’ anima ci 
farà ritornare su quelle prove, e ci darà cam- 
po a piu ampia disamina ( Infra 1. a. c. i. 2 . 
*37 )• 
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Articolo IV. 

Gli àtomi, 

tv) D. (Quando fi 'accòrdafle alia materia 
un moto indipendente da Dio, se ne potrebbe 
dedurre la formazione dell’ universo è 

R. Converrebbe ancor dimoftrare come, tfh 
moto fortuito abbia potuto produrre tant' ordi- 
ne, tanta bellezza, tanta utilità nei.diverfi cor- 
pi, che compongono l’universo, nelle corris- 
pondenze, ed in ciò, che risulta da tutte le 
sue parti. Nel mondo non c’è moto soltanto? 
sonovi bellezze inimitabili , combinazioni le più 
felici, un procedere regolare , collante, invaria- 
bile. Altro vi vuole, che un moto cieco per 
produrre, e mantener tutto ciò. Non solamen- 
te un tal moto non produce nulla , ma neces- 
sariamente impedisce ogni produzione. 

($6) D. Non fi può ftabilire la potenza crea- 
trice degli atomi per via di combinazioni op- 
portune, per l’analifi delle sorti, per compen- 
sazioni di compensazioni , per tentativi reiterati 
milioni , e milioni di milioni di volte , ec. Di- 
cefi , che due accademici sono maravigliosamente 
riusciti in tal maniera di prove. ( Premontval 
f'ues phil. T. 2. p. 329 Diderot penseis phil . 
ni ii. ) 

R. Non fi può credere , che quelli uomini 
abbiano scritto seriamente tali fanciullaggini . Il 
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loro discorso, che per molti capi non è, che 
un gergo inintelligibile, può ridurli a quella: . 
il bel poema deli’ Eneide può edere l’ effetto d' 
un’infinità d’infinità di getti di caratteri di Ila m- 
perìa; dunque ancora il mondo può effere l’ef- 
fetto del concorso degli atomi agitati per tutta 
l’eternità. Grazie ai lumi delia filosofia non 
sarà più difficile l’indovinare gli autori di alcu- 
ne belle opere di letteratura , d’ architettura , di 
scoltura giunte a noi dall’antichità. Più non lì 
disputerà se li due bucefali del Quirinale lìano 
veramente di Fidia , o di Praffiteie ; quella ri- 
cerca potrebbe èffere imbarazzante} sarà più spe- 
dito il dire, che la materia per tutta l’eternità 
s’è fatta gittare da chi à voluto in un’infinità 
di forme, e che alfin contenta d’edere divenu- 
ta bucefalo , non ne à voluto di più . 

(37) D. La combinazione di lettere, qual è 
nell* Eneide, è affolutamente polììbile: perchè 
dunque non risulterebbe da un moto fortuito in 
un’infinità di pi ove j* 

R. i°. Giova l’aver sempre presente, che la 
materia non è eterna, che il moto non è nè 
eterno, nè naturale alla materia; che perciò li 
due accademici argomentano in suppofizioni ,che 
abbiam dimoflrate false. 

i°. Per formar l’ Eneide ci vuole un linguag- 
gio; e ciò non è piccola cosa, moito meno poi 
cosa da produrli dal caso . G. G. Rouffeau 
C Discorso sull’Inegualità degli uomini ) offer- 
va, eh’ è imponibile il concepire, che gli uo- 
mini se n’abbiano potuto formar uno da loro. 
Finalmente ci vuole Una scrittura, ci vogliono 
delle lettere, che sono il capo d’opera delle in- 
venzioni 
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venzioni umane. Li selvaggi, ed i negri ri- 
guardano la scrittura come un sortilegio; l'ar- 
te di far parlar la carta , dicon efli , n»n può 
effere , che un' arte magica ; ci vogliono de' ca- 
ratteri tipografici preefìftenti, su i quali fiano 
Hate formate delle incifioni , o degli impronti 
atti a ptodur l’ Eneide piuttofto , che 1* Iliade, 
o qualche poema Arabico, o qualche poema 
Cinese. Ora caratteri così fufi, o così scolpiti 
non suppongono un’intelligenza, che abbia pre- 
seduto a formarli , che 4 formandoli abbia avuto 
di mira qualche fine, e un tal fine piuttoflo , 
che un altro ? convien finalmente , che quelli 
caratteri tipografici trovinfi ragunati , e riuniti 
in uno ftelfo luogo : che in quello luogo fiavi 
una mano, che abbia un’azione, e che adunan- 
do a caso quelli caratteri abbia nondimeno in 
villa il ragunarli , e l’ordinarli secondo i Ior 
lati opportuni; che in quello luogo ci fiano, se 
non delle tavole da llampatore , de’ torchi, e 
dell’ inchioflro , almeno un piano sodo, ed una 
serie continua di punti d'appoggio dellinati a 
sollenere caratteri avanti , e dopo il fortuito 
loro adunamento , ec. Egli è dunque evidente, 
che la vana specolazione de’ due filosofi confi (le 
in rovesciare afTurdamente l’ordine delle cose, 
a supporre delle leggi di combinazioni , che non 
sono, e non polfon effere , se non -una dipen- 
denza dell’ordine attuale della natura prima dell’ 
efillenza di quell’ordine. 

J°. Quella suppofizione di tentativi reiterati 
per tutta l’eternità contiene una contradizione 
evidente; cioè un numero infinito, che non 
P offa elTere accresciuto, nè diminuito d’ una uni- 
Tom. I. D 
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tà » imperciocché l’infinito refta sempre Io fteS - 
so, e non può nè crescere, nè diminuirli. Or 
nel caso presente gli atomi potevano certo fare 
alcuni tentativi di più, o di meno. Ecco dun- 
que un infinito, che non è infinito. 

4°. Gittando per tutta l’eternità de’ caratteri 
tipografici quanti ce ne vorrebbero per formar 
l’ Eneide, ci sarebbero milioni, e milioni di get-» 
ti , che non darebbero che caos , e confufione , 
e nc’ quali appena vedrebbe!! formata qualche 
fillaba , qualche parola ftorpia, e senza connes- 
fione. Allo flelTo modo facendo il concorso de- 
gli atomi la causa efficiente del mondo , ci sa* 
rebbero milioni , e milioni di combinazioni , che 
non presenterebbero altro , che caos , disordine, 
e confufione i e vedrebbonfi al più de’ nafi sen^ 
za volti , degli occhi senza tefle , de’ corpi me- 
tà animali, metà legno, o saffo» de’ pezzi sparli 
per l’ universo senza ordine, e senza formare un 
tutto . 

5*. Accordando , che gli atomi a fòrza di tén- 
jativi abbiano prodotto il mondo , perchè fi so- 
no arreftati ivi ? perchè non sono palfati a for- 
mare un altro mondo, e non ànno riprovato 
quello , come li precedenti ? Se dicali , che que- 
llo mondo è nelle regole dell’equilibrio, que- 
llo è un impegnarli i*. a spiegare perchè gli 
atomi non abbiano cercato prima una pofizione 
sì naturale, e sì elfénziale alla materia. z°. que- 
llo è un dillruggere da fondamenti l’ ipoteli Epi- 
curea .* ove ci sono regole di necdfita , non c e 
concorso fortuito . 

6 °. Avvegnacchè non fiavi dimollrazione geo- 
metrica , nè metafilica, che l’ Eneide non polfa 
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risultare da un moto fortuito, niun uomo sen- 
sato non fi persuaderà mai , che ciò fìa avve- 
nuto , nè che ciò polla avvenire neppur in una 
eternità. Se fi dicefle ad un ateo, che delle pie- 
tre gittate a caso formano un edifizio maravi- 
glioso; che le pitture le più perfette non anno 
abbisognato d’ un maeftro , che loro delle tanta 
grazia , maeftà , tenerezza , molla , ed azione $ 
che ne’ più bei quadri le attitudini le più va- 
rie, le arie di Volto a p pallio nate , la diftribu- 
zione de’ lumi, la più bella prospettiva non so- 
no che l’opera d' alcuni colori gittati a caso; 
che le corde dell’ iftrumento il più armonico fi 
son dispofte da loro fteffe , che delle scolte for- 
tuite formano i più delizio!! concerti (a), ec. , 
chi proponete tali paradoili sarebbe confiderato 
come Uomo privo della sana ragione, avvegnac- 
hé le combinazioni , che formano tali capi d’ 
opera , fiano metafificamente poilibili in un mo- 
to fortuito. Ora quefte propofizioni sono pre- 
cisamente quelle degli Epicurei ; imperciocché 
ammettendo tutte le suppofizioni de’ due nolìri 
Accademici , egli è tanto poco verifimile , che 
il mondo fia per formarli in cento milioni di mi- 


fa) Quella comparazione neppur non esprime tutta 
i’aflurdità del fìllema Epicureo, quando non suppon- 
gali quello concerto continuo, nè mai interrotto, di suo- 
ni continuamente riprodotti , e sempre conformi alle 
leggi severe dell’ armonia, sempre varie, e sempre 
regolate' su d’un tema generale di mufca j affatto co- 
me il progrelfo sempre eguale di quejl’ attivo univer- 
so, e le operazioni ognor rinascenti della immutabile, 
feconda natura . 

D z 
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lioni d’agitazioni d’atomi, quanto che della 
polvere collantemente agitata in una botte fia 
per formare degli alberi, degli animali , dei qua- 
dri , ec. E’ quello il giufto penfiero, e la retta 
comparazione d’un uomo, il quale non è fla- 
to , che troppo favorevole a tutti i delirj filo- 
sofici . ( Tensées de M. de Volt. p. 9. edit. de 

176? )• 

7 0 . Quando ancor fofTe vero, che un bel poe- 
ma , che una bella pittura fofTero l’effetto del 
caso, non potrebb’ edere lo rteffo della forma- 
zione del mondo. Un libro non è che un ag- 
gregata di lettere , un quadro un comporto di 
colori ; ma il mondo contiene degli efferi pen- 
santi , ed il penfiero non è un comporto d’ato- 
mi . *, Delle combinazioni, delle gittate di parti 
„ di materia mai non daranno,' che prodotti 
„ della fletta natura. Un chimico combinando 
„ de’ mirti non li farà mai sentire, e pensare 
nel lor crogiuolo,, ( Emil.. T. 3-p. 5<S.) 

1 ’• 

§• II- 

(38) D. Non veggiam noi la natura produr- 
re con un cieco moto delle figure maravigliose 
per la loro regolarità, dei caratteri ben formati, 
dèlie rappresentazioni d’uomini, d’animali, di 
piante , ec. ? 

R. i°. Quando quefle figure son veramente 
l’effetto del caso, mai effe non sono senza qual- 
che difetto, nè rappresentano se non se imper- 
fettamente aldini oggetti reali: è quella l’otter- 
Vgzione d’ un uomo, che s’è molto occupatola 
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Iitercaré, e spiegare le pietre segnate di varj 
impronti (a) . 

2°. La maggior parte delle figure, che fi con- 1 
hdcrano come scherzi della natura , sono il la- 
voro di qualche ftampa, che à impreffo i suoi 
lineamenti, ad à operato co’ suoi sali su d’ una 
materia da prima molle, e poscia indurita dall’ 
aria, dall’ acque, dal sole , o da fuochi sotter- 
ranei (b) . 

3*. Coloro, che anno chiamato quelle ofier- 
vazioni in soccorso, degli Epicurei , non anno 
pensato a far differenza i e . tra un momento di 
regolarità , ed il corso di tutt’ i secoli ; 2*. tra 
un individuo regolare, e tutte le specie di cor- 
pi, l’ordine, la coftituzione , e la conservazio- 
ne dell’universo. 3 0 . tra la superficie d’ una co- 
sa, o la rappresentazione del suo ellerno , e la 
sua natura , la sua dispofizione interna , la me- 
scolanza maravigliosa delle materie, che la com- 
pongono? tra una maschera, ed una tella uma- 
na. I.e /lampe non imprimono, e non formano 
che al di fuori; mentre gli organi sono un in- 
treccio di parti innumerabili » a cui le llampc 
non polfono trovar l’accelfo per far l’impron- 
to , nè l’ uscita dopo d’ averlo fatto . Il caso 


(a) eJì a li u d hujus rei non leve argumentum , fortui- 
to > & casuali fluxu conjiituta ejje fimilia phasmata: 
qutd vix ulta ex eis , qua animalis figurar n mentixui- 
tur, forma perfetia fit , sed semper a/iquid ad ìnte- 
gram figuram conftituendam requifitum deejfe compe- 
ri atur . Kircher Mund. subter. 2. par. p. 37 edit. 1664 
Amftel. 

. (b) Veggafi ivi modus secundus , p. 38- modus ter - 
tius, p. 39 j modus quartus , p. 41 , ec. 

£> 3 
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imita talvolta l’arte. Vcggonfi in degl* intret*- 
ci di linee fortuite delle ratfomiglìanze a delle 
piante di città, a delle case, &c. vorrailì di 
là inferire, che il caso abbia fabbricate delle 
città ? 

4*. Gli scherzi ftefli della natura li più am- 
mirabili sono una conseguenza , un effetto in- 
forme» e fuor di luogo delle regole ftabilite da 
Dio creatore} l’effetto d’ alcuni spiriti seminali, 
di alcune combinazioni di leggi mal guidate nel 
Jor progreffo, e ingannate nel loro oggetto. 

(59) D. Che vuoili dire de’mifterj, che al- 
cuni celebri filici anno trovato nella figura re- 
golare della neve, della brina , e del ghiaccio? 

R. Lo fleflo a un di preffo , che ciò , che 
abbiam detto delle pietre, e d’altre materie fi- 
gurate con qualche apparente disegno . Le pian- 
te formate dalla brina, ed attaccate alle fineftre 
delle case, che Schewchzer offervò a Zurigo nel 
1728 , e che à fatte incidere nella Vhyfìca sacra 
T. J. Tab. 530. fig. A. B, altro non sono» 
Che vapori , e fumo condensatili sulle vetrate 
secondo, che ci sono giunti. Ognuno sa, che 
ogni esalazione fi divide in rami moltiplicati in 
ragion diretta della lor diftanza dal foco: il che 
le darebbe la figura d’ albero , se suflìftefle , e 
forte visìbile in tutte lo sue divifioni . Le pie— 
ciole figure rappresentate nella fìeffa ftampa 
sembrano più difficili da spiegarli. L’autore cre- 
de inutile il tentarlo , Erasmo Bagolino in un 
libro comporto su tal argomento è della fierta 
opinione.' Ballerà forse il «sovvenirli di ciò, 
che abbiam detto nella risporta precedente n°. 4, 
per diflìpare tutte le tenebre di quello preteso 
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miftero (a). Del rimanente dopo le differenze 
da noi avvertite tra quella specie di regolarità, 
e quelle delie opere di Dio , egli è inutile il 
più trattenerli su tal materia. 

<40) D. L’irregolarità, che s’oflerva nelle 
grand’ opere della natura , nella dillribuzion del- 
le llelle collocate in cielo senza lìmmetria, e 
senz’ordine, nella determinazione de’ limiti del 
continente , e dei mari , non può far sospetta- 
re , che lìa opera del caso ? 

R. Per ragionare sulla dispofizion delle llelle 


(a) Ecco ciò, che leggeli in un manoscritto, che 
abbiamo, sotto degli occhi . Notare forsan juvat 1 0 ., 
piantar multigenas , maxime qualiter in semine ordì - 
nantur , hasce figurai pene omnes alludere. i°. Sper- 
maticis spiriti bus plantarum, aliarumque etiamrerum 
aera effe plenum ( Mund. subt. p.-i. l.rr. c. 7.) 3*. ìllos 
spiritai eo ordine , quo vel in semine , vel alia re clau - 
duntur , atque ex illa profelii sunt , se collocare >, & 
figere , ut in Pallingenefi confi at ; & explìcatur paral- 
lelismo cum foco radiorum ( Mund . subt. p. z. 1 . 1 i.c. 5. 
exper. x.). 4°. Spiritus illos plafticam vim in omnem 
tnateriam fibi subjeélam , ls< commixtam exercere , nt 
confiat in petrific ationibus ( Mund . subt. p. i. I. 8. Mo- 
dus tertius ) , {3* maxime in plantis antropomorpbis 
( ibid . 1 . 11. c. 9.) 5°. in locis potifftmum y ubi vapores 
multi , isnvarii , ut in l atrini s . ejusmodi figuras spe- 
li ari , iyc. A quelle riflefiioni particolari può aggiu- 
gnersene una più generale , che le conferma , e loro dà 
una fondatiflìma verifimiglianza . Quella fi è, che ogni 
genere d’ esalazioni emanate da corpi organici à na- 
turalmente una dispofizion regolare : non c'è, che il 
moto efferno , principalmente quello dell’aria, che le 
sconcerti, econfonda. Forse ancora le leggi della cri- 
fiallizazìone influiscono sulla regolarità di alcune di 
quelle figure. Consultili la Crìfiallografia delSig.Romé 
de Lisle 4. voi. In 8*. 'j 

D 4 
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farebbe d’uopo il conoscere Ja loro corrispon* 
denza di ciascuna in particolare colle altre parti 
della gran macchina del mondo . Ma ciò neflun 
uomo sensato non fi lufingherà, di conoscere, 
a*. Quefte medefime irregolarità indicano i fini 
d'una causa intelligente . Se tutte le ftelle folle- 
rò diftribuitc su d’ uno fteflb disegno , se non 
fo/Tero disperse in mille figure differenti , non 
fi potrebbero tegiftrare ; più non servirebbero 
a determinare il corso del sole , e dei pianeti ; 
non ci servirebbe più nè aftronomia > nè geo- 
grafia (a). La varia maniera, con cui il mare 
abbraccia, e divide il continente, è l’anima della 
navigazione, la ricchezza delle nazioni, uno 
dei vincoli della società generale. li centro dell’ 
Africa, deil’Afia, dell’America è incoltole de- 
serto} mentre l’ Europa fraftagliata , e divisa dal 
mare è generalmente florida, e popolata ec. La 
diftribuzione fimmetrica , che può render pre- 
gevoli le picciole cosc^ sminuisce affai il merito 
delle grandi, deroga alla magnificenza dell’ ese- 
cuzione, e s’oppone alle intenzioni dell'archi- 
tetto. Per quefte obbiezioni veggafi l’articolo 
delle cause finali più abballo art. Vili. n. 71. 


(a) Derham pretende , che le delle fieno dispofte in 
ordine perfettiflìmo , ma che noi non damo in politura 
di veder la loro pofiziooe , com’è; cl^c la cosa va co- 
me in un’armata, eh' è dispoda in un ordine maravi- 
glioso, ma che in una grande didanza sembra mal or- 
dinata, e confusa ( Theol. aflron. p. 19 ) Vas caflrcrum 
in exceìj^s. Ecd.43. S’ egli è così, conviene ammirare 
ancor maggiormente li mezzi della provvidenza, Ja 
quale da un* irregolarità apparente ci fa ritrarre dei 
vantaggi, che la vera regolarità non ci può dare. 


4 


Digitized by Googli 



Filosòfico.' 


57 


§. IH. 

(41) D. Se il caso avelie realmente formato 
il mondo» che pensare d’ un principio sì pos- 
sente, e maraviglioso ? 

R. L’ autore delie Lettere Ebree pretende , che 
gli atei riconoscendo il caso per creatore , e con- 
servatore del mondo , non pofiono a meno di 
rendergli un culto ; ed abbenchè quell’ alTerzio- 
ne polla sembrare più scherzevole, che solida, 
ella serve maravigliosamente a far vedere l’as- 
surdità del fillema degli atomi. ,, Se io credeffi, 
,, al fillema d* Epicuro, die’ egli , ciascun gior- 
,, no esaminando il corso del sole , e veggen- 
„ dolo comparire sull’ orizonte , avviarli a gran 
„ palli verso gli antipodi ,(<t) , esclamerei: ioti 
„ saluto » 0 caso eterno , sconcerto incomprenfibi - 
„ le , confusene ammirabile , che mantieni V or» 
„ dine t e la diflrib azione . Soffri , ch'io ti ren - 
„ da l' omagio , che altri cicchi mortali rendono 
,, ad un Dio ottimo , sapientiffimo , onnipotente . 


(<r) ,, Il sole collantemente ripetè il suo corso anriuo 
„ circa sei mille volte dalla creazione del mondo, e 
„ il suo corso giornaliero circa due milioni di volte ; 
,, e ciò, che accresce infinitamente la maraviglia, il 
„ sole s‘ aggira in un fluido sottiliflimo , in cui non 
„ trova nulla, che polla dirigere il suo corso. Il moto 
„ di queft’aftro è circolare, e perciò il men naturale, 
„ ed il più forzato . Mai non fi son veduti quelli ato- 
„ mi, che un raggio di sole ci scuopre nell' aria in 
„ continua agitazione, descrivere un solo moto circo- 
» lare. Come dunque un globo immenso , qual è il 
»> sole, aggirandefi in un fluido aflai più sottile della 
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Articolo V. 

0 

Fecondità, della materia . 

'$• I. 

(41) D. Invece di ricorrere alla collifione de- 
gli atomi per produrre un mondo , non sarebbe 
più spedito l’attribuire la fecondità alla materia, 
e farne la madre di tutte le cose ? 

R. Non so se ciò sarebbe piu spedito} ma 
so, che non sarebbe più, ragionevole . Che cos’è 
quella fecondità della materia? Non è sì facile 
il dare un senso a quell* esprelfione . La mate- 
ria ellenzialmente inerte , e palfiva non à nè 
moto, nè azione, nè vita, nè fecondità: efla 
non può, che servire, e ubbidire. 

\ 


,, noftr’aru, ne avrebbe descritti a caso, senza in- 
„ terrompimento , quafi due milioni tanto regolata- 
,, mente? Il moto è retrogrado precisamente in quella 
„ misura, in cui fu progredivo, abbenchè il sole non 
,, trovi al tropico verun impedimento, che tratten- 
„ gaio dal padar oltre. Nel nuovo Alterna il moto 
,, della terra è ellittico, moto nulla più naturale , e 
,, nulla men forzato del circolare . La luna à rir.no- 
„ vato predo a settantadue mila volte la rivoluzione 
,, propria di eda . Il corso di quelli due altri, come 
„ pur quello degli altri, è sì esattamente Io Itedo , 
„ che fi podono predire colla maggior precifione le lor 
„ congiunzioni , le loro oppolizioni , le loro eclilfi 
,, molti secoli prima, che accadano.. Non fi. teme nè 
,, ritardo nel loro corso , nè traviamento nella lor 
„ orbita, che pollano smentire predizioni fatte tanta 
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C43) D. Non è ammetta quella propolìzione, 
che la natura è d’ una fecondità inesauribile, 
eh' effa è il principio , e la madre di tutte le 
cose i 

R. Bisogna convenire nel lignificato delle pa- 
role. La natura è il ftflema delle leggi ftabilite 
dal Creatore per V cfiflenxu delle cose , e la sue - 
ce/ftone delle medefme . Quella è la saggia defi- 
nizione, che ne dà il Sig- de Buffon (T. XIL 
p. ni., iv.) e secondo quella definizione la 
natura al certo è fecondai ma la natura non c 
la materia , o , se così vagliali , è la materia 
motta, diretta , impiegata secondo le leggi det- 
tate dalla sapienza, e dalla potenza del Creato- 
re. „ La natura, profiegue il Sig. de Buffon , 
„ non è una cosai imperciocché quella cosa sa- 
„ rebbe tutto: la natura non è un effere, per- 
„ che quell’ effere sarebbe Dio i ma fi può con- 
,, fìdcrarla come una potenza viva, immensa, 
,, che abbraccia tutto, che anima tutto, che 


„ prima, che avvengano. Quella prova riceverà un 
,, nuovo grado d’evidenza, seoflervifi, che quello ri- 
,, torno regolato , e continuo fi fa con delle diverfità 
„ graduali sempre collanti , e uniformi . II sole à già 
„ quafi per due milioni di volte ripetuto il suo corso 
,, cpn quella varietà regolare, che fa la collante irre- 
,, golarità de’giorni. La luna à sempre avuti gliftelìì 
„ progredì , e le flette degradazioni di fuce“. Qurflo 
fletto argomento Davide l'esponeva con un’energia, 
ed un laconismo sublime degno dello spirito di Dio, 
che l’ispirava, in aternum Domine verbutn tuum per- 
mane t in calo . in gener ationem , & generationem pe- 
ritai tua. Fundafli terram , & permanet . ordinatione 
tua per aver at dies . Ps. u8. 
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' 3> subordinata a quella del primo Edere non à 
,j cominciato ad operare , che per suo coman- 
» do , e tuttavia non opera , che pel suo con- 
„ corso , o pel suo consenso . Quella potenza 
3, è la parte della potenza divina , che fi mani- 
3> fella... La natura minìllra de’ suoi ordini ir- 
3, revocabili , depofitaria de’ suoi immutabili de- 
33 cren, mai non s’allontana dalle leggi ad ella 
33 prescritte : ella nulla non altera nelle dispo- 
33 fizioni ad ella llabilite > ed in tutte l’ opere 
„ sue ci fi vede il figlilo del suo eterno padro- 
,, ne, ec* ec. 


§. IL 

(44) D. S’ egli è vero , che la natura non 
s’ allontana dalle dispofizioni del Creatore , e 
eh’ ella altro non è, che il fillema delle sue leg- 
gi , perchè produce de’ moftri d’ ogni specie? 

R.. Non c’è violazione di regole ove non ci 
sono regole ; non ci so n moli ri ove non ci sono 
figure determinate , e disegnate su d’ una dispo- 
fizione generale. Io non esamino perchè Iddio 
permetta quelli traviamenti paffaggeri ai prin- 
cipi esecutori de’sUoi decreti; nè se quelli llefli 
traviamenti facciano più spiccare il merito d’ una 
operazione regolare , e perfetta in tutte le sue 
parti , eguale nel tempo a tutt* i secoli fin’ ora 
scorfi , nell’ eflenfione a tutte le specie de’ corpi 
efillenti ; nè se i moflri, almen quelli della spe- 
cie umana, fiano la conseguenza dì a.ualche scon- 
certo llraniero , e polleriore alla creazione j nè 
se l'attenzione, e le diligenze dell’uomo polla- 
no prevenire la maggior parte delle moftruofità 
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della sua specie ( 4 ) > nè se un fnfìema di fìfìca , 
in cui le moftruofìtà follerò imponìbili , scon- 
volgerebbe lo flato attuale della natura , e tutte 
le leggi flabilite per la riproduzione dei corpi, 
e la conservazion delle specie ih) . Bafla che i 
moflri suppongano l’efiftcnza d’ un esemplare 
formato con disegno , e dato per modello a 
tutte le produzioni della natura secondo 1* eli— 
genza delle specie, e la conservazione dello fla- 
to attuale del mondo (c) . Ne’ moflri flclfi i li- 
neamenti della dispofìzìone generale, e del mo- 


(a) Veggafi la Teologia tìfica diDerham, DesF.flarts 
Traité de l’educ. corp. des eufans p. 18., e seg. Muis 
inveflig. fabrica , qua: in partibus muteulos comportene 
tibus extat . Praef. 

(b) Su di ciò fi può vedere S. Agoft. De civit. Dei 
C.2.5. Stengelius demonflris . Scott. Pbys. cur. T.l. part. a, 
l.j. Bonnet Contemp. de la nat, T.l. p. 177, &c. Ec- 
co come un filosofo saggio, e profondo s’esprime su 
quello punto. Natura autem mutabili s Deo obtempe- 
rans etfi juxta inferioris mundi seriem a solita lege 
defleftat , rapitur tamen divini spiritus vi jam seipsa 
prope divinior falla ; quippe qua legi antiquiori , ( 3 * 
sanliiori Dei porrigens manum toti se sub i 'ic it tot am , 
iy vel deerrando ad deftinatum a Deo collìmat finem , 
Corn. Gemma Cosmocritice 1 . 1. c. 6. 

(c) ,, Li moftri , dice l'autore degli /ludi de!lana~ 
,, tura , che fi conservano nello spirito divino, come 
„ i piccioli porci, che anno delle proboscidi d’ ele- 
„ fante, e i bambini uniti infieme , e a due tefle , 
„ che fi moflrano n.ei nolhi gabinetti con una mifte- 
,, riosa filòsofia , provano meno il lavoro delia natura, 
„ che il suo interrorapimento . Niuno di quelli corpi 
„ non à potuto giugnere a svilupparfi perfettamente; 
,, ed invece di provare , che l’intelligenza, che gli à 
,, prodotti, sbagliava, elfi aH’oppofito atteftano 1’ im- 
,, mutabilità dvlla sua sapienza, poiché ella li à riget- 
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dello della specie sono senfibili : sono quelli » 
dice un celebre fifico , de’ pezzi d’ una maravi- 
gliosa architettura» avvegnacchè {laccati dal cor- 
po dell 5 edificio, e privi delle relazioni del tutto 
infieme (a). - 

C45) D. Nell’ordine flabilito da Dio c’entra-* 
no ancora dei giganti alti tre , o quattrocento 
piedi ? 

R. Se ci follerò llati degl* individui di tal 
grandezza , quelli sarebbero delle firavaganze 
alle quali quadrerebbe la riflefllone fatta qui so- 
pra. Ma tutti quelli giganti di 400, di 140, 
di 1 20 piedi sono esagerazioni puerili. Di ciò 
ci poffon convincere le ollervazioni d’ un uomo, 
che forse è llato troppo portato per le tradi- 
zioni popolari (a). La Scrittura dice, che Go- 

,, tati dall’ ordine flabilito negando loro la vita “ . 
Egli aveva prima oflervato* che in nefiuna parte non 
fi vedevano moftri invita. ,, Più fiate ò inteso annun- 
,, ciar nelle noftre fiere dei moftri vivi jima; giammai 
,, non m’è riuscito vederne un solo per quanto mi fia 
„ adoprato per vederlo t( . Egli fa vedere con esempi, 
che ciò, che predica vali per moftro, non cadeva, che 
su quella denominazione. 

(a) Exhibet sa ubìqua bar mani a inordinata , confufio 
ordinai ijjìma] natura semper variata semper eadem, 
architeSura or do decompofitus , std arti fidi infiniti . 
Scheuchzer Phys. sacr. T. 5. pag. 1040. Il Sig. de Buf- 
fon chiama queft’ opera puerile , e fatta per divertir 
de fanciulli : quella censura è troppo violenta, e fa 
sospettare qualche gelofia di meftiere . Il Sig. Giraud 
Soulavie discepolo, e ammiratore del Sig. de Buffon 
à resa maggior giuftizia a Scheuchzer. Le sue descri- 
zioni , die’ egli , vere copie della natura dureranno quan- 
to la fteffa natura . 

( a ) Mund. subt. pare. 1. p. 38. Si può vedere anche 
Scbott. Pfys. cur. T. 1. p. 51», Di&Encycl, art. Gtant- 
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lia era alto sei cubiti, e un palmo : il che se- 
condo il calcolo più ragionevole , e più gene- 
rale importa 9 piedi, e $ pollici. Og poteva; 
a un di preffo effere d* eguale altezza (a). Que- 
lli probabilmente sono i più iliuflri , c i più 
veri di tutti i giganti. Teudoboco è ancora un 
moftro immaginario (b) . Le offa, che ci ven- 
gon moflrate come reliquie di giganti, so n olla 
di balena, d’elefante, di rinoceronte, di came- 
1 o, ec. Turner à mofìrato a Londra un preteso 
oflfo di gigante : era quello un olio di toro del 
Braille. S pelle fiate gli scultori ànno sfigurate 
quell’ offa. - s* è scolpito a Vienna nel 1678 un 
dente del gigante Og , che spacciava!! inviato 
da Coflantinopoli . Finalmente dappoiché il Sig. 
Hans Sloane à pubblicata la sua Gigantologia 
niun ciarlatano non à osato farli vedere colle finte 
spoglie di giganti , che s’ usavano fino al tempo 
d’Augullo per ingannare i Romani, come con- 
ferma Suetono parlando degli scheletri , che l'Im- 
peratore conservava nel suo gabinétto . Le figure 


Calmet diflert. su ì giganti comment. T.I. pag. XXII. 
ediz. 173*. 

(a) Il suo letto era lungo 13 piedi e mezzo : cer- 
tamente egli ci avrà voluto ùar agiato : li re non vo- 
glion Ilare scomodi. I letti erano talvolta una misura 
fallace, come vedremo nella ftoria d’ Aleflandro . 

(b) Le sue olla sono (late riconosciute per olla d’ 
elefante. Quanto s’è narrato del sepolcro, e dell’epi- 
tafio di codeflo Teodoboco , e Teutoloco, è una mera 
impollura, ed una vifione d’antiquario. Vegga!! il di- 
zionario di floria naturale di Vaimont art. Geant : La 
Gigantomachia di G. Riolan nei 1613., &c. Habkct , 
e D. Calmet ànno approvata quella favola. 



Digitized by Google 


64 Catechismo 

di gigante, che fi portano in procelfione in al- 
cune Città, indicano delle innondazioni , delle 
pelli, delle guerre ,. delle quali s’ è voluto con- 
servar la memoria per mezzo di quelli (imboli 
mollruolì. Gli antichi avevano la frivola ambi- 
zione di pillar per giganti, e lasciavano ai po- 
deri delle memorie ingannatrici. Alelfandro fece 
allungare i letti de’ suoi soldati per far credere 
ne’ secoli seguenti , eh’ elfi erano flati giganti . 
(Q.. Curzio 1. 9. c. ?. ) Se la natura altre volte à 
prodotti di limili colofli , perchè non ne pro- 
duce più ? Era forse la Sicilia sotto un altro 
clima quand* era abitata da uomini di tre, o quat- 
trocento piedi? (a). Lucrezio ( De nat.rer. 1.2.) 
à un bel dire, che la fecondità della terra è 
esaulla ; li monumenti certiflimi degli uomini , 
che ci àn preceduto di tremila anni , confutano 
quell’ immaginazione del poeta Epicureo. Le 
mummie d’Egitto sono forse corpi di gigante? 
Se da quel tempo la natura era andata illangui- 
dendoli , ella ài presente non produrrebbe , che 
de’ pigmei di tre pollici . Accordinfì con sì bel 
discorso le nazioni de’ pigmei , che li vuol, che 
ci fofTero nello Hello tempo. D. Calmet olferva , 
che quell’idea di Lucrezio è opportuni filma per 
diflruggere quant’egli dice in favor de’ giganti. 

La 


(a) Si en’tm hi in Sicilia nati , iy educati fuerant , 
cur badie eosdem non produciti lieque sufficit infiuxum 
causano dicere , quum idem Itodie , quod o/im clima , 
idem fiderum aspeflus fit : quum hodie eosdem jruBus, 
eadem ammalia, qua olino , eiusdem molis producat. 
Mund. subt, pare. 2. p. 60. Quella rifleflìone è ottima 
per confutare molte altre favole della (Iella specie. 
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La persuafione , che a tempi andati gli uo- 
mini] fodero più grandi (a) è un effetto della 
dispofìzion generale , in cui fìamo di credere i 
tempi palfati molto superiori al presente. Con- 
cludiamo. Egli è certo, che ci sono flati de’ gi- 
ganti ; ma egli è certo altresì , che non c’è fiata * 
.veruna intera nazione comporta di giganti , e 
più certo ancora , che giammai non c’ è flato 
gigante , della moftruosa grandezza , che Bocac- 
cio , ed altri romanzieri gli anno attribuita. 

(4<5) D. E’ egli di fatti ben certo , che nom 
vi ha intera nazione di giganti ? La scrittura, 
e le relazioni della terra Magellanica sembrano 
provar il contrario. 

K. La specie gigantesca , di cui parla la Scrit- 
tura , non è al dire di Fi. Giofeffo, di Filone, 
di S.Cirillo Aleffandrino , di S. Gio: Grisofto- 
rr.o, ec. che una specie d’uomini, i quali aduna 
forza , e ad un ardire rtraordinario accoppiava- 
no tutti i vizj, che formano i moftrr (b) . La 
discendenza di Seth a poco a poco sedotta dalle 
femmine portò l’ impronto della stia ribellione 
al cielo, e l’abominazione d’ un’ alleanza con- 
dannata da Dio. Puoflì credere, che gli uomi- 
ni d’ una grandezza ftraordinaria fodero ivi in 
molto numero. Li giganti delle terre auftrali al 
■giorno d’oggi sono porti tra i leoni alati , e le 
aquile da due terte . Due relazioni pofteriori a 


(a) vix illud lefli bis sex cervice subirent 
Qua li et nunc hominum producit corpora tellus . 
-*Èneid. 12 . .. 

(b\ La voce ebabid , che fi traduce gigante , fignà- 
fica propriamente un uomo forte, e violento. 

Tom. I. E 
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tutte le favole , che se ne sono spacciate lof 
non accordano più di sei piedi di altezza. Una 
giovane Paragona condotta in Olanda nel 1599 
da Sebald de Wert non giunse a quattro piedi 
dopo d’aver finito di crescere. Il Sig. di Bou- 
gain ville scriveva nel paese Hello de’ Patagoni : 

„ Noi abbiam fatto alleanza con quelli Patagoni 
>, sì screditati , i quali non abbiam trovati nè 
5 , più grandi degli altri uomini , nè sì cattivi**. 
Il Sig. di Commerfon , quel uomo dotto , che 
•avendo il penfìero di presentare al pubblico un 
corpo intero di fioria naturale , avrebbe avuto 
sommo contento di poter avverare quello fe- * 
romeno delia natura, di spiegarlo * e di anato- 
mizare ancora uno di quelli uomini , per farne 
paragone cogli altri corpi umani, conviene, che 
codefli Titani dello lìretto di Magaglianes , non 
sono mai flati , che nella fantafia riscaldata di 
qualche navigatore (a) . Quello popolo spaven- 
toso è flato per qualche oflcrvatore moderno 
ciò, che sono le prospettive : dà lungi effe rap- 
presentano un tempio superbo, delle ruine, un 
giardino immenso ; ma quando ci s’ accolla altro 
non fi vede, che de’ disegni fatti groffolanamente 
sopra d’ un muro. Finalmente quand’anche ci 
fofTero delle nazioni coloffali , ne seguirebbe sol- 
tanto , che il Creatore à dato al germe umano 
una certa grandezza misurata sull’ influenza dei 
climi , ed ai diverfi concòrfl delle cause seconde 
subordinate ai fini della sua provvidenza , e all* 


(«) Veggafi la lettera scritta al Sig. de la Lande 
n èìv ifloria delle nuove scoperte fatte nel mar del sud. 
Del Sig. di Freville. 


by Google 


Filosòfico. 

esecuzione de’ suoi eterni decreti . Ma la verità 
clìge, che fi nieghino de’ fatti , che l’offendo- 
no, e di cui li cattivi ragionatori anno abusato 
per softener de’ lìllemi non meno frivoli , che 
irreligiofi . 

(47) D. Tutta I* antichità non à effa cono- 
sciuta la nazion dei pigmei, che tanto s’ è affa- 
ticata a combattere con quella delle gru? Ecco 
una specie d’uomini ben diversa da Adamo, 
ed Èva . 

R. Quelli pigmei erano scimic, che combat- 
' tevanò colle gru per difendere i loro parti , che 
quelle lor volevan rapire. Quell’ offervazione 
del Sig.Pluche (Spe<fè. de la nat. T.i. p. 323)* 
è addottati dal Sig. de Buffon ( Hiltoire natur. 
T. 14 pag. 3 ). ,, In tal guisa quella scimia (il 
pitkecos de’Gréci, la scimia de’ Latini) sarebbe 
s> Hata ancora più limile all’Uomo: gli antichi 
j» avrebbero avuto ragione di non riguardarla > 
» che come un omuncolo , un uomo mal forma- 
si to, un pigmeo capace al più di combattere 
3, colle gru , mentre 1* uomo sa domare l’ elefan- 
,, te, e vincere il Icone Li poeti collocavano 
li pigmei nella Tracia, ove gli uomini sono Se- 
nilismo formati . Plinio li 'colloca ora nella Tra- 
cia, ora nell’Etiopia vicino ai laghi j onde na- 
sce il Nilo: ArilloriJe, e Pomponio Mela elfi 
pure li vogliono in quello paese? Aulo Gelilo 
li porta sulle frontiere dell’ Indie. Tante incer- 
tezze, e contradizioni ballano per convincerci, 
che quello piccolo popolo è immaginario. Al 
presente , che già s’ è scorsa tutta la terra , 
in neffuna parte non lì son trovati pig- 
mei. I Laponi, ed i Samojedi già ben più 
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grandi de’prctefi pigmei trapiantati in climi me- 
ridionali giungono alla ftatura ordinaria dell' 
uomo. Noi non potiamo terminar meglio que~ 
tfta materia , che colle parole d’ un uomo , che 
à offervata la natura da vero filosofo . ( Etud. 
de la nat . -par M. B de S. P. ) . ,, Non ci sono 
„ specie di nani , nè di giganti,. Quelli , che fi 
33 fan veder nelle fiere sono omiciattoli sciancati 
33 senza proporzione, e senza vigore. Elfi non 
„ fi riproducono nè nella lor piccolezza , nè 
33 nella loro grandezza per quanti tentavi ab- 
„ biano fatto varj principi , e tra gli altri ri 
33 defonto Re di Prulfia Federigo I. Del rima- 
>, nente escono elfi molto dalle proporzioni 
,, della speie umana per doverli chiamar nani , 
33,0 giganti? c’è neppure tra elfi la ftefla dif- 
„ ferenza, che palla tra un piccolo cavallo di 
33 Sardegna , ed un gran cavallo del Brabantc * 
3, tra un cane spagnuoletto , ed uno di quei 
„ gran cani Danefi > che corrono avanti le no- 
„ lire carrozze ? Tutte le nazioni sono fiate, c 
33 sono tuttavia della' medefima ' ftatura , trattone 
» qualche poco di diverfità . Io ò vedute delle 
33 mummie d’Egitto, c de’ corpi de’guangi delle 
„ Canarie involti nelle 3 or pelli . O’ veduto a 
,, Malta eftrarre dallo scoglio vivo lo scheletro 
3 t d’ un Cartaginese , di cui tutre le offe erano 
3j violette, e che ivi giaceva forse, fin dal re- 
gno eli Didone . Tutti quefti corpi erano dì 
grandezza ordinaria ** . La ragione, che reca; 
l'Autore di quefta egualità nella misura del cor- 
po umano , è fortiffima , e perfettamente con- 
forme alla sapienza della Provvidenza ordinar- 
trice, e coqseryatri^e di tutte le cose. 

- A * •* 
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;; Le ‘ varietà di grandezza avrebbero diflrutt© 
nell’ ordine fisico le proporzioni dell’ uomo 
*, coll’ universalità, delle sue opere, ed avrebbero 
cagionato nell’ ordine morale delle conseguenr 
„ ze ancor più pericolose alToggetjando senza 
„ rimedio le più picciole specie d’ uomini alle 
,, più grandi**. 


$. III. 

( 4 S) D. Li negri non san eglino secondo al- 
cuni Autori una specie d’uomini diversa? , 
R. Li negri nascono bianchi come gli Euro- 
pei { la loro nerezza non rifiede , che nell’ epi- 
dermide , il cui reticolo troppo dilatato pel ca- 
lore, per l’ umidità, pe’ venti, ec. afforbe mag- 
gior copia di raggi . E’ quella almeno una ra- 
gion verifimiliflìma del colore de’ negri . Noi 
crediamo fatica inutile 1 ’ esaminar nuovamente 
quella materia dopo le oflervazioni del Sig. de 
Buffon, e di tanti dotti Scrittori, che 1’ ànno 
trattata perfettamente (a). Noi potremmo ancora 
citare l’Autore delle Ricerche filosofiche sugli 
Americani , s’ egli sempre ragionaffe sì saggia- 


la) Hìft. nat. T. 3. pag. 451 , 453 > &c. Huet De/». 
£Va»g. Prop. 4. cap. *7; oi 8 . A’bift.nat, de M. Valmont 
edit. 1769., art. Ntgres , < 3 c Homme . Phys. sac. T. 6. 
tab. 616. Helvieartes , oh lett. prov. piti l. p. 317. Alle 
oflervazioni , che trovanli in quell’ opere, aggiugnerò 
un caso poco noto, ed aflaé opportuno a dilucidare 
quella materia . Carlo du Bec Vice-ammiraglìó di Fran- 
cia, di cui parlali nel tomo a. delle Memorie di Ca - 
fielnau pag. 459 , per un colpo di sole divenne nero 
quanto un Etiope , nè mai più la sua pelle ricuperò 
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mente, come su i negri , e se una filosofia as« 
soggettata al capriccio, ed a tutti li traviamenti 
dell’ irreligione non dovefle diftogliere il pru- 
dente lettore dal cercare alcune buone offerva- 
ZÌoni in una forragine di cattive. 

(49) D. Non avete letto nelle Quiftioni sull ' 
Enciclop.t ne- Melanges d' biftoirp &c. , che gli 
Americani sono una p-ruduzion del paese come 
1* erbe dei campi , ed il musco , che cuopre le 
rupi ? 

R. E’ cosa umiliante per lo spirito umano , 
dice il Sig. de Buffon ( Storia degli uccelli ) 
riferendo favole limili a quella , che ci lìano 
tali spropofiti da confutare . Coloro , che gli 
ànoo combattuti seriamente, davvero ànno fatto 
lortropp’ onore . „Tali impertinente, diceVol- 
„ taire ( Storia di Luigi XV. T. 2. pag. 23?.) 
„ degne dell’ ospitai de’ pazzi , sono fiate qual- 
„ che tempo alla moda, come le scimie, che fi 
„ fanno ballare alle fiere **. In tal guisa quello 
filospfo {ingoiare caratterjza le pròprie opi-» 
nioni . ' > 

(fo) D. Se gli Americani son provenuti dal 
prim’uomo, il quale fu creato nell’antico con- 
tinente } coinè fi po$rà spiegare la popolazione 


il suo color naturale . Veggafi. Bìbl. de la Croi* du 
Ma ine, e de du Verdier IV. Editi par M. Rigeley de 
ìwvigny, T. 5. p. 19$. Paris. 1773. Già alcuni anni ab- 
bialo veduto una negra nata nell* isola’di S. Lucia per- 
fettamente n^ra , e bivrfca nelle diverse parti del suo 
corpo : il suo ritratto in cera ^ fiato portato per tutta 
l’Europa, U> ftefio s’ è veduto nel 17 16 a Lisbona , 
e a Parigi nel 1787. Abbiamo una disertazione diMaHi 
f 4 ' MP ne^ro bianco * 
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di quel paese sì lontano da noftri lidi , e sì 
ignoto a tutta l’antichità? Non è egli naturale 
il supporre cot^Paracelso un prim’ uomo creato 
in ciascuno dei due emisferi? 

R. V America probabilmente è congiunta al 
settentrione o a Greco coll* Alia . Quelli , che 
ànno creduto sulla fede d’ alcuni viaggiatori , 
che quelle due terre folfero totalmente separate 
per via del mare , sembra ,. che fianfi inganna- 
ti (a)., 

2*. Quando al presente non ci folfe veruna 
comunicazione tra i due continenti y non perciò 
nà fiegue, che non ci fia Hata in addietro. Le 
mutazioni sofferte dal globo per rivoluzioni im- 
provvise, e violente, o per l’edacità del tem- 
po sono indubitate. Se dopo il diluvio non so- 
no sì grandi, come alcuni filici le credono, s'è 
potuto almeno formare qualche illmo , e qual- 
che ftretto ( b\. 

- — , , .... 1 ■ . ■■■' ■ »■ ■■■ ■ ■■■■ » 

(a) Si troveranno alcune olfervazioni su tale argo- 
mento nel. Dizionario Geografico ftampat;o a Liegi , 
1 , ediz. 1787 ; art. Glaciale , &c. 

(b) vidi ego quod fuerat quondam solidijfma teilus 
. Effe fretum , vidi fatta} ex aquore terrai . 

Metani, c. 15. 

Tempus erìt rapidis olim quum P/ramus undis 
la sacrar n veniet congedo litore C/prum. Ibid. 
ebertonefi , five peni» suite in insulas , ii? insula in eber- 
sonesas mut cintar. Mund. subter, 1 .*. p. 78. Quindi pe- 
rò non ituolfi inferire , che fiano accadute rivoluzioni 
valle , e diftruggitrici , le quali abbiano mutato lotta- 
to generale del globo . S' egli è vero, che Y Atlantide 
di Platone fu fiata ingoiata dal mare, che fimi! cosa 
abbia fatto nascere il mare mediterraneo, soltanto nel 
diluvio sì grandi rivoluzioni partono e fiere accadute , 
ficcome poscia diremo . Tali avvenimenti consegnati m 
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3«. Le colle de’ due continenti verso setten- 
trione sono certamente poco discolie 1’ una dall’ 
altra, e quali sempre congiunjf per monti di 
ghiaccio. La diftanza dal Giapone all’ America 
è piena di terre , e d’isole amplilfime. Il Sig. 
de Buffon offerva, che gli Americani sono affai 
limili ai Tartari orientali, e settentrionali . L’Au- 
tore della Storia di Kentuke (1785) conferma 
quella rifleflxone; e fa in oltre ampia menzione 
d’un popolo, che parla la lingua del paese di 
Galles. M. Huezio li fa venire dai Fenicj, o 
dai Cartagineli . Il P. Fauque ( Lettere edificanti 
T.23. p.384. ) sembra provare, che li Palicuri, 
selvaggi dell’America settentrionale, vengono da- 
gli Ebrei (a ) . Un viaggiatore , che à penetrato 
nell’ America al di là dei Ohio , afferma , che 
s’è scoperta tra i selvaggi una nazione d’Ebrei , 
che chiamali la Tribù di Neftali. Egli preten- 
de, che 31 loro culto, ed i loro dogmi lì ano a 
un di preffo gli lleflì , che .quelli degli Ebrei 
d’Europa, abbenchè non mercanteggino come 


maniera oscura in un' antica tradizione saranno flati 
sfigurati da idonei moitiflìmo pofleriori al diluvio . 
Del rimanente io volentieri convengo col Sig. Baer , 
il quale in una solida, e dotta disertazione prova plau- 
fibilmente, che l’ Atlantide altro non è, che la Pale- 
ftina . Veg. Examen dei Epoquet pag. 414 , edit. 1780, 
ovvero n. 177. edit. 1781. journ. hifi., iyiitt. Mai 1780 
pag. uà. • 

(a) Noi citiamo con ficurezza le lettere de’ Miffio- 
narj. Noi sappiamo il pregio di codefti teftimonj, che 
uniscono alla probità, e alla religione l’esperienza 
<f’una lunga dimora ne’paefi, ove anno scritto. L'au- 
tore delle Becherches phi/osopbiques parla di quelle 
lettere con disprezzo ; ma noi (limiamo meglio attei- 
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qtrefti (a). Li Siux ànno i’ accento Cinese : Ja 
lor manieri di vivere è quella dei Tartari 
{ Cbarlevoix (tipuv. France T. 1. pag. 347. ). M. 
Huezio fa il paragone de’ coftumi de’ Meificani 
con quelli d’ alcuni popoli dell’Afìa (Dem.Evang. 
pag. 83., 84.). Il P. Lafiteau à pubblicato su 
quella somiglianza un’ opera piena di ricer- 
che (b). 

■■ojPp t»»-, r-u 

nere! al giudizio di Buffon , di Montesquieu # di Mai- 
ira n , di Fontenelle , di le-Frane, ec. Uomini , che àn- 
no rinunciato ad ogni interefle, e che ànno sacrifica- 
to, come dice la Scrittura la propria vita al trionfo 
delia verità , sono neceliariamente lontaniffimi dallo 
sfigurarla con esagerazioni , e con finzioni si comuni 
he’ viaggiatori. Il solo articolo, su di cui non vuoili 
ammettere sempre la loro afferzione , fi è quello della 
Cina , in cui eftì ànno errato per pregiudizio sedotti 
dalie false idee, che quella nazione debole, e igno- 
rante s’era formato di se medefima, non osando dall* 
altro canto spiegarli chiaramente su varj punti, e ciò 
X come poscia vedremo tiu. 267) sotto pena*di morte; 
e finalmente giudicando della Cina in paragone dei 
paefi selvaggi, e dei popoli barbari, che ànno veduti 
nell'Africa, e nell'America. 

(a) Vegganfi li giornali, e le gazette di novembre 
1773. 11 Sig. Adair Inglese, il quale lungo tempo à 
dimorato in America, ed à dudìati ì codtifhi , gli ufi, 
e la religione di que' popoli , li tiene per discendenti 
dagli antichi F.brei . Veg. la sua opera intitolata : 
Storia degl? indiani occidentali , e particolarmente delle 
nazioni vicine al MiJJìpipi. Londra 1775. Penn ne giu- 
dica alio (lefiò modo in una lettera scritta nel 1681, 
c inserita nelle Caspinìana's lettres . Londra 1777. Per 
Diily . 

( b ) Meurs des Americ a ins comoarées aux meurs des 
premier i tems . Robertson nella sua ftoria dell’ Ame- 
lica lì scaglia contro quella dotta opera con mal umo- 
re non meno, che ingiuflamente . Grandi errori, e 
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4*. Perchè non fi supporrà, che delle tem- 
pere abbiano gittat» su quefte corte dei vascelli 
deftinati per altre terre ? Li Cartaginefi , e i Fe- - 
nicj erano baftantemente versati nella navigazio- 
ne per intraprendere lunghi viaggi per mare ; 
avvegnacchè quella scienza non fofle ne’ secoli 
andati sì perfètta, come oggigiorno. I libri Ci- 
nefi parlano di molte navigazioni in America 
fin dal quinto, e serto secolo dell’ Era Criftiana 
( Journ. dei Savans Fev. 1761.), Un famoso 
parto di Seneca il tragico ( a ) sembra indicar, 
che i Romani avevano qualche notizia d’ un al- 
tro continente. H P. Lombard ci à trovata una 
medaglia di S. Pietro , che sembrava effere dei 
primi secoli del Criftianefimo ( lettere edif. zi. 
Race. p. 47 6.) Alcune figure , e principalmente 
la famosa rtatua di Maria Vergine al Perù , di 
Cui parla Kircher Mnnd. subt . pare. 2. pag. 44. , 
sono prove affai forti, che il Criftianefimo c’era 
anticamente conosciuto . La risurrezione , ed al- 
tri articoli della noftra religione fi son trovati 


falsa filosofia dominano in quell’ opera dell’autore In- 
glese . jour, hifi . , e litt. de luxemb. tj, Marzo 1778* 
P*g* 393 * 

(a) Venient annis 

Tempora seris , 

Quando oceanus 
Vincola rerum 
'Li Laxet, 8c ìngens 

Pateat tellus, 

Typhisque novos 
Detegat orbes : 

Nec fit terris 
Ultima Thule. 
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#abiliti prelTo li Peruani all* arrivo degli Spa* 
gntioli (Storia de! Perù’ d’ A golf. de parata). 
Si son trovate reliquie ben senftbili del Criftia- 
nefimo nel Paraguai (Lctt.edif. T. 2f« p. i$z.) , 
Da tutto ciò è naturale il dedurre , cbe l’Ame- 
rica è /lata pbpolata per varie vie , e da piò 
d'una sola nazione. 

5°. L’opinione di Paracelso è contraria non 
meno alia ragione , eh? all* auforità de’ libri 
santi; imperciocché come, secondo lui, leisole 
lontane dal continente sonofi popolati? CÌ vol- 
lero dunque tanti Adami , quante isole j conven- 
ne moltiplicare i primi animali , come i primi 
Uomini \ converrà ancora moltiplicarli secondo 
il numero dell’ isole . Simili errori h?ftano per 
dimoftrare quanto una focosa immaginazione fia 
poco opportuna a spiegar la natura» Paracelso 
ì’avea tale in supremo grado ; sue opere non. 
sono che un ammaliò di paradolfi chimici , fìsi- 
ci , geografici ec. . Si può far giudizio di ciò , 
ch’egli à scritto sulla presente materia leggendo 
le ollervazióni del Sig. de Buffon sulla popola- 
zione dell* America . (Hifl-nat. T. 3. p. 513. T. 9. 
Pise, prelimin. ) . 

«(.ti* , ; 1 1 

*. IV. 

(fi) D. Che diret* voi degli Acefali > di cui 
parla Sant’ Agofìino secondo Piino , cd Eliano > 
Uomini senzatetta non poflbno elfere della Retta 
specie di quelli , che ne anno una . 

R. Codefti Acefali sono gli antichi Bleramj 
soggiogai da Floro Generale deli’ Imperatore 
Marciano verso 1 * anno 430. Niuno de’ soldati 
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di Floro non pretende d’ aver combattuto Coti 
degli uomini senza tefta . Codefti popoli ave- 
vano il collo cortiflimo, la tefta quali attaccata 
alle spalle , e capelli lunghi , che rendevano la 
lor figura diffìcile a ravvisarli? Li . sermoni ad 
fratres in eremo , il 47 0 de* quali parla degli 
Acefali, non sono di S.Agoftino; e quand’an- 
che foffesq di lui, ne seguirebbe soltanto, che 
egli à predicato a de’ popoli tra i quali diceva- 
si , che c’erano degli uomini sehza tefta } im- 
perciocché egli non dice di averne veduti. Non 
fi può troppo diffidare di tuttociò , che alcuni 
antichi ànno scritto delle deformità della specie 
umana. E' flato scritto, che alcuni popoli era- 
no affatto coperti dalie loro orecchie. Strabone 
li chiama Enotocetes , e confiderà come favole 
tutto ciò , che Oneficrito ne riferisce . Quelle 
. orecchie erano probabilmente vcft’iti attaccati 
alla tefta. Il P.*Schott, che ci narra delle ma- 
viglic di eodefti Enotocetes , c’insegna egli fteffo 
quanto debba p re ftarfi fede alle sufc ftorie , quan- 
do ci narra seriamente , che i cavalli , i buoi , 
i lupi ec. , sono flati trasportati in America 
dagli spiriti celefti ( Thys. cur. Tom. a. pag. 

>• Egli fi sbraccia a spiegar delie favole 
di Jordan, d’ Olao magno ,’ec. Un po più di 
filosofia gii avrebbe risparmiata la fatica di tali 
conienti . * , 

(ya) D. Abbetichè fia certo, che la specie 
umana è una sola , pur in quella non fi può a 
meno di non riconoscervi differenze ben gran- 
di . Non ci sono flati degli udmini collecorna, 
de’ Ciclopi , ec. ? 

R. i°. La maggior parte di quelle pioflruo* 
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fità non sono fiate, che indi viduali (a): pochis- 
sime sonofi per qualche tempo trasfuse da una 
generazione all’altra. Quando le leggi della na- 
tura incontrano qualche irregolarità , effe ope- 
rano fortemente a riflabilire il buon ordine, od 
a ridurre ogni cosa al suo luogo . 

2®. Li viaggiatori non ànno veduto nè uomi- 
ni cornuti, nè Ciclopi ne’ paefì , in cui crcde- 
vafi , che ci follerò quelli popoli mal trattati 
dalia natura. La Circaffia , ove fi collocava una 
parte di queflc flranc figure , è abitata da po- 
poli beniflimo formati (è) . 

3®. Riconoscendo qualche cosa di vero nella 
descrizione, che ci vien fatta, di certe moflruo- 
fìtà nella specie umana, conviene ben persua- 
derfì , che 1* esagerazione à sfigurata la verità , 
ed esaltato il maraviglioso . Ecco come parla il 
P. Charlcvoix nella Storia della Tettava Francia 
I. /. p. 20. „ Egli è naturale il credere, che in 
>, ciò ci fìa dell’ esagerazione » ma egli è più 
,, facile il negare i fatti flraordinarj , che lo 
„ spiegarli . Da altro canto è egli permeilo il 
„ negar tutto ciò, di cui non fi saprebbe ren- 
„ der ragione? Chi può afUcurarfì di conoscere 
„ tute’ i capricci, e i miflerj della natura? fisa 
„ quanto la fàntafia delle madri polla su i loro 


( a ) Vedi Barthol. de homìnibus cornuti s . Scheuchzer 
raffica sacra T. 1. pag. i486. Buffon Hift. nat. T. 3. 
p. 403. 506 , <Scc. 

(b) Veggafi 1 ’ opera di Michow Canonico di Craco- 
via De Sarmatia Afìatica , & Europea 1 . 1. Egli aveva 
esaminate bene le cose , e così termina la sua narra- 
zione . H&c vera sunt , è?» qui scripfit vera scripfil , 
& teimus quia veruni eft teflimonium' ejus . 
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portati (a). La sperienza i e Ja ftefla tefti-» 
,, monianza delle Scrifture ne sono una prova 
,, convincente. A ciò aggitinganfì le figure bi- 
„ zarre, nelle quali certe nazioni trovano un 
,, bello i che amano a segno di porre alla tor- 
„ tura i corpi dei bambini per compiere ciò, 
,, che la fantafia delle madri non à potuto ter- 
„ minarei e facilmente s i intenderà, che ci pos-* 
„ sono $flere degli uomini aliai diverfi dagli al- 
,, tri per dar occafione a Certuni j che prefto 
„ giudicano delle cose * nè fi pigliano cura d’ 
,, esaminarle con agio , di raccontare favole as« 
„ surde , sotto le quali però nascondefi alcuna 
„ cosa di vero “ . 

(53) D. Egli è certamente in quello senso 
che alcuni antichi sembra , che abbiano ricono- 

— — ..T ■■«*-■■■ 

(a) Non è credibile, che il Sig. de Buffon abbia se- 
riamente negata, (Hill. nat. T.z. p. 400 ) una cosa si 
evidentemente confermata dall' esperienza la più lun- 
ga , e più continuata ; s’egli l'à fatto, ciò fu, perchè 
non à avuto il coraggio di confefl'are la verità d’una 
cosa, la cui spiegazione oltrepafl'ava i suoi lumi, co- 
me* oltrepalì’a quelli di tutti gli uomini. Quello, che 
ne à parlato nella maniera, che più soddisfaccia , sem- 
bra eflere Malebranche ( Recherche de In veriti 1 . t. 
pare. 1.). li celebre Boerhave dà qui un avvertimen- 
to, di cui altri ancora oltre il Sig. di Buffon potranno 
prevalerli. Ergo jubefl bic aliquid , quod cum natura 
legibui nobìs notti minime congruit ; neque tamen ne- 
gati poteft , nifi ab eo, qui bai /egei per fede noverii. 
Praelecì. Acad. T. j. part. ». p. 33». PuolTi ancor con- 
sultare l’opera eccellente di Muis. mvefligatio fabri- 
ca , qua in partibus musculot componentibui extat . 
Leyde 1741. Disc. prelim. id dicere non vereor , &c. Il 
Sig.RoufÌcI conferma tutto ciò col più saggio razioci- 
nio: Stfi. phs. de la femme. pag. a6i, e seg. Parigi 
* 775 . 
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'scìuté nella specie umana delle moftruofità na- 
zionali ? . . ' 3 

R. Sì certamente; C cosi conviene intendere 

S. Agoftino (a)j e Plinio il naturalifta, se si 
vuol pigliarli il penderò di giuftificare queft’ul- 
timo (b) ì ma tal genere di varietà non pregiu- 
dica punto all’unità della specie. Negli animali 
la diverfità sovente è grandillima oflìa per l’in- 
fluenza del clima, o pel concorso d’altre cause; 
ma la natura sembra, che abbia rispettato par- 
ticolarmente l’ordine, e il disegno fatto per la 
figura del suo padrone , e Re . Quella è la giu- 
diziosa rifleflione del Sig. de Buffon (Hift. nat. 

T. 9 p. a ) . ,, Nella specie umana la differenza 
„ del clima non è notata, che con diverfità 
„ affai leggere, perchè quella specie è unica, 
„ ed è di Ili minimamente separata da tutte le, 
„ altre. L’uomo bianco in Europa, nero in 
„ Africa, e rollo in America non è, che lp. 
„ ftess’uomo tinto del colore del clima: ficco- 
„ me egli è fatto per regnar sulla terra , il glo- 
„ bo intero è il suo dominio a sembra, che I* 
„ sua natura lì fia accomodata a tutte le fitua- 
„ zioni . Sotto gli ardori del mezzodì , ne' ghiac- 
,, ci del settentrione egli vive , e moltiplica t. 


(«) Non itaque nobis vìderi absurdum debet , ut 
qustnadmodum in fingulis quibusque gentibus monflra 
sunt bominum , ita in universo genere bumano monflr é 
firn gentium. L. i 6. de Civit. Dei . c. 8. 

(b) H<cc , atque alia ex bominum genere ludibri £ 
fibi, nobis mìracula ingen'tosa fecit natura ; ÌSr /iugula 
quidem, qua facit in dies , oc prope horas , quis enu- 
merare valenti Ad detegendam ejus potentiam satis 
fit inter prodigia pQSUÌJfe gente* , Hift, nat, 1. 7* c * * 

Tom. L 


Digitìzed by Google 


9 t> Catechismo 

*> etto trovali in ógni parte sparso da sì lungo 
3 > tempo, che, non sembra efìgere verun clima 

particolare (a) i‘‘ ! > 

»> Quanto la narura , dice un filosofo, (Etude 
3> de la nat. par M. B. de S. P.) à voluto in- 
3, trodurre delle varietà nelle specie d’animali 
•yy dello fletto genere , abbenchè abitaflero lo 
» fletto paese, e vivettero degli ftefii alimenti, 
a, tanto à mantenuta 1* uniformità nella specie 
3, umana, non ottante la diverfità del clima, e 
3, dei cibi . In qualche individuo umano s’ è 
3, preso un prolungamento del coccige per un 
3, carattere naturale, e non $* è lasciato d’infe- 
s, rime una nuova specie d’uomini colla coda. 
„ Le padìoni delle beftie poffbno degradar. 
3, 1 uomo i ma non mai le lor code , i lor pie- 
3» di lèdi , le loro corna anno disonorata la no- 
3, bile sua figura. In vano fi tenta d* accettarlo 
„ alla clatte degli animali per de’ paflaggi insen- 
« libili . Se ci fotte qualche specie d’uomini di 
3, figura animalesca, o qualche animale dotato 
3, della ragione umana , quelli fi moftrèrebbero 
a» pubblicamente. Se ne vedrebbero in Europa 
si specialmente di quelli giorni , che la terra è 
3» fiata percorsa da tanti ben ittruiti viaggiato- 
99 «j e che, non dirò già de’ principi , sma dei 
99 giocolieri fanno condur sulle noftre fieré lì 
,, Zebri sì selvaggi , gli elefanti sì grandi , le 
3» tigri, ì leoni, gli orli bianchi, e perfino < 
3, cocodrìli, che fi son fatti vedere pubblica» 
& mente a Londra r r j v 

v. 

•*{*) leggali su di cib la dotta opera del Sig. Blu- 
ttfnbach De generis bimani vtrietate . Gottinga 1776. 


V? V. ' 

•ì * 
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(55) D. Le firene, i satiri, gl’ ippòncentauri 
non appartengon elfi alla specie umana ? Onde 
può procedere differenza sì enorme > se non da 
una materia attiva, e capricciosa? 

• R. Tutto ciò, che gli antichi ànno riferito 
delle firene , è evidentemente una serie di favo- 
le , che al presente non fi oserebbe di narrare 
alle vecchiarelie. Gli è vero, che c’è un pe- 
sce, il quale nella tefta, e nel petto à qualche 
lontana somiglianza coll' uomo (a) : ma quello 
è un vero pesce, che perciò non appartiene più 


(<r) Veggafi Sacch. HÌfi. Sac. Je. part. ». anno 1560, 
n. 276. Szensivani Misceli. Deca: *. p. 329. Ditì. de 
Trev. art. Mamme mariti edit. de 1769, &c. Robinet: 
Vue phif. de la nat. grad. de J’etrecb.76. (Scrittore 

f er altro credulo, ed esageratore, che peflimamente 
rilevato i] risultato di qualunque offervazione ) . 
Conviene ben persuaderli, che la raffomiglianza di 
quelli pesci coll’uomo fi riduce a pochiflìmo. Io sono 
flato molto sorpreso nel vedere un giorno due pretese 
firene, delle quali m’ erano fiate raccontate maravi- 
glie: quelle avevano meno figura umana d' una rana 
alzata su i due suoi piedi di dietro. Il Sig. de Lue 
nelle sue lettere fifiebe , e morali a invittamente con- 
futata la fioria -di quelli uomini pesci, che s’ è tentato 
d’aggregare alla nofìra specie {veggafi Journal bifi ., 
& litter. 1. Giugno 1786. pag 197 7 ). Direbbe!» , che 
quell’idea d’uomini marini dipende dalla suppolizione, 
che tutti gli animali terreftri trovanfi nel mare: lille- 
ma ottimamente confutato da Tomaso Brown ne’ suoi 
errori popolari. Ciò, che chiamali Leon marino, cavai 
marino, cane marino, vitello marino, Scc. non à che 
fare quanto alla figura co’ quadrupedi , che portano 
quelli nomi. 

Tom. I. F 
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alla specie umana di quel, che facciano gli orfi 
pe’ lor occhi j per le orecchie , e per altri senfi 
loro comuni cogli uomini (a). „ Iddio, dice 
,, saggiamente il Sig. de Buffon , non ì voluto 
fare pel corpo dell’ Uomo un modello totai- 
„ mente differente da quello della beftia; ma 
j, egli à penetrato qttefto corpo animale col 
,, suo soffio divino: se aveffe fatto lo fieflòfa- 
„ vore , non dico ad una scimi* , ma alla spe^ 
» eie la più vile i all’ animale, che ci sembri 
„ 11 peggio organizato , quefla specie sarebbe 
„ ben prefto divenuta la rivale dell* uomo» vi* 
„ vifìcata dallo spirito effa avrebbe prevalutoì 
,, sull’ altrei effa avrebbe pensato * avrebbe par** 
,, lato 4t . Secondo il parere del Sig. de Buffon ,• 
e di tutti i naturalifti moderni (b) il satiro de- 
gli antichi è 1* Orang-Outang , specie di scinda 
affai limile all* uomo , da cui però è diversa 
efternaménte nel naso, che non è prominente, 
nella fronte j eh’ è troppo corta, nel mento, 
che non è rilevato alla base i le orecchie a pro- 
porzione le à troppo grandi ì gli occhi troppo 
vicini l’uno ali’ altro * l’ intervallo tra il naso, 
é la bocca troppo eftesó . Altre diVerfità dimo- 
ftra ancora nel rimanente del corpo. L’ uomo 
conserva Sempre Un’aria propria di lui solo di 
maeftà , e di grandezza, che porta l’impronto 
regio del suo dominio sopra tutti i viventi * 

(<) Non homines , sed bimani animili s imita menta 
dice il P. Scotti T. I. p. 373. Quelli non son uomini, 
ma viventi , cheraffomigliano all’ animalità dell'uomo . 

(b) nifi. nat. T. 9. pag. 93. tbys. sic. T« j. tab. 8*. 
Linneo Syfl. nat. verso la fine. Did. d'hift. nat. edit. 
1769. art. Satyre, dee. 
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ancor su quelli , che più gli raflomigliano , e 
che camminano come lui su due piedi (a). Tutto 
nell’uomo indica la sua superiorità ancor ali* 
efterno . Il suo portamento è quello del coman- 
dante : il suo capo riguarda il cielo, e presenta 
una faccia augufta , su di cui è impreflb il ca- 
rattere della sua dignità: Tiìnmagine dell’anima 
è dipinta dalla sua fisonomia : l’eccellenza della 
sua natura fi fa vedere ancor sotto gli organi 
materiali, e anima d’un fuoco "divino i linea- 
menti del suo volto. Il suo andare ficuro , cd 
ardito indica la sua nobiltà, ed il suo rango. 


(a) Quantunque alcune scimie, e principalmente il 
Pongo, spello vadano su due piedi, camminano però an- 
cora su quattro : qtie’ di dietro raflomigliano à quei 
d’avanci, come negli altri bruti, e non indicano d'es- 
sere defìinati ad uso diverso. L' uomo va sempre rit- 
to , e sdegna aflolutamente l’andar de' quadrupedi . 
„ Il piede dell’uomo, dice il Sig. de Buffon, è diffe- 
„ rentiflìmo da quello di qualunque animale , ed an- 
,, cora da quel della scimia : il pie di quella è piut- 
,, tolto una mano, che tln piede, le dita sono lun- 
„ ghe, e dispolle come quelle della mano , quel di 
„ mezzo è più lungo degli altri , come nella mano : 
,, in oltre il piede delft scimia non à calcagno limile 
„ quello dell'uomo: la pianta del piede dell’ uomo è 
„ ancora più grande nell’ uomo , che negli altri <yia- 
„ drupedi ; e le dita del piede servono molto a man- 
,, tener l’equiiibrio del corpo , e ad aflìcurare i suoi 
,, moti nel camminare , nel correre, ec. ( Hifl. nat. T.a 
pag. 5469. Il Sig. Brovern ( Erreurs pofiul. T. r. p. 43*. 
à trattata quella queftione) : se dì tutti gli animali 
t uomo solo cammini su due piedi più scherzando, che 
discorrendo. Il Sig. Blamenbach ne à parlato saggia- 
mente , e secondo i veri principi nel trattato de hu- 
mani generis varietate , ove confuta invittamente 
idee di Moscati , 
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Noi avremo occafióne di dimo/lrare , che quell’ 
Orang-Outang non è, che un bruto . L’ippo- 
centauro è una figura fimbolica , che ihdica un 
uomo a cavallo . Palefate -«u di ciò ci à lasciata 
una diserratione curiosa nel suo trattato de rebus 
incredibilibus (a) . 

• 

$. VI. 

\ / 

(55) D- Un Console di Francia al Cairo non 
à provato, che gli uomini da prima erano /lati 
pesci, e che l’oceano avea popolata la ter- 
ra ( b ) ? 

R. Il Capo dei no/lri increduli dice, parlando 


(a) Alcuni autori anno creduto, che il satiro, il 
centauro ec. potefiero eflere de’ monumenti dell’orri- 
bile sregolatezza de’coftumi, in cui il paganefimo era 
immerso, e che il criftianelimo à sì felicemente rifor- 
mati: ma Ja fifica sembra opporli a quell* opinione . Lu- 
crezio le oppone tutta l'autorità della fioria, e tutte 
le forze della natura . 

Nam tteque centauri fuerunt ; neqve tempere in ullo 
Effe queat duplici natura , fa' corpore bino 
Ex alienigenis membris compalla potejìas . Lib. 5. 

Checché ne lia egli è certo *r tt . , che qut^fli moli ri , 
se ci furono, non sono fiati che individuali, i*. che 
mai non furono animati d’anima ragionevole. Ecco le 
parole di due naturalifti non meno dotti , che pii . 
Nec verijtmi/e baberi potefl , velie Deum optimum ma- 
ximum unicum spirituum patrem , ac conditorem ad 
borrendo s ejusmodi , ac nefariot bominum cum brutis 
congreffus subminìflrare animam rationalem . Deufiing. 
in feetu Mufiìp. se£t. 4. Anne Deum optimum maxi- 
mum ad borrendo? genefis concursum sollicitare poffe 
putabisl Kirch. M. sufi. par. 2. p. 280 

(6 ) Telliamed, ou entretien d’un philosophe Indie» 
avec un mifiìonaire Francois. Amfterdaro 1748. 
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dì quella opinione» ch’ella sembra venire a dirittura 
dall’ ospitale de’ pazzi ; le fi farebbe torto a cre- 
derla nuova; il Sig. Maillet non à il merito 
dell’invenzione. Gli Ateniefi riconoscevano per 
loro avoli le formiche della selva d’ Egina > que’ 
di Tenaglia fi credevano discefi da qualche altlo 
insetto. Tutte quelle immaginazioni vagliorto lo 
Hello’, e sono egualmente degne della fifica de’ 
nolèri materialilli . ,, Più non fi lludia , più non 
„ s’ olferva , dice ottimamente RoulTau , ma fi 
„ sogna , e ci fi regalano gravemente per della 
,, filosofia li sogni di qualche mala notte. “ 
Mentre Maillet fa venire gli uomini dai pe- 
sci > l’ autore de Melanges d' hiftuire mturelle , 
e quello della Thilosopbie de la nature fanno 
venire i pesci dagli uomini (o) . E’ una fortuna 
per chi lludia i filosofi di poter sempre sce- 
gliere a piacere tra due olfervazioni contradit- 
to ri e . 

(56) D. Il filosofo Francese , che discorreva sì 
male in Egitto, non fi fondava su d* un princi- 
pio certo , cioè , che il mare diminuisce insen- 
fibilmente > 

R..' i°. Da quello principio c’è ben del viag- 
gio fino alle maravigliose metamorfofi , di cui 
egli à impallata la Horia degli uomini, e dei 
pesci * ; 

z°. La fallita di quello principio è dimoftra- 
ta dallo fiato della geografia antica paragonata 
colla moderna. Dopo tremille anni Marfiglia, 
Tolone, Gadice , Genova, Tiro, Smirne, Si- 


lo) Li inoltri marini, de’ quali abbiamo parlato n. 
54 . 

F l 
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done , Bizanzio, Aleflandria, ec. sono porri d{ 
mare. ‘Se alcune rive fi sono abballate , se altre 
fi sono alzate pel concorso di varj agepti fifici, 
il mare à dovuto inoltrarli, o retrocedere senza 
nè crescere, nè sminuirli. ( Usque bue venies . 
Job. 38. ). Quando Iddio così gli di fife , gli à 
fi/Tato non solo il termine, oltre a cui non do- 
veva avvanzarfi, ma quello ancora, a cui non 
doveva lasciar di giugnere (a) . 

§. VII. 

(57) D. La prodigiosa v arie ^ delle specie. 
,5otto uno Hello genere ( b ) , le degenerazioni , 
le softanze mescolate non moftrana evidente- 
mente, che la materia à la facoltà di moltipli- 
car le nature, e di produrre de’ nuovi elTeri? 

R. Tutto ciò non prova più in favore d’una 
materia cieca, di quel che provi un orologio, 
il qual suona diverse ore . Ne fiegue unicamen- 


(<r) Il principio, su cui egli tonda la pretesa dimi- 
nuzione del mare, cioè la mutazione dell’ acqua in 
terra, o in aria, è .egualmente falso., contrario alle 
nozioni d una buona tìfica, confutato dalle offervazio- 
ni de’ migliori chimici. Vcggatì Examen impaniai des 
epoques de la nature p. 118., 147. edit. de 1780. ,'n. 
97, e no edit. de 1781 . Journ. bifl . , Htt. a. Dee. 
1785. p. 48* 

(b) I! Sig. Pitiche negando, che le specie soffrano 
delle alterazioni, c che mai il germe degeneri, ris- 
ponde , non v'à dubbio, ai materialifti d’una maniera 
più laconica ; ma il cattivo succedo d’ alcune espe- 
rienze mal digerite bada forse per negare una cosa 
provata dalla semplice offervazione della natura, e 
confermata da tanti fatti, eh’ è inutiliflìmo l’ aspetta^» 
d^Ue altre prove ? 
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te, che Iddio à dato ai germe de* corpi viven- 
ti , e vegetanti, o ha nello svilupparli più, © 
meno perfettamente la sua efficacia , o iìa nel 
combinarli con diverse cause ftraniere un prin- 
cipio di djverfità proporzionato all’ induftria cd 
ai bisogni dell’ uomo (a ) , come pure all’ eften- 
fiotie delie sue offervazioni , e delle sue ricer- 
che: diverfità , che unisce alla semplicità del di- 
segno la magnificenza dell’ esecuzione . Egli è 
in tal guisa , che 1* uomo pud rendere divertì i 
frutti , addolcire i succhi selvaggi , correggere 
J’auftera semplicità delia natura (b) , afloggettar 
gli animali, variare i lor ufi, e le loro indi- 
nazioni , cangiar eziandio fino ad un certo se- 
gno Ja lor figura, e perpetuare je specie coli* 

(а) GII animali i più variati, i più soggetti all* in- 
fluenza, del clima, dell'educazione, ec. sono quelli , 
che s’adoprano a più ufi; per esempio il cavallo, e 
il cane . imporr ance du chien darti P ordre de la Ma- 
ture . Hift. nat. del Signor de Buff. T. 5. p. 1S7. 

(б) Ciò certamente non. giugne a cangiare il loglio 
io frumento. Il $ig. de Buffon su di ciò s’appiglia ad 
una fifica veramente originale. Il frumento è flato 
prima dell’uomo. S'egll è vero, che in nefl’un luogo 
non se ne trovi in pianta agrefte (ciò, che alcuni 
viaggiatori ànbo negato troppo facilmente, ficcome 
altrove io ò provato ( Journ . Lift, l? lift, de tuxem - 
burg 15 Jutn mi p. 161 ) , e se la sua conservazio- 
ne efige la coltura della terra, quefl'èun effetto sen*- 
libile della sentenza pronunciata nel terzo capo dei 
Gqgefi : Maledica terra in opere tuo : in laboribur 
tomedes ex ea cunflii diebui vit^e tua:, in sudore vul- 
tus tui vesceris parie,,. Le sementi de'frutti coltivati, 
raddolciti, imbalorditi , o perfez : onati non producono 
nella prima seminagione che frutti agretti : il frumen- 
to produce sempre frumento. Exatn. des Epoq. n. i„8S„ 
avvero p. 190 secondo le diverse edizioni. 

. F 4 
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impronto fatto sugli individui (a)} ma in tutto 
ciò egli altro non ci à porto, che la sua indù*- 
ftria , e la sua fatica: quefta è una semplice 
scoperta delle ricchezze della natura: cosi pure 
i’eflfetco de’ suoi tentativi à i suoi limiti, e con- 
tieni! nello spazio prefìflb da Dio. Le softanze 
mifte sono poche : in vano lì tenterà di molti- 
plicarle a talento del capriccio (b) i erte non fi 


(<t) Le opere degli uomini ci cotybicónó a Dio, co- 
me quelle di Dio ftefl'o. Le città, ) palagi, le flotte, 
tutte le produzioni delle scienze, e dell arti annun- 
ciano Dio forse con maggior forza , ed eloquenza di 
quel, che faccia l’aspetto della natura. Fa più onore 
ad un artefice il Fare una macchina, che produca dei 
grandi effetti, che se facefjeli da se immediatamente. 
„ Dalla mente umana tal, quale effa è, dice Cicero- 
,, ne, noi dobbiam giudicare, che flavi un’altra incel- 
„ ligcnZa, che abbia maggiore vivacità, e che fu di- 
„ vina „. De nat. deor. tt. 6. Eccellenza dell* opere 
della semplice natura sópra quelle, che l’ induftria dell’ 
uomo à .modificate , o accomodate ai suoi piaceri, Exa- 
men des epoques : p. 230 edi. 1780. n. 180; edi. 1781 
Journ. bifl . ir lift. Juin 1 , 1780 p. 191 

(£),, Qui c’è bensì una cerra latitudine, ma quefta 
„ à i suoi limiti. Qui la cosa va come negl* innefli su 
„ i loro rami . Troppa disparità nelle specie ne met- 
,, te troppa tra i succhi, e'd i germi. L'evoluzione 
„ perfetta degli organi generatori richiede certo mag» 
„ gior precisone, che quella degli altri organi. Tali 
,, sono i confini eterni , che l’Autore della natura à 
,, porti all’aumento del numero di certe specie. Scm- 
„ bra dunque , che noi portiamo riguardare come ani* 
,, mali della ftefl’a specie tutti quelli, dal cui com- 
„ mercio nascoso individui di mezzo, che fi propaga- 
„ no Bonnet Cont. de la nat. T. 1. par. 7. c. 11. 
Senza quefta legge sì saggia, e sì neceftaria , che man- 
tiene ciascuna specie d’animali in uno flato permanen- 
te ‘tutto sarebbe confuso nel regno animale. Da lungo 
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propagano » o pretto fi rimettono in una delle 
specie primitive («) . ,, Tutti i lineamenti ac- 
s » ceflorj sono diverfi, neffun individuo non è 
»> perfettamente fimile all’altro. Nefiuna specie 
j» non c’è> che non abbia gran numero *di va- 
„ rictà , ma l’impronto di ciascuna specie è un 
„ tipo, li cui principali lineamenti sono im- 
>, prellì a caratteri indelebili, e permanenti per 


tempo non ci sarebbe più, che una specie d’animali: 
quella sarebbe quella de’moflri, le cui forme conbi- 
nandofi sempre bizarramente , e viziosamente , giugne- 
rebbono ancora finalmente a rendere imponibile la lo- 
ro efillenza. 

(a) DiceG, che un mulo (la fiato fecondo a tempi 
d’ Ari llotile , un altro nel 1703, un terzo nel >769.. 
Quand'anche la cosa folle vera, quelli non ballano 
per derogare all’idea d’una (lerilità generale. Il Sig. 
de Buffon ( supp l. a l'hift. des quadrup. ) dice , che la 
fierilit'a dii mulo dee tenerfì per pojttiva , poiché la sua 
produtione è sì rara. 5 ‘egli è vero, che i cani lupi fi 
propagano, ciò avviene probabilmente perchè li cani, 
e i lupi, e forse le volpi sonar una sola specie primi- 
tiva. ( V. Jour. hift. & Jitt. de Luxemb. 15 Avril. 
1777* P- 583). Ma supponiamo, che il mullo, o tutt’ 
altro mirto polla generare, quelle mai non saranno , 
che specie effimere, e paflaggere , poiché l'esperien- 
za di 5000 anni prova, che le antiche specie non pe- 
riscono, e non fi mutano; e che non ne nasce nuova 
oflervazione, di cui la fifica ammettendo la fecondità 
de’ mifti non può rendere veruna ragione, e ci obbli- 
ga a ricorrercela sapienza creatrice, che à fiabilite 
leggi collanti per- mantenere Jc specie primitive, ed 
impedire, che animali llranieri ci subentrino, e sfigu- 
rino il suo disegno, usurpando una fecondità, di cui 
non anno potuto partecipare , quando lu divisa tra i 
primi viventi, poiché allora quefti non c’erano. Be~ 
nedixttque ìbis Deus , Ì3* ait crescite , Ù* multiplica~ 
mirti. Geo. I. 


Digitìzed by Google 



9<3 Catichjjmo 

sempre.,.,.. E ficcome l’ordine è ftabilito 
,> pel numero, pel mantenimento, e per l’e- 
,, quilibno delle specie , la natura mofirrafi sem- 
,, pre sotto la fleflii forma, e sarebbe in tutt'i 
5, climi acutamente , e relativamente la ftefla, 
„ se il suo modo di vivere non cangiale quan- 
„ to fi può tutte le forme individue... E a na- 
„ tura nulla non muta nelle dispofizioni ad es- 
„ sa aflegnatc» ed in tutte le sue òpre scorgefi 
„ il figlilo di Dio BufF. Hift. nat. T. 14. p 347. 
Veggafi ancora lo fieflb T, 13. p. 9, c T..iz^ 

p. 4 60 . 

(58) D. La natura non deve mettere in opero, 
tutte le combinazioni poffibili , come à insegna- 
to un tìfico moderno ( b ) ? 

R. La natura eseguisce quelle sole combina- 
zioni , che fi contengono nella dispofizione fia^ 
bilita da Dio, e quelle, che n^ceflariamente ne 
conseguono. Ci sono milioni, e milioni di mi- 
lioni di combinazioni polfibili , che la natura 
non pensa d’eseguire, perchè quelle, quantun- 
que polfibili , escono dalla ftrada , eh’ efla dee 
seguire; li suoi limiti le son fiflati esattamente t 
mai efla non li oltrepaflerà ; le sue produzioni, 

(a) Quello discorso si vero, e sì saggio non ben ac- 
cordati con altre idee di quello naturalifta. Noicifac- 
ciam piacere di citarlo quando discorre bene. Quando 
a molte cognizioni s’aggiugne una fa ntafia^ imperiosa 
non fi pedono più avere principi licori . Il patio cita- 
to confuta mirabilmente quanto quell* uomo celebre 
dice in maniera troppo generale, ed indefinita della 
fecondità degli animali mifii nel suppl. a rbifi. des 
qttadrup. 

{ b ) ElTai sur le croisemeot des especes. 177$, 


Digitized by Google 



Filosòfico. 51 

ficcomc dice ottimamente; il Sig. de Buffon nel 
luogo sopra citato, son disegnate nel piano ge- 
nerale della creazione : paleranno secoli , e il 
tempo vedrà le più grandi rivoluzioni senza 
veder nascere pur una sola nuova specie . Iddio 
formerà de’ nuovi giorni, e de’ nuovi anni» ma 
quelli nyovi giorni , e quelli nuovi anni non 
faranno veruna mutazione nella sua opera (a) , 

$. Vili. 

(?9) D. Tutta l’ antichità non à creduto, die 
|e piante, e gli animali nasceffero senza germe ?. 
( Corruptio unius cfl generatici alterius ) ; che 
la corruzione folle il solo principio della gen$- 
razione l 

R. La scoperta de’ germi , eh’ è cosa certiffi- 
ma , à diftrutti quelli fillemi alfurdi , e nello 
Beffo tempo, una delle più forti obbiezioni dell’ 
ateismo, secondo rcsprelfione d’ un uomo, che 
mai non s’ è molto affaticato ad impugnar le 
sentenze empie (r. Teus. phil. n. 19.). Voltai- 
re , che può citarli arditamente ai partigiani 
dell’ irreligione , aggiugne: ,, meno atei ci sono 
,» oggi , che mai, dacché li filosofi ànno ricono- 
», sciuto , che non c’ è verun elfere vegetante 
„ senza germe, nè verun germe senza disegno. 
( Tensèes de V. p. 11. edit. 1765) 

(60) D, Egli è dunque falso , che la melma 
del Nilo produca rane , che le api nascano dal 


(a) iti libro tuo omnes scrìbentur, dies formabuntur , 
ntmo in tu % Psal. 138. 

V *• / * 1 i •* 
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corpo , o dallo fierco del bue, che il cacio gè-* 
neri delle tignuole , che con della farina polla- 
no farli delle anguille, cc. ? 

R. Se le rane depongono il loro germe nell’ 
acque, e nella melma del Nilo, perchè non ne 
verran delle rane? Se l'erba, che serve di cibo 
al bue, è coperta del seme dell* api, perchè da 
un bue putrefatto , o da suoi escrementi non 
vedrem nascere delle api (a) ? Se le mosche in- 
fettano il cacio co' lóro germi , perchè il cacio 
non produrrà delle fìgnuole deftinate a divenir 
mosche ? Se i germi de’piccioli insetti sono sparli 
per tutto , ficcarne niuno non dubita , se 1* ac- 
qua , e la farina ne contengono la lor parte, 
perchè la farina sciolta nell’ acqua non farà na- 
scere un insetto, che anno voluto chiamar an- 
guilla (b) ? L’antico affioma : corruptio unius eft 


(а) Noi sappiamo, ch’è fiata rigettata quella spe- 
rienza come contraria alle leggi della natura, e smen- 
tita dai tentativi fatti per rinnovarla . Noi abbiamo 
delle fortilfime ragioni per crederne l’ effetto pofiTt- 
bile. 

(б) Il Sig. Bonnet ( Contemp. de la nat. T. i. p. 
262 ) alficura, che quelle pretese anguille altro noti 
sono, che filamenti agitati. Ed in vero ci sono alcu- 
ne softanze farinose trovate dentro a delle pietre, 
che sembrano animarli nello spirito di vino. L’Abate 

- Spalanzani ammettendo, che quelli fiano veramente in- 
setti , dimoftra , che non vengono dalla farina, o dall* 
acqua come cause produttrici, ma solo come cause oc - 
1 caTionali. Opuscoli di fifica animale ec. Modena 1776. 
„ S’è fatto caso, dice Voltaire ( Hill, de Louis XV. 
„ T. *. p. 23» ) di sperimenti fallaci, per far rivi— 
„ vere l’antico errore, che degli animali poteflero 
,, nascere senza germe. Indi ne son nate idee più 
„ chimeriche di quelli animali,,, „ Needham, dice il 
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gcneratio alterius & veriffima nella diftinzìone 
scolaftica } occafionaliter concedo , fortnalitcr nego . 
La putredine può servir di matrice, ma non di 
germe ai viventi , eh’ escono dalla medefima . 
Per formarli un’idea della piccolezza, a cui i 
germi polTono effere ridotti , e della facilità , 
con cui s’introducono da per tutto, convien 
rammentarli l’incredibile divifibilità della materia 
non solamente della materia in generale , ma 
d’ una materia già specificata, la cui natura non 
è, che un aggregato d’altre materie, e il risul- 
ta»» di moltiflìme combinazioni . Da un grano 
di muschio escono ad ogni momento milioni , c 
milioni di particelle senza, che il grano dimi- 
nuisca senfibilmente in un secolo. Tutte quelle 
particelle sono altrettanti granellini di muschio 
tutti della ftelfa natura del corpo , da cui pro- 
vengono . E dopo ciò noi ancora non compren- 
diamo come i germi fi spargano per ogni par- 
te , e come fi sviluppino necelfariamente in ma- 


,, medefimo ( Tab. phil. de l’esprit de V. p. 500 ) à 
„ creduto di far delle anguille con della farina: per 
„ qualche tempo s‘è aderito a tal favola, ed alcuni 
,, filosofi anno architettato un Alterna su quello prin- 
„ ci pio non meno falso, che ridicolo. „ Il Signor 
Needham à procurato di prevenire le conseguenze de’ 
materialifli nelle sue note alle ricerche dell’ Ab. Spa- 
lanzani cap. 3. p. 34; ed in una lettera, che un suo 
amico ci à scritta a suo nome nel 1774, inviandoci la 
spiegazione de’ suoi principi sotto H titolo di Vue ge- 
nerale , ec. Quella lettera , e la rispofta fattale sono 
Hate inserite nel giornale fior, e lett. di Luxemb, A- 
prile 1774 pag. 139. Ma quelle attenzioni del Sigfior 
N. provano piuttollo la sua prudenza, e la sua reli- 
gione, che la verità delle sue scoperte. 
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tede convenevoli a tal effetto ( a )> Se Ja bellet- 
ta, l’acqua, la farina, il cacio, gli atomi, le 
molecole organiche , ec. poteflero produrre dei 
nuovi viventi (b ) , che diverrebbe il mondo ? 
Ogni giorno efTo muterebbe aspetto : ogni gior- 
no elfo perirebbe, e ririascerebbe dalle sue ro- 
vine : ci sarebbero nuove specie , che farebbero 
dimenticare le antiche j, . Invano , dice un fil.o- 
,, sofo, fi risponderebbe i che gli ftampi , e le 
„ trafile * che danno la forma alla materia , vi 
ti fi oppongono; converrà sempre ritornare al- 
a Ja ftefla quiftione; perchè quelli (lampi , e 
ti qtiefte trafile sono così invariabilmente deter- 
„ minate?,, Oggi giorno ci son degli uomini,- 


(a) Io conosco de’ filici modernismi, i quali al ve- 
dere una pagliuzza, un legno marcito, o tenero agi- 
tato da qualche insetto, che vi s’è intruso, e per co- 
sì dire incorporato pretendevano con tutta serietà, che 
Ja paglia, e il legno fi trasformavano in corpi viven- 
ti , Io conosco un uomo applicato a contemplar la na- 
tura, il quale avendo veduto una specie di verme svi- 
lupparli in un crine di cavallo, allungarli, proporzio- 
narli in qualche modo a quello lungo, e ilretto fode- 
ro, fi persuadeva, che il cavallo producefie delle an- 
guille. Tanto è vero, che l’umana ragione ad onta 
della sua eccellenza , e sublimità è quafi sempre in- 
gannata , e delusa dai senfi ! 

(b) £’ spiacevol cosa, che un li valent’ uomo, qual 
è il Sig. de Bulfon, fi fi a lasciato traportare fin là dal 
prurito de' fittemi. Rendendo ai talenti del celebre na- 
turalità tutta la giufiizia, che meritano non vuoili 
però seguirlo ne’ suoi erorri ; ed ammirando la sua 
ftoria naturale, vi s’ànno a riconoscere de’ gravi sba- 
gli*. Vegganfi le lettere ad un Americano in 9 piccio- 
li volumi in iz. Le lettere 6, e n, trattano deila 
presente materia . 
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< 3 c* cavalli, degli elefanti, degli alberi * delle ru- 
pi , ec. come ce rie furonò al tempo di Nem» 
brotte , e di Noè . Il sole* e gli aftri fieguono 
lo fteffo corso , gli elementi contengonfi tra gli 
fìeffi confini (a ) . La sola immaginaiiòne dei 
materialifti sempre cresce» e prodtice de* huovl 
moftri . 

$. ÌX. 

(6 1) D. Se Lucrezio vaneggia dicendo , che 
gli uomini sono usciti dalla terra, come le rane 
dal sedimento del Nilo! che direm di coloro, i 
quali pretendono di produrre una nuova specie 
d’uomini per via d'operazioni chimiche j come 
Paracelso * Cornelio Agrippa j e parecchi chi- 
mici moderni fi son vantati di poter fare (b) ? 

R. Le due idee sonò egualmente ridicole, e 
sarebbe difficile il decidere quale fia più ftrava- 


(*) L’autore del fiflema della natura sembra scon- 
certato da quella ofl’ervazione . Egli confefia , che l’ es- 
perienza s’oppone alle sue idee: „ ma in mancanza 
,, dell’esperienza, dice egli, tocca * 1 1 ’ i potè fi a sod- 
„ disfare la noftra curiòfità, ed a supporre » che forse 
,, la specie umana s’è formata sviluppandoli succelfi- 
», vamente,,. Cap, x. p. 8t. Ecco uoa bella filosofia. 
In vece di provare» s'à a fantafticare . Opinioni com- 
battute da fatti reali s’ànno a soltenere con de’ fatti 
immaginar)! > * 

( b ) Veggafi la spiegazione, e fa confutazione di sì 
moltruosa idea nel Mundus subter. a, par. p. 279 . Si 
può nel medefimo autore imparar a conoscere le mi- 
lanterìe di roderti chimici creatori, i quali non anno 
potuto ancora farci vedere una mosca fatta da loro. 
Pag. 279, e seg. 
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gante. In quanto alla virtù creatrice del lambì- 
co noi oflerveremo solamente , che 1* autore del 
fìftema della natura 1* ri .confiderata egli lìdio 
come un delirio, poiché non à osato di dar 
luogo a sì bella idea tra le sue, che per altro 
non le cedono in nulla nè per la ricchezza dell’ 
invenzione, nè per la maraviglia dell’ esecuzio- 
ne : egli anzi 1’ à confutata esprellamcnte , accor- 
dando , che il germe umano non poteva svilup- 
parfiy che nel seno d' una donna. T. 2 . p. i6z 
(a). Quand’anche folle vero, che l’uomo pos- 
sa effere formato altrove, che nel luogo sempre 
a lui detonato dalla natura , altro non se ne 
potrebbe inferire, se non, che Iddio avelie da- 
to al germe un’efficacia più diesa, ed uno svi- 
luppamelo meno esclulìvamente determinato di 
quel, che i filici Unno insegnato fin ora. Puoffi, 
far a meno d’ ammirare degli uomini , che con- 

feflano, 

(a) La feconditi , che relazioni forse poco esatte 
anno attribuita a degli androgini, punto non deroga a 
quella regola. Quelli uomini organizati in modofingo- 
lare apartengono alla dalle del seflo feminino, e non 
poflfono far eccezione nei piano generale fatto da Dio 
per la conservazione, e riproduzione della specie 
umana. Nella maravigliosa lloria riferita dal Giornali, 
(la di Ginevra 1773 febbraro n®. 5. p. 196, fi scuopre 
un vero androgino nell* interna llruttura, avvegnaché 
tale moilruofità non comparisca efternamente. Del ri- 
manente devefi diffidare moltilfimo di tali relazioni, 
in cui li fatti sono sempre sfigurati dalle pennellate, 
che v'aggiugne la fantafia. La sola sperienza può in- 
segnare quanto gli occhi llefiì delle persone dell’arte 
fiano soggetti a sbagliare quando ofiervano con idee 
false, e con un trasporto troppo grande per le nuove 
scoperte gli effetti llraordinarj , e i prodotti d* alcune 
cause combinate mollruosamente. 
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fettano, o debbono confettare una perfetta igno- 
ranza sulla generazion de’ viventi , e che ciò 
non ottante ftabiliscono definitivamente delle 
nuove origini , e dei nupvi mezzi di perpetua- 
re Je specie? Quello è un ragionare su d’ una 
cosa , e confettare nel tempo ftetto , che non vi 
s’intende nulla. Ancora non s’è veduto un fi- 
ttemi su tal prò polito, che abbia potuto regge- 
re contro le obbiezioni che à fatto nascere; e 
ciò nondimeno fi dispone di tutto secondo que- 
fti fittemi: vale a dire, che fi vuol creare, e 
che non s’à neppure l’idea di ciò, eh’ è creato. 

Ì 6 z) D.Ciò, che qui voi dite sì generalmen- 
te della insuffiftenza de’ fittemi inventati per 
ispiegare la succeffion dei viventi, è poi ben 
certo ? • 

R. Giammai Voltaire non à scritto nulla di 
sì vero , che quand* atterisce , che su di ciò li 
più dotti filosofi non nè sanno punto più dei 
più ignoranti tra gli uomini ( Tensies de V. p. 
j J. Il fiftema di Lewenhoeck, avvegnacchè il 
più atturdo, di tutti, era succeduto all’ ovarismo» 
ficcome queftò era succeduto agli altri (a): ora 


(a) L’ovarismo avea talmente prevaluto preliò dei 
tuoi seguaci, eh’ etti pretendevano di non parlare, eh* 
secondo ciò, che avevan veduto: e (Ti anno fatto dise- 
gnare, ed incidere quell’ ova nei lor diverfi gradi d’ac- 
crescimento. Nel 1764 li Gesuiti diVersavia parlava- 
no ancora della loro efiftenza , come di cosa afloluta- 
mente dimoftrata. ( Vegganfi le teli del dotto P. Lu- 
tici» profes. di Allea esper. a Varsavia 1764 ). Nulla 
non prova meglio l’iilulione delio spirito di Alterna, 
e l’influenza di quella malattia sulla ragione, e su i 
senli dell'uomo. Il Sig. Le Clerc ( Bibl. aoc. & mod.. 
tom. 4. part. 1, pag. 165 ) saggiamente à ottervato, 

Tpm.J. • G 
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i flato forte inerte impugnato dal Sig. de Buffoni 
ita quello naturatila copiando le idee» e per» 
ino le eSpreffioni di Kircher (e) iti favore d* 
un* opinione ben vecchia noti è certartaante pre- 
teso d‘eflere pià fortunato del suo esemplare 
<é). Quando il gerthe UnivtrJàle deli' uno * e le 
molecole dell* altro fodero di fatti invincibilmen- 
te determinate a prendere la figura del cor- 
po , che le riceve } rimarrebbe a saperi onda 
ì or venga un’inclinazione sì maraviglio** * »ì fe- 
conda d* effetti > e sì poco conforme all! natura 
d’ una materia cieca > ed fonte . Chiederebbe!! 
ancora perché quelli ftampi * quelle traile Sano 
sì invariabilmente determinate . Imperciocché qui 
con lì tratta 4’ una forma da fonditore > « 4* uà 
formatore in geffo : non vuoili abusar de’tor* 
mini Ce). Li maggiori fóci con feda no, che la 

v i hi t - *a-V -iP»'' ( 

rfi «*-—d • , , l . ■ — ■ ■■* * '* -• ’.* ■» « ' 

ctie h, microscopi* può indurre in grandi errori nomi* 
ni prevenuti, o superficiali: la vanità , che fa parere 
Importanti le loro scoperte, fi crederveri oggetri im- 
maginar), e soflittrisce la fantafia agli ocvfci : elfi ere*, 
dono di vedere tutte ciò* che vorrebbero aver ved*» 
to. Si sa, che Muscbenbroeck à veduto chiaramente 
il freddo , cioè la soft*«*a oppofta al caldo , e che li 
micreseopifH in generale inno vedute affai cose* Che 
i loro avversar) anno negate, e confatale con altre 
cose, che parimente avean vedute* • 

{#) Credo tf’avet baita nremeBte provato quell’ affiet* 
«Ione nell £tame imparziali itti" epoche d<dl* namr * 
p, 174, e seg • 

(fi) Cé -un» aoda confutazione di tal filfcma negl* 
Opuscoli dell’ Ab. Spalantani tradotti in Francese dal 
Jig. Sennebìer 1777. Ginevra 'i . voi. in e irell'ope*' 
ra del Sig. Vard a modera sjfiem *j naturai hrfiory , 
tt. Londra pretto Newbury * 777 - „ ... 

(<■) L’ateo deve ancora risponder? ad altre «uiftm- 
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genérazion dei viventi à delle oscurità > in cui 
la mente dell’ uomo fi perde (Vegganfi le let- 
tere a un Americ. sull’ iflorla. natur. del Signor 
de Buffon. Lett. 6, il, 29).,, Non fi presu- 
j, mcrà , dice il Sig. Bonnet, ch’io abbia pre- 
„ teso di scùoprire quello miflero: effo rima- 

i, ne tuttavia velato agli occhi dei maggiori fi- 

j, fici ,, . ( Conftd. su i corpi organici pref. p. 1 ). 
Guglielmo Muys offcrvatore attento , e giudi- 
ziofìflimo parimente accorda quella oscurità , e 

•rimpoflibiiità di diffidarla: id unum hic mibi 
sufficit , e^ju smodi hoc seminis artificium effe , ut 
minime ambigam quin tu , fi quando ad perspi A 
ciendum illud incumbes , ac otnnem mentis vim , 
atque aciem intende* , quo magis ingenio vdleas , 
quoque aiti us iti id ipsum descetidas , eo clarius 
divino ad hoc inveniendum ingenio i divina ad 
hoc effìciendum manu opus effe vidcas . ( Inveli, 
fàb. qu* in partib. muse, compon. extat. Lug- 


ni . Per esempio ; Chi i prodotti i corpi , ove quelle 
molecole fi determinano a produrne di limili <* Perchè 
li corpi, da quali quelle molecole sono uscite sono sì 
maravigliosamente organizati? Perchè nilfun’altra ma- 
teria acquili* veruna inclinazione a riandare il camminò 
battuto da ella mille volte, mentre quelle molecole 
s’affaticano sì efficacemente a ordinarli secondo la lo- 
ro prima dispofizione ? Un manuscritto, che abbiamo 
sotto degli occhi, esprimertene la natura di quella 
difficoltà, che l‘ateo non saprebbe sciogliere. Noo 
omnis materia solita s unpreffionts s equi tur , aut nota 
riquirit loca. Globus cerniti ad finiffr ani explosus eodem 
nisu appetit dextram j sed plaflici , fa' vita lei stiritus , 
Deo sapiente auffore , eam vim , pturitumque obtinent t 
ut effe id labortnt , quod fuerunt , Wnc tendant, ubi 
juere , x 

G 2 ’ 
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duni Batav. 1741 Prasf. ) Zanchi celabre Gestii* 
ta, e profeffore dì fifìca a Vienna così s’espri- 
me : Fatevi cogintur , viventi um origine obscurius 
effe nihil , & fi in ceteris omnibus infmitam di- 
vini arttficis sapientiam admiramur , in hoe 
tette opere meliori quadam arcana , & inexplica - 
bili lege oper antem illum veneremur oportet . Phys. 
partic. pag. 545 . Il Sig. Richter famoso medi- 
co Saffone dice Jo fteffo in un’ eccellente operi 
Tedesca intitolata: Erkentniss des Menschen e. 
io. n.40. „ Tal maraviglia è impenetrabile, di-* 
,, ce Un fifico Francese, e porta il figlilo del- 
la potenza di Dio. Tutte le ricerche de’ dot- 

3 , ti sonò fiate inutili Quefto è ciò, che 

„ non sappiamo, e non sapremo giammai Des 
Essane Traiti delf educ. des enfans , pag. 2 . Il 
Sig. de Buffon confeffa , che le molecole , delle 
quali à fatto la base del suo fiftema, non sono 
forse , che fìrumenti defiinati a perfezionare il li- 
quore . T. 2. pag. 230. Il dotto Inglese Signor 
WarH' dopo d’aver confutata l’epigenefi, accor- 
da, che sarebbe inutile il softituirle un altro fi- 
fiema , perchè , dice egli , gli sforzi dell* uomo 
mai non isquarciennno il velo , che cuopre que- 
llo miftero , a modem syftcmt of naturai hyjlor y . 
Sono già tremilì’anni dacché la scrittura c’inse- 
gna tutto ciò, 'che codefti Signori ci ànno det- 
to. Tu formafli me , qfrposuifti super me manum 
tuam . Mirabilis ' fatta eft scientia tua ex me , 
confortata & tfqr potevo ad e am . Psal. 138. 
Ignorai qua ratione tonjungantur offa in ventre 
pr ugnanti s ? ftc nescis opera Dei , qui fabricator 
eff omnium- Eccli. 11. Secundum altitudinem tuam 
multipli cafli filios hominum. Psal. n. T^escio 
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qnaliter in utero meo apparuiflijy ncque enimego 
spiritum y & animam donavi vobis , . & vitam * 

&* fingulorum membra non ego compegi 5 s ed enim 
mundi Creator , qui formavit huminis natività - < 
tem , quique omnium invenit originem y ec. x. 
Mach. i. Vacane generationes ab initio ego Do - 
minus . Isai. 41. Da ciò S. Girolamo inferiva 
nel quarto secolo , che nulla più non fi sapreb- 
be nel diciotcefimo ; ed il fatto à avverate le sue 
parole : causasque hujus rei quomodo de parvulo 
semine > & feediffìmis initiis tanta vel hominum , 
vel diversarum rerum pulebritudo nascatur effe 
vbvolutas , & humanis oculis non patere . Ep. 4 
i. 3. ad Fabiolam . Multiplicamini , & replete 
terram ..... cujus semen in semetipst fit super ter - 
ram . Gen. 1. Ecco il vero fifèetna della genera- 
zione, ve la spiegazione più chiara, che noi nè 
polliamo dare. 


Articolo V.I* 

V Attrazione . ' 

\ : / \ • ~ 

(63) D. T^Ton* àrino provato alcuni Newto- 
niani , che la sola attrazione ballava a formar il 
mondo i e che di fatti l’ universo altro non era, 
che P effetto, ed il risultato dell’attrazione (a) è 


(a) Noi non pretendiamo qui d’impugnare, nè d’e- 
saminare il fi (he ma dell’attrazione , quale è flato pro- 
pofto da Newton, ed è insegnato dai Newtoniani ra- 
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R. 1?. Converrà almeno supporre un Dio , 
che abbia creata la materia attraente , oppure 
ammettere un* matèria eterna, e tutte le affur- 
4 ità , che pe fieguono . i*. L’ attrazione à elF* 
formato il mondo ab eterno, oppure da un cer- 
to numero di secoli ? se adottate la prima di 
quelle propofizjoni , voi adottate una succeflio- 
ne infinita, e per conseguenza un afìurdo ( veg- 
gafi l’articolo seguente). Se ammettete la se- 
coqda , io dimando perchè quell’ attrazione fi* 
#ata oziosa per tutta un’ eternità : converrà ite-, 
ceflariamente ridurli ad un primq motore, e di- 
rettore di quell’ attrazione creatrice , 

(64) D. Non fi potrebbe dire , che polla 1 * 
materia, e 1* attrazione, piu non fa d’ uopo ri- 
correre ad un’ intelligenza suprema per ispiegare 
le maraviglie della natura ? 

R. Supponendo la materia, e T attrazione , fi 
suppone un Dio, che le abbia prodotte? e con 
ciò fi confuta 1 - ateismo. Del rimanente ? cosa 
sommamente ridicola 1*. il credere , che Iddio 
abbia ordinato all'attrazione di formar il mon- 
do , e che fi fia contentato, di lasciarla agire . z ’. 
il pretendere di spiegar? coll’ attrazione tutti gli 
effetti della natura, di attribuirle la produzione 
dell’uomo, degli animali, delle piante, ec. (a). 
Se ci sono dieci mila sorti di piante , come af- 
ferma Linneo (6) , ed altrettanti animali , ecco, 

gionevoli . Noi condanniamo T abuso , che alcuni filo- 
sofi ne inno fatto. , 

( a ) Vegganfi observationt phtlosopbiques tur la tf- 
ftemes dq Newton. Parigi per Berton 1778. 

(b) Altri ne annoverano molte pià* R a Y dice “ 
ye^ne diftinte più di 18000. Adampson ne riconosce 
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xoqoo leggi dì moto; poscia converrà moltipli- 
car quefts 20 oqo leggi per tante altre subordi- 
nate, quanti diverfi vali ci saranno di ciascuna 
specie, non potendo lo fieflo moto produrre, 
cbe gli ftefli argani, Qjual ordine rimarrebbe al 
presente nel mondo* se il moto, « le attrazio- 
ni poteflero produr qualche cosa? Le antiche 
nature fi doperebbero , e cederebbero il luogo 
a delle nuove. Nuovi chaos, o nuove combi- 
nazioni dovrebbero formare de‘ nuovi soli. Ma 
dacché ci son uomini qual cangiamento è acca- 
duto nel mondo é il moto varia ciò , eh’ è fat- 
to, ma non è prodotto nulla, Jn éttrnum Do- 
mine verbum tmtm permantt in c*Iq. Ih genera- 
pionem , & genoratiwem 'beripap tua: fendaci 
tcrrairty &* permaner . Ordina» ione tua perseverat 
dies : quarti can cmnia strviunt tibi , Psal. a 1 8. 
Se la Scrittura alla narrazione semplice, e au- 
gufta della crcaziqne avelfe softituice le idee de’ 
noftri filosofi, degli atomi raccolti a caso dive- 
nuti un quadro magnifico, e inimitabile» un’at- 
trazione, che forma un anellq a Saturno, una 
luna alla terra , ec. , che forma il mondo inte- 
ro ; una cometa * che solca il sole * e ne fiacca 
delle scintille, che divengon pianeti; un’altra 
eometa, eh’ è divenuta la nofira terra* un* al- 
tra, che colla sua coda à fatto il diluvio; un* 
altra » che nutre il sole col suo corpo incorpo- 
randovi per l’attrazione » un’altra, che cagio- 
nerà un incendio universale alla fine de* secoli, 
ec. { allora codefii Signori avrebbero pollo in 

quali 4QOQO ; roa "eglf è probahile , che non abbiane 
beo dittiate le varietà specifiche dalle accidentali » 

. G 4 , 
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opera tutto il talento, che anno, per porle ia 
ridicolo, con tutte le ricchezze della satira. ,, 
„ Tutti i filosofi, dice Voltaire, che fanno un 
„ mondo , altro non fanno, che un moti- 
„ do ridicolo . Efli fi sono polli nel luogo 
ii di Dio : pensano di creare Un universo colla 
>, parola,,. (Pensécs de Voi. 2. par. p. * edir. 
11 1767 Li filosofi, che fanno dei fiftemi 
9 , sulla secreta coflitutione dell’universo, sono 
,, come i noftri viaggiatori, che vanno a Co- 
„ flantinopoli , e che parlano del Scraglip : non 
„ ne ànno veduto, che l’elterno, e pretendo- 
,, no di sapere ciò, che vi fàccia il Sultano. 
„ Noi peliamo la materia, noi la misuriamo, 
,, noi la decomponiamo, e trattene quelle ope- 
„ razioni grondane , se vogliam fare un palio, 
„ troviamo in noi 1* impotenza, e dinanzi un 
,, abifiò. Più ch’io vo avanti più mi confermo 
„ nell’ idea, che i fiflcmi son pe’ filosofi ciò, 
„ che i romanzi son per le donne . Efli sono 
„ in voga tutti uno dopo l’altro, e finiscono 
„ coll’ efTere dimenticati,,. ( Ibid. 1. part. p. 4). 

( 6 j) D. L’attrazione non è ella il principio 
di tutte le rivoluzioni celcfli , che sono una 
delle grandi maraviglie dell’universo? 

R. Sialo pure (a) » ma i\ quella attrazione è 


_ («) Veganfi le Obstrvations già citate. Noi qui par* 
liamo secondo il genio, e lo Itile del secolo. Noi sap- 
piamo, che tutto ciò meriterebbe un esame, di cui i( 
pregiudizio della filosofia dominante rende gli uomini 
incapaci. Ma per farli ascoltare conviene ammettere 
Ciò, a che sarebbe inutile il contradire, e non discor- 
rere se non secondo ciò, cb’è comunemente ricevuto. 
Del rimanente il fiftéma deil’atrrazion generale à sof- 
ferte di grandi {coffe in quelli ultimi anni j c non far- 
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effe effenziale ai corpi , oppure è soltanto una 
legge del Creatore , ficcome dice Newton? in 
quell’ ultimo caso il merito dell’ attrazione è 
tlraniero alia materia , ed alla fleffa attrazione ; 
nel primo dovrebbe dirli , che una materia non 
attrattiva involge contradizione ; il eh’ è eviden* 
temente falso. 2*. E’ effa l’attrazione» che à 
formata la terra , il sole » i pianeti , ed i lor sa- 
telliti (a)? Egli è certo, che le regole dell’ at- 
trazione dipendono dalla denfìtà del volume, e 
dalla fituazione di quelli globi. Se la terra 
folle più, o meno vicina al sole, effa sarebbe 
arsa, o gelata: lo Hello dicali degli altri pia- 
fleti, i quali inno tutti il luogo , e la dilhn- 

~ — — ' ■■ ■ " - t- 

derà guari, secondò tutte le apparenze ad edere rile- 
gato co» quelli, che l’ànno preceduto, 

(a) Io so, che li sono ideati de’romanzì, in coi 1* 
attrazione à fatte tutte quelle cose ; ma so altresì 
ciò , che gli uomini sensati ne anno detto. Credo in 
oltre di sapere , che gli autori (ledi di quefle ridicole 
ide^ dentro di loro se ne son fatti beffe ; ma uno de* 
principali oggetti della gloria filosofica fi è d’inganna- 
re i lettori creduli, e prevenuti. „ Quando i filosofi 
„ fodero in ilìaco di scuoprire la verità, chi di lor® 
„ s’impegnerebbe per effa ? ciascuno ben sa, che il 
,, suo lilìema non è meglio fondato degli altri; ma 
„ egli il sofiiene perchè è suo. Non ce n’è pur uno, 
che venendo a conoscere il vero, e il falso, non 
„ preferire la falliti , ch’egli à inventata, alla verità 
„ scoperta da un altro. Ov’è la filosofia, 1 a quale per 
„ acquidar gloria non ingannafl'e volentieri il genere 
„ umano ? Ov’è colui, il quale nell’intimo del suo 
,, cuore propongali altro fine, che di farli didingue- 
„ re? Purché li sollevi sopra del volgo, purché offus- 
„ chi lo splendorede’suoi concorrenti, che cerca egli 
„ di più? ciò, che importa li è il pensare diversa- 
», mente dagli altri, „ Emilio *t. 3. p. 30. . 
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za, ch’efige la loro natura. Non è già all’ala 
trazione, eh’ elfi abbiano a saper grado di po- 
i fizion sì felice. 4*. E’ forse l’attrazione, che à 
collocati i pianeti nelle poluioni lor rispettive 
perchè lìano attirati , e per aggirarli in tale , a 
tal altra maniera? '^unquid oftendifli aurora lo- 
cami Job. t8 , che abbia dispofte le ditta**© 
neceffarie affinchè non poffano incontrarli, ur- 
tarli, arredarli , imbarraazarfi , sconcertarli 1 *ub 
l'altro in un modo, o nell* altro (a) ? L’ attra- 
zione senza la forza della progezaione non fa- 
rebh’ altro, che precipitare i pianeti nel sale* 
or d'onde viene quefla forza progettile, che la 
Elìca moderna à creduto di dover allocare ali* 
attrazione? Che Newton ci moffri la mano, 
dice 1* autor dell’ Emilio t, 3. p. 48; che lan- 
ciò i pianeti per la tangente della lor orbita.. 
Eccovi delle cose ben molte in attronomia, e 
cose fondamentali, che voglionfi cercare altro- 
ve, che nell’attrazione. Leibnfoio diceva a ra- 
gione, che i Elici potevano spiegare quanto vo- 
levano, cd i geometri far de’calcoli, che ad 
ogni modo conveniva riconoscere ben molto co- 
se, le quali erano tutt* altro, che un risultato 
di fifica , o di geometria . ( Effai de Theodicée 
n. 34 f )• Newton più, e più volte à confetta- 
to lo fteffo (6) . Il semplice aspetto della na- 
tura scuopre la verità di quefte afferzioni . 

— ■ - ■ ■ " " ■ — ■ 1 i' 1 ■ m 

(а) A nici cari , dice Voltaire parlando ai materia-; 
liftì , 0 gli affri sono de' gran geometri , o F eterna geo- 
metra a fofii in ordine gli aftri . Veggali, più abbatto 
»• 74 . 

(б) „ Là sei pianeti primari descrivono attorno 

„ sole de’ciwQli,. di cui «ffo è centro, « su d'unpia- 
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Articolo Yir. 

. # * 

Eternità, del mondo. 

( 66 ) D- sarebbe meglio il saftituirc * 

tutti quelli fiftemi rovipofi un* suppofizione 
semplice, cioè 1* eternità del mondo, ed un* 
suceeflione infinita di efferi , che fi fiano pro«* 
dotti gli uni gli altri > 

R.Quefta succelSone infinita include un* con-» 
tradizione evidente, • 

(67} D. Non ci sono ft*ti de‘ teologi, che 
l’ àn creduta potàbile , e che àn softenuto , et® 
fddio poteva crear un mondo ab eterno? 

R. Quelli teologi cop ottime intenzioni di- 
scorrevano. peffimamente. Se avellerà confiderà-» 
to t“. , eh? tutto ciò, eh' è creato, paffa effen- 
zialmente dal nulla airefJere, avrebbero inferi- 
to, che tutto ciò, eh’ è creato, non è sempre 
Rato; a*, se aveffero ben compresa la natura 
4 * una suc^efffone eterna, mai non l' avrebbero 
softenuta potàbile. Del rimanente quefti tali 

non la discorrevano così , se non profeffando 1* 

• . -« • \ - 

, . il , 1 • T " 1 

,, no a un di preffo fimi le. Tatti quelli moti regolari 
,, non provengono, da veruna causa meccanica, poiché 
„ le comete vanno per tip piano diversa. Quefto fifle- 
„ ma magnifico, del so le, de’ pianeti, U delle comete 
,, non à potuto effere inventato, ebe dalla volontà. , e 
„ dalla potenza d* nna intelligenza onnipotente , „ 
fhil. aiti, prin. matb. p. 4*1 Ctntabrig. 1713. 
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l’efiftenza d* un EfTere creatore» e ia lor opi- 
nione non può favorire gli atei . 

(68) D. Se una succeflìone eterna di genera- 
zioni future non è potàbile , perchè il sarà una 
succetàon di generazioni pattate? 

R. Non fi può far paragone tra le generazio- 
ni pallate, e le generazioni future . La succetào- 
ne futura non finirebbe giammai i e gli uomini, 
che debbono comporla , mai non saranno fiati 
tutti ; altramente quella succelfione finirebbe e 
non finirebbe mai . Ma se quella succeflìone è 
pa ITa ta , tutti gli uomini, che la compongono, 
sono fiati . Io dunque li suppongo raccolti in- 
fieme. Ecco un numero , che non può nè cre- 
scere, nè decrescere, perchè infinito; pure gli 
fi potrebbero aggiugnere gli uomini del 17S8 ; 
e con ciò et sarebbe certamente qualche aumen- 
to. In oltre avendo ciaschedun uomo due oc- 
chi, e due braccia , il numero infinito d'occhi, 
e di braccia sarebbe maggiore del numero infi- 
nito d’ uomini . Lo fletto dicali d' una succetào- 
ne infinita d’anni; il numero de’ meli, di gior- 
ni, d’ore sorpafierebbe il numero infinito d’an- 
ni ; ciò , eh’ è affurdo , e chimerica. Li filosofi 
ftetà li più traviati intorno al fiftema del mon- 
do, mai non l’ ànno creduto eterno (a); anno 


(<r) Lucrezio riguardava l’eternità del mondo come 
uoa chimera,' che non poteva reggere neppure contro 
le prove iftoriche, . 

Preeterea fi nulla fuit genitalìi erìgo 
Terrarum, cali , semperqùe aterna fuerunt , 

Cur supra belluria Tbebanum , (s* funera Troja 
Non alias alR quoque res cecinere poeta ? 

La fine del. mondo parevagli parimente certiflìma 
Exitium quoque terrarum , caitque futuruqt . 


< 
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vedute le contrad»2Ìoni , che queft* opinione con- 
teneva , e le ànno rigettate per softituirne dell* 
altre. Non c’è, che Spinosa, e qualche altro 
ateo , che fiali fermato nell’ imbroglio delle eter- 
nità, e delle infinità . 

(69) D. Potrebbe * farli su quella succe/fione 
eterna una rifleffione più semplice, e più intel- 
ligibile per chi non ama discorrere sull’infinito > 

R. Eccone una , che sembra dover appagare 
tutte le menti In quella succe/fione pretesa 
eterna di generazioni pallate, e che io ora sup- 
pongo tutta raccolta infieme, ( giacché quanto 
è /lato può supporli efillere tuttavia ) , o tutti 
gli uomini ànno avuto un padre, ono. Se tut- 
ti l’ànno avuto, uno dev’effer padre di serae- 
defimo , o conviene , che due fiano flati scam- 
bievolmente padri l’uno dell’altro. Se uno non 
à avuto padre, egli è quello senza dubbio, che 
à cominciata la serie. Ove c’è un principio de- 
terminato non v’è eternità; 

(70) D. Quella rifle/fione, eh’ è vittoriosa 
contro le generazioni eterne, potrebb’ ellenderfi 
a tutt’i corpi efiftenti ? 

R. Certamente. Siccome non può /lare, che 
tutti glPuomini abbiano un padre, o che ce ne 
Zìa uno, il quale fia padre senza efler figlio; 
così è affolutamente impo/fibile, che tutte le 
cause , niuna eccettuata , abbiano una causa , o 
che ci fia un eflere, che fia causa senza eflfere 
l’ effetto d’ un’ altra causa ; poiché la Aeffa ra- 
gione vale nell’uno, e nell’altro caso; c’è 
conneltione , e relazion sì eflenzìale tra la cau- 
sa , e l’effetto, come tra il padre e il figlio. 
Ciò è evidente . Onde inferisco , che per quan- 
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fo lunga suppongali la catena di quelle causé 
SuCcetàve» conVefrà sempre ridurli ad una cau- 
sa , che non abbia causa i altramente converreb- 
be* che iti quella serie di cause una ce né fos- 
se * che folte causa di se niedelìma , o due che 
fodero causa l’ una dell' altra» Ó almeno una* 
che folte effetto del nulla* } 


A R T l C O. L O VIIL 
Le càuse finali; 

(Jì) D. Se alcuni Newtoniani ànno abusato 
dell’attrazione» e d’ alcune opinioni alla modi 
per insultare la religione , puoffi dire lo fteffo 
di Netvton lóro màeftro ? 

R. Quell’ i liuti re fificO à sempre conservato 
grandiflimo rispetto versò - Dio , che io Hudio 
delia natura gli faceva vedere in ogni parte. 

(yt) D , Qual argomento Rimava egli più at- 
to a dimoftrare invincibilmente i’efiflenza d’u» 
Creatore sapiéntitàmo, e onnipotente 

R. Quello delle cause finali, eh’ egli%cuopri- 
va nelle minime cose della natura. Egli non cre- 
deva potàbile , che uomo sensato non vi seno-* 
prifle il disegno dell’artefice, e non fotte per- 
suaso della defecazione di tante cose , che por- 
tano sì chiaramente l’ impronto del tòro uso - ,- « 
del loro fine . Ma se tutte le operazioni delia 
natura à fino un fine, tutta la natura, e 1* uni- 
verfità delie cose non sari delti nata a nulla ? V 
anima dell’ uomo , il capo d’ opera-,-» la padror 
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hi <del mondo non avrà altra detonazione , ché 
il nulla ? Hunquid enim vane unftituifli fiiio t 
hominumì P$. 8$. Quella sola rifleflìone ben pon- 
derata balla per fare sparire tutte te larvo deli* 
ateismo. . - • a 

C73) D. Mon cì sono tati de’filesofi, che 
ànno negate le cause finali ^ che inno riguarda- 
to come una iella debole I* autore dello tpetta- 
tolo Mià naturi , il quale le à diffloftrate sì 
bene (a) ? Non sono flati nominati causè-fina- 
lifti Quelli , che pensano , che la’ natura non 
operi ciecamente? 

R.Noi riferiremo le parole d‘un Uòmo» ch« 
non è amico dell* autore > di cui parlate > e che 
viene ascoltato volontieri dai filosofi moderni 
C Pe nsées de Voi. 1. par. p. 8 , 1 1 , iy ) „ , 
yi De' geometri non filosofi ànno rigettate i« 
»* cause finali, ma t veri filosofi le ammettono; 
a e come à detto un autore affai noto , Un ca* 
» techismo fk conoscere Iddio ai fanciulli, e 

*, Newton lo dimoftra ai saggi Il disegno, 

>» o piuttofto i disegni variati all' infinito, cheli 
„ moflrano nelle, più picciole parti dell* Uni ver- 
,1 so, formano una dimoflrazlonc , la quale a 
„ forza d’ effer senfbile i quali disprezzata da 
» alcuni filosofi. Ma finalmente Necton pen- 
si stva, che quell’ infinite relazioni, le quali 
» egli scuopriva più d*un altro, fofferò l’ope- 
u ra' d’un artefice infinitamente sapiente. . * . 
» Sembra , che s’ abbia ad effere forsennato per 


(4) Puoflì ancor conculcare ìa Ttfhgia fska diDer» 
barn. All' Aia 1740.* 


m Catechismo 
„ negare , che gli fiomachi ftan fatti per dige* 
„ rire, gli occhi per vedere, io orecchie per 
„ udire (a). Dall’altro canto convien efTere 
,, ftranamente portato per le cause finali per 
„ affermare , ’éhe la pietra è fiata fatta per fab- 
„ bricar delle case l b ) , e che i bachi da seta 
,, sono nati alla Cina perchè noi abbiamo del 
„ setirte in Europa . Quando gli effetti sono in* 

>, varia- 


ta) Egli sarebbe un torto grandi (Timo, ebe farebbe!; 
al celebre Sig. de Buffon annoverandolo tra quedi/or- 
pennati. V alienazione , ch’egli talvolta modra dalle 
©Nervazioni fondate sulle cause finali, è piu t torto una 
specie di diffrazione, che un fistema bea fermo, e 
ben coerente. Forse per meglio didinguere la sua ope- 
ra da quella dell’Abate P. egli à creduto di non do- 
ver sempre por mente al fine del Creatore. In cento 
luoghi della storta naturale l’autore abbandona in qual- 
che modo li materiali , è il meccanismo delle cose per 
non confederarne , che il risultato, e l’uso. Egli scuo- 
Pre le cause finali fin nelle circortanze , che sembra* 
no più indebolirle, quali sono le irregolaritàdella su- 
perficie, e dell’interno dell' globo.,, Non ci affreteia- 
„ mo a decidere sull' irregolarità , che vediamo sulla 
,, superficie della terra, e sul disordine apparente, 
,, che trovali nel suo interno: perfciocchè noi ne ri- 
„ conosceremo ben predo l’utilità, anzi la necertità. 
,, Hift. nat. T. r. p. 69 „ . 

(b) Non so se quefl’ amore delle cause finali da 
tanto (frano. Iddio prevedendo i bisogni degli uomini, 
e i progredì della loro indurtria à creato il mondo 
qual efler debbe perchè lor serva. Evvì certo nella 
natura un piano generale, che la rende atta a corris- 
pondere alle fatiche , ed alle ricerche del suo culto- 
re. Convien però confeflare, che qualche scrittore à 
troppo rese solitarie le cause finali , e le à cercate 
in cose, che non elidevano se non con dipendenza, 
e per la loro relazione .ad un disegno più edeso , e 
più importante nei suo oggetto. « . : 
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,ì variabilmente gli lletà , ed in ogni tempo.* 

„ quando quelli effetti sono indipendenti dagli 
„ efleri , a cui appartengono, c’è vifibilinente 
„ una causa finale,,. Bayle diceva, che le cau- 
se finali, e l’evidenza d’un disegno erano , me- 
tafificamente parlando, il luogo più debole dell’ 
ateismo.* uno scoglio, cui non poteva evitare. 

( Tom. $. Contin. des pensée* di ver. p. 340 ) 
Ego sum alpha , & omega , principium , & finis. 
Apoc. 1 .* ecco la causa efficiente , e la causa fi- 
nale di tutte* le cose, ed il sepolcro di tutta 
l’insensata filosofia. 

(74) D. Per dimoflrare una causa finale , e 
un disegno espreffo nell’ esecuzione d’ un’ opera 
non conviene provare , in ordine a tal fine, che 
la cosa non avrebbe potuto eseguirli in miglior 
modo, e che ogni altro mezzo sarebbe mal 
riuscito ? - - 

R. i*. Balla , che quello mezzo fia ben con- 
dotto , eseguito saggiamente , e che i suoi effet- 
ti ci indichino dei fini moltiplicati per non du- 
bitare, che non fia scelto da un’intelligenza 
operatrice. In tal guisa quantunque Iddio aves- 
se potuto formare negli uomini il senso della 
villa' per differenti fini, non è perciò meno evi- 
dente, che l’occhio è fatto per vedere. 

2*. In parecchie opere della creazione non 
c’è alternativa, che avelTe adempito il fine da 
Dio prefiffo . Per esempio , tra tutte le dillan- 
2e potàbili , in cui la terra poteva effere collo- 
cata per rispetto al sole, effa trovali polla nel ' 
grado di lontananza il meglio calcolato per sod- 
disfare ai bisogni de’ viventi, che 1’ abitano : .le 
influenze deli’allro luminoso, e riscaldante, il 
Tom. I. x H 
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suo aspetto riguardo al. sole poteva efferè và* 
riato infinitamente » e ciò nondimeno la terra 
trovali nel più conveniente affinché col varia- 
te delle ftagioni la maggior parte de’ climi po- 
tere edere abitata 00 . Di tutti i corfi poflttbi- 
li la luna fiegue quello» eh’ è il più Vantaggio- 
so alla terra (b) i la sua diftanza tra più misu- 
re egualmente poffibili è inabilita precisamente 
? quel Segno * che fa , che per la $Ua prefitto- 
ne * su i mari , le àcque di quelli sono man- 
tenute in quel moto perpetuo d’ abballa mento » 
e d’elevazione invariabilmente limitato, * ri- 
conosciuto sì utile per prevenire là lor corrtiz- 
aione. Egual convenevole propensióne trovali 
tra la superficie dell'acqua, e quella della ter- 
ra , affinchè i vapori , che s’ alzano , producano 
nella quantità neceflaria le pioggia, le fontane $ 
ed i fiumi , di cui la terra abbisogna per ferti- 
lizzare le sue campagne senza esporle ad inon- 
dazioni diftruggifrici , o a delle liceità funefte 
ai viventi . Il mondo non sufififterebbe senza: 


« ■■■ , . . „ ■ ■ . 1 » ' — , 

(a) Vegga!! Tom. Brown Errguts T. i.p. >41 Kircb. 
m. sub. 1 . par. 1. 1 . c. 6. Derham Teofi -altroo. pag. 

i>8 . 

(b) Vegga ufi le note di Godsched sulla disert. di 
Fontenelle. £ efiflenza di Dìo dimoflrata dai bruti » 
nell’ultima nota. 

* Non so quanto a tutt’ì filici potrà piacere la sen- 
tenza qui accennata dal noftro Autore, ,che ripete il 
Bullo, e riflullo del mare dalla prdlìon della luna . 
Comunque fia, non so, che al giorno d’eggi v’abbi» 
verun filosofo di qualche nome , che non J’attrihuisca 
all’azione di quello noftro satellite, fia poi quell* 
' prefiicne, o attrazione, o altro, il ttadumt9 . 


Digitized by Gc 


$ ! I O f o-* i g ó, tlf 
fuoco, senza venti , senza acque, seim la sai* 
sedine, e l’agitazione del mare, ec, La società 
sarebbe diftrUtta », se tutte le fisonomie degl* 
uomini fodero uniformi (a) . Mai non fi fini- 
rebbe a voler fare l’ enumerazione de' cafi, in 
cui non vedefì nè Un migliore, nè un equiva- 
lente. Eccone due in una materia meno impor- 
tante, ma forse più senfibile. Tra tutt’ i colori 
il verde è toccato in sorte agli alberi , e a quafi 
tutte le piante . Suppongali per un momento 
le piante rode, gialle, bianche ,, ec. , .fi trove-t 
rà y che quelli colori lor non convengono , eh’ 
cflì altererebbero la bellezza della terra , che to- 
glierebbero tutta la vaghezza della natura vege- 
tante , che i fiori perderebbero la lor grazia » 
ec. , il solo color verde sembra opportuno ad 
esprimere la reviviscenza della natura, a far un 
dolce contrailo co’ fiori » e co* frutti , a solletir 
care» ed a rallegrar l'occhio dell' uomo , a non 
far sentire l’uniformità, che un colore efteso 
per tutto non può a meno , che non produca , 
ficcome noi pur troppo il proviamo quando la 
terra Ha lungamente coperta di neve (b) . Lo 

(a) Quella rifleflione fi troverà esporta con non mi- 
nore solidità, che eleganza negli opuscoli del P. Les. 
fio: De prov . Num. Ratio. 7. Maometto 1 ‘ à riguarda- 
ta come una prova palpabile dell’efirtenza di Dio . 
Sura de Gracis P. 170. Trad. de Du Rier, 1611. Io- 
cred. desabusè di Giratdin T. a. p. 144. 

(£) li color verde è formalmente esprerto nel Co- 
mando fatto- alla terra di produrre i vegetabili: G?r- 
mintt terra herbam iìirentem. Gen. 1. Quello colore 
è sì proprio delle piante, che non appartiene ad al- 
tra specie di corpi, che fia ben ampia. Gli altri co- 
lori appartengono a mille oggetti diverfi . ; 

H a 
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fteffo dicali dell 1 azzurro de’ cieli. ( Spett. della 
natura T. 4. 37 ) . Iddio avrebbe potuto im- 
brunire, o annerire quella gran voltai ma il 
nero è un color lugubre, che avrebbe rattrifta- 
ta tutta la natura . Il roflfo , e il bianco non le 
convenivano punto meglio: lo splendore ne 

avrebbe offese tutte le ville: il giallo è riser- 
bato all’aurora» e poi una volta tutta di que- 
llo colore non avrebbe lasciato spiccare gli as- 
tri , che dovean ivi vederli girare: il verde con 
molta fjmpatia , e soavità pe’ no ft ri occhi avreb- 
be , è vero , dato tutto il convenevol risalto j 
ma quello è J’amabil colore, di cui Iddio à 
ornata la noftra dimora: effo è il tapeto, eh* 
egli à lleso sotto de’ noftri piedi. L’azzurro 
senza triflezza, e senz’asprezza à ancora il pre- 
gio di graziosamente separare il color degli as- 
tri., e di farli rutti ben comparire..; 

3°.^ Facendo delle suppohzioni contrarie allo 
flato presente della natura non perciò potiamo 
scuoprire tutti gl’ inconvenienti , che ne segui- 
rebbero. Moltiflimi ne seguirebbero in ciò, che 
noi crediamo forse un notabile miglioramento. 
Nelle arti, che non intendiamo perfettamente, 
tutto giorno ci avviene di dar de’ configli , che 
se fi eseguiffero , produrrebbero notabiliflimi 
danni . Quella è la favola della ghianda , e del- 
la xncca . La Fontaine L. 5. fav, 4 . Mille co- 
se ci sono, che noi crediamo indifferenti , delle 
quali , se mancaffero , conosceremmo la necelfi- 
tà , e 1 * importanza. Convien dunque accorda- 
re , ebe le cause finali affai fi manifeflano nella 
Creazione, c conservazione del mondo . In mol- 
ti cafi noi veggiamo evidentemente , che non fi 
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jpòtÈvano esprimere con maggior sapienza», ed 
in neflfun caso noi non veggiamo maniera di 
meglio esprimerle . 

$. Il 

. . r t • * « • 

(7$) D. iSJon sembra egli , che i difensori 
delle cause finali ftabiliscano , che tutto è fatto 
per F uomo , abbenchè paja certo * che molte 
cose non àn > che fate con noi . . 

R» i*. Dall’ effervi delle cose, che riguarda- 
no evidentemente l’uomo, non ne fiegue * che 
tutto fia unicamente deftinato a suoi piaceri . 
Iddio à potuto certamente per sua gloria, e 
per dimofìrar la fecondità della sua potenza, e 
della sua sapleriza far dell’ opere grandi, e bel- 
le senz’ alcuna relazione nò all’uomo, nè ad 
altra creatura ragionevole. Universa propter se- 
metipsum operatiti efl Dominus . Prov. 16. 4. L< c- 
tabitur Dominiti in operibus suis. Psal. loj.Que- 
fto ò il parere di S. Agoftino , di S. Tomma*- 
so j di Petavio , di Leibnizio , ec. Un filosofo, 
che à cercato altri mondi, ed altri uoniini per 
adempiere il fine della creazione, à egli fteffo 
riconosciuti i suoi errori , e condannate le ri- 
cerche d’ una fantafia traviata. ,, Iddio , dice 
5 » egli, è egli fieffo lo spettatore dell’opere , che 
„ à create. Echi pud dubitare, che chi à fat- 
» ti gli occhi non vegga affai chiaro, è non 
» ci prenda diletto c* Che non fi dimandi nulla 
» di più . ‘Non è egli per ciò, che^à Creati 
», gli uomini, e quanto contienfi ncll’univer- 

" ' h 3 : ' 
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„ so ? „ 00 Avanti la creazione deir uomo j 
Iddio dilettava(ì nelle sue opere : Fidit Deus 
lucem quod ejjet bona. Gen. i. 3. Fidit Deus 
quod effet bonum . ir. io. 12. j$, 21. 23. Fidit 
Deus punfta , qu a fecerat , & erant valde bova . 
jp’. 31. Quella ripetizione merita olfervazione .. 
Le creature irragionevoli rendono a Dio un 
©maggio,, ch'egli non isdegna (b) y anzi rimira 
con compiacenza. 

2 0 . Egli è certo dal fatto, che Iddio à vo- 
luto rendere il noflro intelletto spettatore delle; 
sue maraviglie, e rendere le sue opere tributa- 
rie del bisogno, del talento, e del piacere dell' 
uomo . 

Di tutte le cose a noi note avvene alcuna, 
a cui la natura moftri aver relazione più mi-? 
nifefta , che al!» bisogni dell'uomo? Avvene pur 
una, che pofiegga sì perfettamente come T uo- 
mo il talento d ' appropriarsene tutte le parti? 
Poiché il Creatore non à operato a caso , mà 
con intelligenza, e disegno, à dunque voluto, 
che le cose follerò quali sono di fatti . Egli é 
flato , che à data quella proprietà ali’ uomo , è 


(a) Huygens Pliiratitc dei monde s . eli. $. 

(b) Benedicite flella cali Domino ,• benedicite volu- 

cres cali Domino ..... % omnia animantia. monta , iy » 

colles . Dan. 3. stella autem dederunt lumen in cujlo- 
dìis sujs , iy larata sunt ; vocata sunt , iy dìxerunr. 
adsumus ; iy luxerunt et cum jucunditate . Baruch 
3. Et omnem creaturam , qua in calo efi , iy super 
terram, iy. sub terra , iy qua sunt in mari y iy sub 
eo omnes audivi diegntes : Sedenti in tbrono , iy Agno 
benedifiio , iy bonor t iy glori a , iypoteflas in sacul 4 
saculorum. Apcc. 5. 
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dicefi cén verità, eli* egli à definiti agli usi 
deli* uomo le cose, che quello fi realmente ser- 
vire a suoi Usi , e sulle qu^li esercita una spa- 
de di dominio* nè può negarli, che quello 
dominio Ha molto efleso. Io effendo dotato d* 
intelletto capace delle maggiori scoperte , d* una 
volontà liberi , per cui polTo dirigere le mie 
azioni a mio talento senza ubbidir servilmente 
ad un cieca illinto , io domino sopra tutte le 
cose, io tutto riduco a mio liso t e di fiuti tut- 
to dal cedro all’erba de’ prati , dall’elefante il 
baco da seta sembra non eflefe (lato fatto , che 


;per me. Il trónco sente il piacere d’efiftere? 
il fiore fi applaudisce de’ colori, che I’ adorna- 
no ? il baco da seta trova altro nel suo bozzo- 


lo , che una prigione ? il diamante sen2à di me 
refla confuso nella sabbia, i metalli noti altro 


fanno, che accrescere la malfa delle montagne* 
éd in quella moltitudine di viventi la bellezza 
dell’universo sarebbe senza tèllimonj, se lamia 


anima, che la Conosce non le rendelfc l’omag- 
gio della sua ammirazione. Qual animale, trat- 
tandoli di godimenti iè flato più favorito dell’ 
•Uomo? Qual altro, trattone lui, artrtnira il fir- 
mamento, diflingue il Colorito, e la fórma ben 
'fatta dei corpi, odora i fiori, respira l profu- 
mi* conosce le differenti inflellìoni della, voce , 


•sent$ commoverfi ai suoni mufici , è intima- 


mente agitato dalle minime grazie della poefia, 
dell’eloquenza, della pittura, fiegue i calcoli 
dell'algebra, e ^immerge negli abifltdella geo- 
metria, ec. ?• Colui, che dille che l’uomo è un 
compendio dell’ universo , à detto una grande , 
c bella cosa. L’uomo sembra aver conbC'&one 


H 4 
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con tutto ciò, ch’cfifte. ,, L’uomo fatto per 
,, adorare ij suo Creatore , dice il Sig. de Buf- 
„ fon T. 12. p. u,' comanda a tutte le Qrea- 
,, ture. Vaflallo del cielo, re della terra egli 
», la nobilita, la popola, e i’ arricchisce . Egli 
,, abbellisce Ja fttfla natura , la coltiva , la es- 
„ tende, e J* incivilisce » ne fìerpa il cardo, e 
,, lo spino: vi moltiplica la vire, e la rosa,,. 
A quello bel palio se ne può aggiugnere un 
altro del filosofo di Ginevra (Emil. T. 3. pag. 
64). ,» Qual eflere quaggiù, trattone l’uomo, 
,, sa confiderar tutti gli astri , misurare , calco- 
„ lare, prevedere i lor moti, ed i lor effetti, 
„ ed unire, per din così, il sentimento dell’ 
,, efilìenza comune a quello delia sua efiftenza 
,, individua? che c'è di ridicolo in pensare,' 
„ che tutto lìa latto per me , se io sopo il so- 
„ io , che sappia tutto riferire a lui ? Egli è 
„ dunque vero, che l’uomo è il re della ter- 
,, ra , che abita; imperciocché non solo egli 
„ doma tutti gli animali , non solo colla sua 
,, induftria dispone degli elementi, ma egliso- 
„ lo sulla terra ne sa disporre , ed egli ancora 
„ s'appropria colla contemplazione gli altri 
,, medefimi , ai quali non può accollarli.,, 

3®. La catena indi (Tolubile degli efferi lega le 
cose più vili colle più preziose , le più indif- 
ferenti ( se ce ne sono ) alle più necelTarie. Il 
polipo in fondo all’acqua ( dice Bonnet Con- 
temp. de Ja nat. ) è connelfo con Sirio nei 
sommi cieli (a ) . Molti elferi , che non sembra- 


la) Rendendo giuflizia ai talenti del Sig. Bonnet, 
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no fatti per l’uomo, sono connellì con quelli, 
che appajono evidentemente fatti per suo ser- 
vigio i e quelli non potrebbero suflìftere senza 
di quelli . 

(7 6) D. A che serve quello numero prodi- 
gio d’insetti, de’ quali molti non son viabi- 
li, che col microscopio (a)? Perchè son fatti 
quei globi immenfi , che il telescopio non ci fà 
vedere, che come punti? 

R. „ Non ne dubitiamo punto ( prosegue 
», l’ autor citato T. cap. 7., e che in ciò 
», concorda con tutti i saggi filosofi ). La su- 
» prema intelligenza à si Erettamente legate 
>, tutte le parti della sua opera , che non ve 
„ n’à veruna, la quale non abbia relazione a 
„ tutto ài lìftema. Un fungo, una tignuola v* 
„ ànno parte sì elfenzialmente , come il cedro, 
,, o l’elefante. In tal guisa quelle piccole pro- 
,, duzioni non sono già atomi di polvere sulle 
,, ruote della macchina del mondo: sono pic- 
», cole ruote, che s’ inseriscono nelle altre. Cia- 


e citando con lode la sua Conte mpìathn de la natu • 
re, e le sue Conjiderations sur les corps organisi* ; 
noi non pretendiamo adottare le sue Angolari opi- 
nioni , nè approvar Tentufiasmo, che regna nella sua 
talìngenefa , e qualche altro suo scritto. S’è contro 
ragione lo (limar tutto in un autore perchè abbia det- 
te delle cose eccellenti, l'è pure non iflknarne nul- 
li^ perchè tutto non sarà (limabile, 

(a) Perfino i microscopifti ànno preteso di trarre 
dalle loro scoperte de’ principi d’ateismo. Quegli in- 
setti invifibili loro sembra, che formino un argomen- 
to formidabile. Sono più di 1700 anni, che S. Paolo 
vi à lispofto. Non efi ulla creatura imijìbilis in cca- 
speflu Dei , Heb. 4. 13. 



• 'xYt ( Gate ~c h i s *m' o? 
scun eflere à la sua propria attiviti,’ la cu? 
sfera è fiata determinata dal parto, eh’ elio 
,-J doveva occupare nell'universo. Una tignuo- 
,, .la è un piccoliiftmo mobile, che cospira con 
„ altri mobili , la cui attività eftendefi a mag- 
,; giori diftanze: in tal guisa le sfere aflargan- 
„ dofi ognora più, quefta mirabile progreflio'- 
ne s’ alza dalla sfera della tignuola a quella 
,, del sole... L’univèrso, dice un altro, risulta 
indi viabilmente da tutti gli efferi , che contie- 
ne: i piccali non meno dei grandi anno il lo- 
( ro parto nel piano del Creatore} tutto vi è 
connetto con innumerabili anelli, e con de’ pas- 
saggi impercettibili in loro fteflfi , ma senfibi- 
liflimi no’ loro progrefli , ed important.iffimi per 
la scambievole lor dipendenza (a). 

(77), £). Queft’ oftervazione , comunque giu- 
ftillìma , potrebbe non piacere a tutte le mentii 
ne avete voi una piu semplice su queft’ insetti,, 
che il volgo crede inutili al mondo? ‘ 

R.. Li piccoli insetti ne nutrono dei maggio- 
ri, quelli dei pesci , degli uccelli, ec. , che nu- 
trono l’uomo. „ Gli animali, che molti plica- 
,, no prodigiosamente, come certi insetti , In* 
„ no forse per fine principale il fare la mcta- 
j, morfofi d’ una confide rabile quantità di ma- 
„ feria per l’uso di varj comporti. Perciò 
,, che le materie più vili fanno nascere, le più 


(c) incomt>rehenfibili divina sapienti a or din at ione 
fnftum eH , ut nttllttm , quantumvìr exile cotpusculwn 
fit , quod no» in totius unitatene eonfluaty atque »» 
universant mundi contervationem tonspiret . IQrch. iwt 
extatic. in lunata, . 
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,V Hcfc’he produzioni.* dalla putredine nasce il 
,, più bel fiore , o il frutto più saporito, ec. 
n Contemp. de la nat. T. i. p. 123,,. T^atura 
us quarti magis , quarti in minimis tata : in arffum 
contraffa natura majeflas nulla sui parte miraci - 
lìor . Plin. Hift. nat. „ L’uomo è condotto all' 
autore dell’ universo pel filo del bruco, e4 
,, ammira nella varietà dei mezzi , e 4 'ellì loto 
„ tendenza allo Hello fine la fecondità , e la 
j, sapienza dell’ intelligenza ordinatrice „. Cont. 
de la nat. T. 2. p. 9. Quindi quei due yer- 
si ben npti . 

Ludit in cxìguis Divina potentia rebus : 

Maxirnus in minimis cernitur effe Deus. 

V Non c’è quafi insetto veruno > che non.fia di 
qualche uso in medicina: un gran numero sonò 
specifici d’ efficacia maravigliosa . Quali maravi- 
glie non fi operano co’ lombrichi , co’ millepie- 
di j colle cantaridi , ec ? Gl’ insetti purgano l’aria , 
e ne conservano la salubrità, ec. Finalmente l’u- 
niyerso non su flirterebbe senza gl’insetti . Di ciò 
fi può veder la dimoftrazione nel Mund. subt . 
dei P. Kircher 2^ part. p. ^74 , e seg. 

(78) D. La maggior parte di quelle olferv^* 
zioni fi verificano ancor nelle piante? 

R. La cosa è patente. Non c’è quali pianta, 
che non nutra una specie d’animali. Le ftelft 
piante più velenose fanno un tesoro di medici- 
na ( a ). La loro maravigliosa varietà forma la 


\'(*) E* egli potàbile , che non fi riconosca la Prov- 
videnza in quell’ immensa moltitudine di softanze ve- 
getabili, animali, minerali, in eui l’uomo trova del 
mezzi di conservazione, e di Sanità ? Elle venendoci 


/ 
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bellezza della terra» La respirazione delle piatite 
è un gran purgante dell’ aria (a) . 


prodigate intorno con una profufione , che sembra tal- 
volta scomoda, sono in ciò fteflò un oggetto facile da 
©ffòrvarfi , ed una materia non dispendiosa per l’u*o, 
e l’applicazione. Altijftmus creavit de terra medica- 
inatta , Ì3r vir prudens non abborrebit ea . Ad agni- 
tionem bominum vtrttis il!orum\ (y dedit bominibus 
fetenti am Altijftmus bonorari in mirabilibut suis. In 
bis curans mitigabit dolorem , iy unguentariur faciet 
pigmento suavitatis , fe* unfliones conficiet sanitatis. 
Eccli. 38. • 

(a) ,, Di turt’i vegetabili ,-dice un dotto Accade- 
,, mico , che crescono sulla terra, dalla quercia del 
,, boschi fino all'erba de’ campi , non c'è pianta veru- 
,, na, che non fia utile all'uomo: se effe non fi di* 
„ ffinguono tutte per qualche qualità particolare, elle 
,, sono parte dell’universale, la cui comune funzione 
,, fi è di purgar 1* aria dell'atmosfera: la rosa odori- 
„ fera, e la pianta velenosa concorrono allo Hello fi* 
,, ne: le selve, che crescono nelle contrade, da noi 
„ piè lontane, ed in quelle, che sono disabitate, pa- 
„ rimente ci son utili. I venti loro portano l’aria, 
,, che abbiamo viziata, la quale è loro necefifaria pet 
„ crescere, e ci riportano quella, eh’ effe ànno pur* 
,, gata, e che cì sofferta in vita". Dii. sulle diverse 
„ specie d'aria pronunc. alla Soc. Reale di Londra dal 
sig. Vre/td. Sir John Pring/e 1774. 

S’ egli è vero, come non fi può dubitare , che l'azion 
potente del sole, e del calore in eftafe fia uria causa 
evidente di corruzione, e per conseguenza d’ infezion 
d'aria, non è da ammirarli la provvidenza , che à co- 
perta la terra d’ un’ immenfità di vegetabili, dei quali 
uno degli ufi fi è di purgar l’aria, e renderla salubre, 
e le cui foglie, che sono gli agenti di quella salubri* 
rà , fi conservano tanto, quanto dura il calore, eh’ è 
l’agente della corruzione, e rende la lor durata ne- 
ceflària? Perciò noi le veggiamo cadere torto, che il 
freddo fi fa sentire , perchè elio è un offacolo ancor 
piè potente alla corruzione j mentre effe suffiflono 
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(79) D. Onde avviene, che in quefta molti- 
tudine di corpi utili all* uomo ce ne sono, che 
gli nuocono , o che l’incomodano? 

R. La forza, e l’ingegno dell’ uomo poffono 
più di tutt’ i corpi , che sembrano ^pporfi al 
di lui dominio. A torto egli fi lamenterebbe di 
dover effere attivo, e laborioso. Ciòsarebbeun 
rinunziare a’ suoi titoli più belli, ed alle qualità 
le piu ncceffarie al suo flato attuale . Una vita 
molle, ed oziosa annullerebbe la sua dignità, "v 
e farebbe germogliare nell’ anima de* vizj mo- 
ftruofì . Fino i poeti pagani ànno riconosciuta 
quefta verità (a). I soli uomini molli , e già 
corrotti da una vita oziosa poffono negarla (b) . 

(80) D. Li santi Padri , e i teologi ànno fatto 
altre riflcfiìoni su quefto punto? 

R. Ne ànno fette moltiflìme j ma fìccome la 
maggior parte sono fondate sul dogma del pec- 
cato originale , e sulla rivoluzione accaduta in 
rutta la natura , noi non tratteremo prima del 
tempo una materia, la cui disamina verrà più 
tardi. Sant’Agoftino offervava, che la veffazio- 


nelle contrade, in cui il calore, e la corruzione du- 
rando sempre rendono necefla ria continua'mente la loro 
azione . 

(a) ... curis acuerts mortalia corda \ 

Nec torpere gravi pajjus sua regna veterno... 
ìlle ma/um virus serpentibus ad dì dì t atri} , 
Preedarique lupos jujfit , pontumque 1 noveri . . . 

Ve varia s usus meditando extunderet iirtes . 

Georg. I. 

( b ) „ Benediciamo, dice un. filosofo, la necedità d’ 
,, edere vigilanti, attivi, induftriofi “ benediciam la 
fatica, per cui l’uomo è nato, la quale è la conser- 
vatrice dell’ innocenza, e la consolatrice della vita. 
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ne, che all’uomo davano le creature *r ^impedì- 
vagli il fermare i suoi defiderj nella terra , ed 
il perdere di villa la patria , che l’aspetta a go- 
der ivi una perfetta felicità . Ecco il penlìero 
d’ Un Autor noto sopra de* vermi , che già guài- 
che anno , diedero de* gran penfieri ad una po- 
tente Repubblica, a In tal guisa que’ vascelli 
5 , formidabili , che portano intere armate y che 
,, vomitano fuoco per ogni parte > e che sem- 
„ brano eflere la gloriai e la lìcùrezza dello 
„ fiato* temono eflì pure il morso d* un debole 
„ animale. Iddio non fi Serve, che d’ un ver- 
„ me per far conoscere all’ uomo la fragilità 
„ delle sue più belle opere Noi abbiamo già 
notato* che i’induftria dell’uomo cavava il be- 
ne dal male* che cangiava il veleno in antido- 
to, c che le cose tenute per perniciose diveni- 
vano una ricchezza in mano di gente ingegnosa * 

• • *• * $ * 

£ IV. 

■» 


(Si) D. Ciò, che avete detto della Catena de- 
gli elTeri » e del risultato indivifibile della crea- 
zione , non vale ancora rispetto agli aftri ? 

R. Quali rutti i filosofi anno insegnato , che 
1* universo non potrebbe sulfiftere Un momento , 
se un solo pianeta venifle a mancare . Tolle 
unum * mundum in ruinam duxeris . Itin. extat. 
c.8. Nell’ opinione dei Newtoniani, che fa di- 
pendere il mondo da un perfetto equilibrio man- 
tenuto da attrazioni misurate , e compensate con 
maravigliosa aggiuftatezza , la cosa è evidente 
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(*). ,, Finché i moti dei pianeti, e delle co- 
„ mete, che gravitano nel sole aggirandoli pel 
„ rido, dureranno, elfo splenderà». e riempirà 
„ della sua luce tutte le sfere del mondo . 

,, Buffon Hifl. nat. T. la. pj 6 . 7. Quella fonte 
,, feconda di luce, e di vita non mancherà » nè- 
,, s’esaurirà/ perchè in un lillema , in cui tutto 
,, % attrae , nulla non può perderli, nè alloft- 
,, tanarfi senza ritornare. T. n. p. 5. “ Egli è 
„ dal moto medefimo , che nasce l’equilibrio dei 
,i mondi > e ij-riposo deH’univcrso . „T.t p.98 
„ Quelle scoile della natura, l’absenza della lu- * 
,, na j la presenza d’ Un nuovo pianeta , Un di 
„ lui menomo , effetto sarebbero la cataflrofe del 
•,» mondo..; “* Ma prescindendo dal Newtonia- 
nisitio , egli è naturai cosa il riguardare il mon- 
dò come Un corpo , che non può suflillere sen- 
za tutte le sUc parti ; tale è flato conliderato in 
ogni tempo. L’antichità diceva» che l’unione 
dei corpi celelli era un tutto sì legato » sì sem- 
plice , sì indivifibile nel disegno del Creatore, 
corno le parti del corpo umano (a) , Un idiòta 
non conosce il line di tutte le ruote, e dei pefi 
d* un orologio -‘ ma 1* orologio può Ilare senza 
la perfetta collezione , e la più esatta colloca- 
zione delle sue parti? ... -!■ 

(*) S’egli è così, non so come i Newtoniani accor- 
dino , che la diminuzione della materia solare pofTa 
cflTere risarcita da comete , che vadano a precipitarli 
nel sole, il traduttore^ 

(e) caluma ac ter r am , compii que Uquentes 

Lucentemqut globum luna , Titani a quo afira „ 

Spirititi intuì alit , magnosque i/iftua per attui , 
Mini agitai mole m > & magni si carpire mi alt , 
iEneid. 6, 


It8 C n 7 i x sa.5 m -fe 

(82) D. Oltre i] concorso di tutti quelli glo- 
bi ali’ organizazìoné della macchina dei mondoV 
lien 5 imi’ etìr gualche deftinaaione particolare 
R. Lit pianeti di concerto collie; lidie sonoJa 
misura del tempo. V t fine in figna y & tempora y 
•& dits , & annos . Gen. JL La navigazione. non 
può suffiflere senza le ftelle : quanto non è ob- 
bligata alla sola Relia polare ? senza le .relazioni 
della terra agli aftri non ci sarebbe geografia. 

La terra non sarebbe che una grand’*>eftenfiotie 
fVufta^Hàta da montagne, da VtHi'ì da "filaci « 
'litro duella dire non fi potrebbe , Omnia dftrrt 
tali .. .'j qua creavit domiti us Deus tuus 4» W- 
niftertum cunUìs gentibus > qua sub ■calo sunt« 
Dfcut. # 1 - - ;■*. • 

^ "* * * * ^ * >•’!.■» * 1 4 ‘ ' r 1* ; . ?4 l/i u j 

Par un ordrc conftant ils marquent les clima» 
regno des Zephyrs, 1 ’ empire.,d&s frimats r 
v!ki Du voyageur ils sont les<guide$: : j u-n'J 
' Eh poursuivant leurcours d’un tega rd attènti? 

I Siir le do$ des piai n e s liqùides / 

♦. Le nocive r hasardcuac fait voler sonesquif v x ; 
i v- r :i. »»■ ;** j-j J • >, .* ;; .r » • uve CW 1 

Perfino i satelliti di Giove sono d’ una grandis- 
sima utilità per determinare . le longitudini (<f)% 

L* ecliflì fieffe riguardate dal volgo come uni p 

* 1 ■ ■. ». » - . 1 • , . . .. S pQCj C. 

!i j. ii - ». . ■ < • « ^ *•» .<• j ♦ ^ 

(tf) „ Quelli quattro piccioli pianeti, dice il Sig. de 
„ila Lande, «oro fiati si utili alla geografia, chépiù 
,, è fiata perfezionata per efli , che non.davdue mrHe 
,, anni di viaggi fatti fino a qneft’ epoca . .Le loro eclifii, 

„ frequenti sono fiate per pi à. d’ira secolo ri;. sola, 

„ mezzo adoprato per determinare le longitudini . So-. 

» .lo da gualche anno fi ‘preferisce taluna a quefiuso. 
Lettera inserita hel GÌornal di Parigi 7 . Gcnn. i?8y. 

* +. t 
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specie di disordine» presentano notabili Vantaggi 
(4). Io non dirò nulla degl* influii! rigettati da 
qualche tempo » e che ora fi fa opera di far ri- 
vivere (Ir) . Ma non pollo pafiar sotto fiienzio 


I 

{a) „ L‘ agronomìa se ne serve nella sua profeflio- 
», ne» e nelle sue ricerche per degli ufi affai impor- 
», tanti: la geografia non ne ricava minore utilità per 
„ perfcziooatfi : eflì somminiftrano al cronologo i mezzi 
»» di riformare le supputazioni dei tempi, tanto dei 
,, secoli più rimoti, quanto di tutti i sufleguenti : il 
», navigante ne può egli pure ritrarre di grandi ajuti 
», pe'suoi disegni, e pe’suoi progetti; per conoscere 
„ a quaf longitudine fi trovi, per correggere i suoi 
», calcoli, e rettificar la sua Aima in mare}, ed in tal 
», guisa è più ficuro, e va con minor pericolo per 
,, quei tratti di mare, per cui non è ancor paffato“. 
Derham Tbeol. Aftr. p. 15S. 

{b) Li Newtoniani sembrano molto inclinati agl* in- 
fluffi . Che alerò è la lor attrazione , se non un influs- 
so? La luce viene dalle fielle fino a noi; queft’ è un 
influflò. Chi oserà affermare, che non ve n’abbia d’ 
un* altra specie } e che ogni altra emanazione degli 
aftri fia impoffibile ? Il Sig. de la Quintinie dice, che 
non fi semina nella luna , ma mila terra ; quella celia 
non dice nulla: non fi semina neppur nei sole ; or ii 
zoi^ non influisce, no, nelle sementi? Vegganfi gl'in- 
fluflì spiegati , e riconosciuti veri nel Diifl. Encyck 
art. Jlfirologii . Il Sig. de la Lande accorda, che senza 
temerità non fi pollano recar indubbio. ,, Sembra, di- 
„ ce egli, che le attrazioni, le quali due volte IL 
„ giorno sollevano le acque dell'oceano, pollano ben 
„ influire nello flato de II’ atmosfera . lo vorrei, che i 
„ medici consul taffero su di ciò almeno l’esperienza, 
„ e che esaminafl’ero se le crifi, ed i paroflfismi delle 
,, malattie abbiano qualche corrispondenza colle fitua- 
„ zioni della luna rispetto all'equatore, alle fizigiCj, 
» agli abfidi . Molti medici valenti mi son sembrati 
a» di ciò persuafi; e fu per impegnarli ad offervare* 

Tom. I. I 
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1* imprtffiore , cheilcklo Afflilo tfe* suoi pi** 
'neri, e delle sue flellé fa rteW’ odi»o j <li lucute 
tetti, e dì puro cuore. Un celebre Aftronctoo 
inai noi rimirava senza salutarlo rispettosamen- 
te , chiamandolo rapito in ammirazione La Città 
-del gran Re. f Salm 47. ) ,> Quelle -splendenti h- 
„ miere, dice un £fico , ond* è ornata là evolta 
„ del cielo , versano nell’ anima il fuogo dello 
„ zelo, e della religione. Sì, quel tempio an- 
j, nuncia il Dio, che nasconde: con quat-elo- 
„ quenza la notte il dimcftra al mio cuore! 
„ (a). L’aspetto di quelle regioni sublimi , c 
. , • oj' \ • ,/u .... ;.ly , »'ò . 011 » 0[8 

mi . " ■ ‘ T » ' ' » > ' i ? ' , ! J lij ' t TTÌ fr 

ch’io già qualche anno inserii nella Caretta dii»* 
,, diària la minuta descrizione delle circoftanze albo* 
■ „ nomiche, a cui fi deve badare, abrégé"' d' efironom. 
„ à Paris 1774. “ Derham Theo/, aflron. p. 159. è as- 
solutamente dello fletto parere , che 'il Si|. de la 
Lande . Talvolta fi son veduti degli attroncali predire 
con tanta esattezza, e precifione la temperie <}e)l’ 
aria , e lo fiato delle ftagioni , che sembra ragionevol- 
mente supporli una verillima, e fortiffìma azióne dei 
pianeti sull’atmosfera, ed indi sulla superficie , e for* 
..se nell’ interno delia terra. Finalmente dei fifici tno- 
“ &*rhi (Fontana , Maggi, Toaldocc.) sono fiati si Con- 
vinti dell’ influfio della luna , che ànno alfe rito con- 
tro le sperienze le più decifive , che ella riscaldava 
la terra, come se non ci follerò altri influfli , (he 
quello del calore- 

(a) Se il penderò di Dio, e dell’ immortalità. dell 
anima noftra avviva tutta la natura, se senza di etto 
tutto vi sarebbe infilerai®, e in una desolatrice pros- 
pettiva della morte , e del nulla; egli è principalmente 
sulla rè&pn. sublime delle flelle, ch’etto spiegali vi* 
potere . Etto è, splendide, e placide fiacco- 
le , che avviva, e nobilita il voflro fuoco; per etto è, 
che voi diflipate l’orrore d’una notte profondarcene 
voi adornate i cieli innamorando la terra, Mentre voi 
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i> profonde, che senza le (Ielle Avrebbero qual- 
'•sa che: casa di: malinconico» e d’ inquietante» e 
r a, non so quale analogia colla fuoeftiflìma idea 
a* del nulla , diviene- per la luce splendida, e 
iW attiva di quella moltitudine di fiaccole uno 
-t»,: spettacolo pieno di maeftà, di potenza, e di 
r ir gloria (a)*.* . Fontenelle à ragione di dubitare 
(Se il giorno più chiaro non debba cedere aduna 
notte serena il pregio della bellezza. Io ò ve- 
duto, dice Maupertuis, di quelle notti piu bella 
' del giorno » le quali facevano dimenticare la 
soavità dell’aurora, e io splendore del mezzo- 
giorno. Se dimani, dice un altro filosofo, il 
dito di Dio segnalfe quelle parole su d’una nu- 
vola a caratteri di fuoco: Mortaci adorate 
Un Dio, chi può dubitare, che ogni uomo non 
fi gittafle ginocchioni, e non adoralfe } E che! 
abbiam noi bisogno, ebe Iddio ci parli France- 
se, Cinese» Arabo ? Che son le (Ielle sparse nello 
spazio, se non caratteri leggibili, c intelligibili 
da ognuno , i quali annunciano nella calma , e 

3 „ •> .4 - r Hw . iv. « l 

1 .. ; 


•tturaie i miei sguardi collo splendore , e colla purez- 
za dei voftri raggi, la vivacità della mia fede, le dol- 
cezze dcUa mia speranza eccitano nel mio cuore un 
sentimento delizioso. Misera filosofia! ove tu non ve- 
di, che delle scintille sparse a caso pel vado spazio, 
,jtj© veggo, io intendo, per usar 1’ espreffione d* nn Pa- 
ydre, i predicatori li più eloquenti, e li più collanti 
della divinità, Prtedicatione perpetua sui l oquuntur ma - 
^jeftatem auélorìs . Chrysoft. 

(a) Vài cafirorum in excelfit in firmamento cxR rei- 
plendens gloriose . Species (teli gloria Jtellarum- t mun- 
dum illuminarti in excelfit Dominus . in verbis satidi 
^Jìabunt ad judicium , non deficient in vigili is suis . 

b-^f&Yu.ìr ; f v uie :or 

I i. 
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nel filenzio d’una placida notte la forza , e l e-? 
flenfione della mano, che gli à prodotti > 

(83) D. Non ci sono infinite ftellp, che non 
fi veggono neppure còl telescopio , c che non 
concorrono per nulla alla bellezza del cielo? 

R. i°. I gran globi , che non veggiamo sono 
concatenazioni dell’universo, come quelli ^ che 
.reggiamo : già 1* abbiam detto . 
j 2 0 . Quantunque l’uomo non vegga quelle ftel- 
Je, la cognizione, che à della loro 1 efiftertzà] 
e del loro numero , eh’ egli può credere , che 
fia di molti milioni , Io porta egualmente i 
, lodare, c ad adorare l’Autore d’ un’opera ma- 
gnifica cotanto, ed eftesa (à) : ' ty6 » <0 

3. Le intelligenze celefti le veggono. Li santi 
le vedranno dopo la consumazione dei secoli 
(b ) . Oltre la fruizione di Dio, che farà la fe^ 
Iicità dei suoi eletti , elfi avranno la villa , e il 
dominio di tutte le creature ( c ). Quella senten- 
za non à certamente nulla , che debba dispiace* 
onc2 Oi*.j •.* • vi 3 .ini cn tl ifjt) ili 112 » ij 

rr : r \ . .... Té 

/■ ( a ) §Ù} facìt Arllurum , & Orio» a , l&Hyadas , ( 2 1 

interiora Aufìri , mirabilia , quorum non e fi numi- 

rus . Job. 9. , iTto u 4 .TL 

(b) Quello è penfiero di S.Cirolamo , che fin da ori 

le veggano, e ne godano. L. 3. opift.13. lf ‘ 1 

(c) Le ragioni, e la llruttura di queft’opere mara- 

vigliosc d’ un Dio creatore., saran ben degne d’edere 
da noi pur contemplate in quella vita, a cui tutti ten- 
diamo con tanto ardore. Spet. de la nat. T.a.pag. 29 - 
Ecce enim ego creo coeios novoi , 'Ì 3 * fè+raYn mvàm. 
Gaitdebitis , exultabitis usque in sempiternum 

bis, qua ego creo . Isai. 65.17. Regnabimus super ter- 
ram . Àpoc. 5. Quonìam videbo coc/os tuos opera dig>- 
torum tuornm: lunam , & fieli as , qua tu fu»dafi- \ 
?sal. 8. 

* i V 


, I I f O * O f I e et- tjf . 

re j efla sarà certamente aqimefia da colpro , 3 
quali conoscendo gli angufii limiti dell’ umano 
intendimento aspiralo ad un’ altra vita * in cui 
sarà tplto.il velo delta natura . j Ouum me lau - 
Zarenp fimitl aftramatutina i & jubilarent omnes 
ftlii Dei. Tph. j 9 . Parecchi filosofi antichi j e 
moderpLànno sembrato, efferne persuafi . V Mo- 
tore dello Spettacolo della natura , quello della 
Fificavaajcra , MUllcra (disp.degalaxìa), e c. £o- 
no di quello numero. La mufica > che Pitagora 
ià fare alle, sfere celefti i, è un’ esprefiione alle- 
gorie i del piacere, che le intelligence celefii 
ànpo r in vederle. Cicerone à comentata l’idea 
di Pitagora ( Somn. Scipion. c.q). Platone crede- 
va, clic le anime con tempi a fiero Dio in mezzo 
agli afiri (in Thadro . Id. in Th adone . Id, in 
Timeo}*. Un -poeta filosofo ( Toung Trotti T*,\à 
p. 178. )y dppo d’efierfi un po troppo occupato 
hella pluralità de’ mondi finisce col credere , che 
M gli aftri forse non fiano , che de’ troni Jucen- 
*> ti , su di cui li miniftri di Dio sono maefto- 
» sanrente-afl&fri c d’ onde eseguiscono s.uH’trm- 
»ii versargli- ordini del suo. arnese i e della *$ua 
vendetta f< . <iy> * - n' 

(84) D. Puolfi credere., che i pianeti fiano 
altrettanti mondi abitati ? 

- -Ri. E’ fiato dimoftrato ancor non à molto, 
Che qùefi’ opinione sì accreditata al presente non 
èra degna nè d’ un filosofo, nè d’ un teologo; 
che tji . fffica , l’ afironomia , il semplice buon 
senso concorrevano a rifiutarla (a) . Le ragioni > 

• d traucoimeoto 4 ., P 5 . de}le,pj^r»4- 

filosòfiche già citate . ^ j 5 ^ 

l l 
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che ne sono fiate recate , -ci sembrano naturali , 
e convincenti. V ' Q - >*'t rv\ t i'sJ. 

• . :v •t^Anuo'i va , 

< - ". •■'t % ci V. » '•"* : 

". vv >.» .. < \v^.“;ao: rwj.V.ì -j.ksì 

(85) D. Se la natura deve servir T uomó, 
ond’è, che Je sue ricchezze non fi scuoprono, 
che succefllvamente ? AI presente godiam di co- 
se, che per molti secoli non fi sono curate, 
o che del tutto furono ignorate . 

R. Quelle scoperte medefimc > la novità delle 
cognizioni, e degli ufi sono un alimento neces- 
sario alla curiofità , all* intelligenza , ed all’in- 
duflria dell’uomo: non gli sarebbe vantaggioso 
il conoscere tutti i secreti , c tutte le ricchezze 
della natura; ma gli giova lo fiudiarle , e l’at- 
tività della sua ragione gliene fa un’ occupazio- 
ne indispensabile Or). La difiribuzione economica 
della natura le impedisce l’esaurirfi ancora nei 
secoli piu illuminati : ella conserva sempre qual- 
che maraviglioso secreto per le generazioni se- 
guenti , e prepara nuovi Tributi d’ ammirazione 
alla grandezza , ed all’ inesaufta potenza del suo 
Autore (b) . Non fi può meglio esprimere que- 
fi a verità di quel che à fatto un iflorico non 
m *b aoig» £ t sj 

— - — 

( <t ) cuntta fecit bona in tempore suo , ir mundum 
tradidit disput attorti eorutn } ut noninveniat homo opus, 
quod operatus e fi Tseus nb initto usane in finem . £<j- 
SÈsPè.^r £• $igd o(Xi£tuns trai" ib ioti 

( b ) pìes diei eruttat verbum, & nox notti indicai 
s denti am . Ps.118. Omne opus bora sua subminiftrabit . 
Eccli. 39. Ut cognoscat generatio altera, fitti, qui na- 
scente , & exurgent . Ps. 77. Multa abs condita sunt 
major a bis , pauca enimvidemus operumejus . Eecli. 4$« 
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menò elegante, ciie giudizioso. Hac t atquealia 
bis fimilia subinde rarioramiracula effettor mundi 
ofiendit , ut humines quantumvìs in hac rerum 
univerfitate tam multa quotidie summa admira- 
tione digna conspiciant » tamen intelligant plura 
pffe yì qu# de infinita, illa vi > sapientiaque igno- 
ranti <i&. saltem ex inufitatis bisce t> quoniam as- 
suetudo ceteris auftoritatem ademit . , in admira- 
fionew e)us , & venerationem excitentitr . Sacch- 
Hift. Soc. p. 2. anno 1560 num. 279. ^ .jrfo 0 
» ( 8 <S) D. Perchè , alcuni paefi sono, fi favoriti 
^dalia natura, mentre altri sono abbandonati,, al 
ghiaccio de 11’ inverno , ed a tutc’i rigori dell* in- 
digenza?,. Se la- terra non è bella , c feconda, 
dhé per li piaceri, ed i bisogni dell’ uomo , per- 
jqhèi non gode l’uomo per tutto dei supifaypri? 
•oiR* Non c’ è , paese nel mondo , che goda, 
tutti infieme i vantaggi del clima, del terreno,, 
»4el commercio ec. , ma altresì non ce n’ èveru- 
jpO, che no fia totalmente privo. Quelli, che 
.sembrano 1» peggio provveduti nelle diftribuzio.- 
t»ì della, «tura > anno delle gran compensazio- 
ni , che loro appartengono. Sed Deus tempervpit 
corpus ei i cui dederat , abundantiorem tribù ondo 
honorem , ut non fit schisma in torpore . aCor.iz,. 
ha Norvegia , a cagion d’esempio, e le provin- 
ce soggette al rigori del polo trovano nella me* 
'dèfima lor fìtuazione una sorgente di ricchezze , 
che paefi fortunati potrebbero invidiare, è che 
noi di fatti andiamo colà .a cercare (a) . Quefìp 


tfe'sW'u . - »?-r ' i-.i’i ir*'. \ rj 

1 ■!■■■■■ — > 1 ■■ - ■■ ■■■■■ ! ■' 1 " 1 ■ 11 ' * ' 

-.>(*)-, Un antico poeta à cpsl parlato su quefi|.arg<fc- 
vj, T Wput vbks croceos ut Tntow, odore f ,. , 

X 4 
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è tfó, che il ^Sig^LdtiptmtopidaniVésctróo tóté» 
fano di Bergen in Norvegia iacea riflettere d 
suoi diocesani in fina bella lettiera padk>raie,itfcè 
loro scrive, e che - s’è veduta ne’ giornali di quei 
giorni («).' li mare soggiogato dall’ uotnor , 4 
Munire in (qualche. modo tutte le^ regioni $ etbà 
«arricchita ognii psòvrncia delie produzioni di 
cotti r dirci * La fertilità , varia , e ineguale dell* 
terra è divenuta il vincolo delle nazioni ', urtbt 
ridotto il mondo in una società formata da bi- 
sogni, e da ajuti.i'Se iti alcuni pac£ d son 
molti veleni , ci sono ancor molti antidoti . Cla* 
scun male 'trova da per tétto fin rimedio > che 
gli ft oppone, Le solitudini ‘fteffe ' pfìà aspre, 
le pianure selvagge, e incolte Iòne 11 k*r uso* 
servono nella natura come le ombre nd quadri : 
effe danno alle alrre partii maggior risaltai, «0*4 
namentò: effe rte fanno conoscere tàWO il bello* 
in un pàese fertile, q lieto la corno et odine -di 
vedere le 'maraviglie , che abbiamo intorno»# - • 
fi succedono senza interrompimemro ,• vi ci tta* 
demo insenfibilk L’aflìdmtà dello spettacolo né 
smlnuisce ìl diletto, ed illanguidisce ila profon* 
da imprèiSofte , che dovrebbe £re> - nell* anima, 
come pure negli occhi. Noi riserbiamo tuttala 
noftr’ ammirazione per ciò, eh’ è Arano, oftra- 
ordinario. La novità più , che il maravigliosd 


india mittit ebttr , molle t sub ibura s abeti ; 
jft cbalybes nudi ferrum , virosaque Pontus 
Ca flore a , Eliadum palmas Epirus equarum 
Continuo has leges , aternaque feeder a certii 
Imposuit natura Jocis . I. Georg, 

(a) Efla è fiata ftatnpata in Parigi per Ngon. 1670 . 
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della cosa è ciò * che attira la noftr’ attenzione < 
Jsfoi diamo difòratti ia mezzo ;a ^unii oggetti 
degni dì rifìeffione.j e da quella diffrazione fìa- 
IDO pòrtati . ali* ingratitudine . ) Ma fa vifta del 
tnonti ralpeftri * e dei terreni bruciati ci fa ve» 
dere a qual soggiórno noi potremmo cfler ri» 
dottile che per noi è un favor (ingoiare 1’eS» 
fér podi in un paese delizioso , a cui non ave- 
vamo vcrun. diritto, c.v. .. •, = . . - • ' o 
- j fcb t sciateti j>. i!jO\ . i;i .in » j .' li o jobit 
fio* b il .f‘j hi'.ibft fi VI. 3 «it!j|'-»i 

■“£•3 . i vi*; ijlro -.or * »* ' • i r» « “bv ÌJio>'st 

(S7); £>. Quando di qualche cosa non £ po* 
tède adegnane la causa finale, nè seguirebbe 4 
che veramente con ne avefle veruna ? u, ir.h? si 
si fu Le ruote* * le molli d’ un Otriuolo no» 
lasciano d' edere accedane alla direzione dell* 
indice ’é perchè molti non sanno il modo , con 
cui concorrono a produr tal effètto „ La dedi* 
«azione di ben molte cose c’ è ancora ignora* 
li, inoltra ^orpo contiene degli enigmi > 1 che 
V anatomia non ì ancora sciolti. Molte cose* 
che ini addietro credevanfi inutili* sono ricono# 
sciate s al presente pe’ primi legami idoli’ unr* 
terso i o*i-v- *••».•< t»:r.o> 

»;r' (1 4 1 1; j 1 **j -Ji "y, .JiV-U 

1 ^ I* 'il I ^ .t ^5 1 0 


•OT*? 


* V'"' * ... tjV.h* 

auvrot > \'.^k Vn?r v h'L> 

<£**■ ■ Vi. iui'V', ‘V «V 'iVk'«.li , «,,* ' ■ ■ V J 
Vlw; s. *St; f- :■ f .vi • 

y' C“-3 1 : " i*ar 

.e } 4 1 . - > v tjk.,, 1 '.: tu.- 6 «’bi (a' 
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G A P I X O L O III., . • rj 

-•■»* : li 3 ::i <* . i fi r ‘ ,1 -, o 

Consenso di tutti gli uomini nel riconoscere un Dio 4 
1 Queftioni su d' alcuni attributi di Dio * • 2 >*» 

■ gressione sull' efifienza del male r Ottimismo . < 

' * ' • ; il i\ ~ •' i ii» » ■ t' ’• *. , ìiii’ii ' ri | 

'ir; il> I, ')• - .;i ili' /il-, olici 

* )••••■• . ,< :<t t»r -v [fu mì ;o liti 

I y : r : - ì • j,\ j r iHr 

1 consenso di. tutti ^li Uomini nel 
credere un Dio è eflo una prova ben forte della 
sua efìflenza? i.» . n , u,? c 

jl.- R. Come dubitarne, mentre il consenso di- 
raoftra la forata delle prove mctafifichc., fifkhe, 

• morali, che fiabiliscono la neceffità d* tini te- 
iere supremo ) Da un eftremo del mondo ali’ 
altro tutti gli uomini ànno aderito-, concorde-! 
mente alla verità de’ principi * che abbattono 
l’ateismo, tutti anno conosciuto che la-rmate-; 
aia era incapace di muoverli j ovunque suppo* 
Bevano moto vi supponevano uno spirito mo- 
tore : tutti ànno conosciuto , che l’ ordine > che 
regna nell’ universo , è l’ opera d’ Un creatore 
intelligente, e sapiente.* tutti ànno compresa la 
neceffità d’ un ordine morale, la diftinzione del 
bene, e del male, del vizio, e della virtù:; 
tutti ànno ceduto al sentimento invincibile della 
Jor dipendenza , cd alla tendenza dell* anima ver- 
so del suo creatore . 

(89) D. Non ci sono delle opinioni tornite 
al presente per false , come 1’ apparizion degli 
spiriti , la magia ec. , le quali sono fiate credu- 
te rere dalle intere nazioni?,» 1 . . . ... j 
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R. i*. Quelle opinioni sono fiate meno una- 
nimi , meno colla nti /.meno universali ». Imper- 
ciocché prefTo tutte le nazioni, ed in tutt’ i se- 
coli quanti , che confettavano un Dio , non cre- 
devano alla magia ; mentre ali’ oppoflo tutti quel- 
li , che credono alla magia, credono a maggior 
ragione, e per una nuova conseguenza inevita- 
bile all’efìflenza d* un Dio. 2°. Alcune di que- 
lle opinioni sono fondate sulla teflimonianza dei 
senfì, che ingannano.* quella dell’ apparizione 
degli' spiriti , per esempio, non è provata-* che 
dal teftimonio degli occhi } ma Iddio non ca* 
dendo sotto ai senfì , non può eflere conosciuto 
da tutte le nazioni della terra, se non per una 
teflimonianza universale, uniforme, ed evidente 
della ragione. 3 0 : Quelle opinioni, benché fal- 
se* o suppofle tali (il che qui non esaminiamo) 
sono una conseguenza di qualche principio cer- 
to. Non s’^ creduta 1 ’ apparizione degli spiriti 
se non perchè s’ è creduta l’immortalità dell* 
anima, eh’ è una verità di prima claffe. L’ opi- 
nione della magia dipende dall’ efìflenza degli 
spiriti , che i saggi non ànno mai negata ; 
( Più abballò n. 31.9 , e seg.). 

(90) D. Non è fiata forse l’ignoranza, op* 
pur il timore, che à flabilita nel mondo la fe- 
de d’un Dio ? 

R. Non è fiata l’ignoranza; perchè, fìcco- 
me ò detto , quella credenza è la conseguenza 
dei discorfì i più invincibili , c più evidenti , 
Non il timore i°. perchè il timore non à po- 
tuto eftinguère tutti i lumi della ragione , è 
rigettar tutte le dimoflrazioni per farli ascoltar 
etto solo. z°. Non fi > può temer ragionevol- 
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mente una cosa prima di crederne frefiftenzi f 
d’ amarla^ o d’ odiarla, $ 9 , Quando i il timore; à 
prodotta: quella potente persuasone ?i Jpròdurn© 
dei fatti istorici senza data. , senza mouwtnpnti, 
senz’autore è una cosa fàcile , ma <fhe non ap* 
paga nettano.. Tutte le ftorie dei mondo par<^ 
lanó d ? un Dio conosciuto per ia yo£e dejfc 
natura, e della ragione Ca) : nelTuua! non ci 
diceyiche la credenza d’ un Dio lìa nati dal ti- 
more. tJn filosofo , di cui non -fj può ,;sospct fc 
tare , afferma al contrario, eh' è fiata ]' idea d- 
ùn Dio , che à fatto nascere il timore dei suoi 
Càttighi (b ) . 4 9 . Colili , che il primo ì, propo- 
fio tal paradoflb, era un libertino * a cui trop- 
po premeva il combattere Una verità , f formida* 
bile ai malvagi , e per conseguenza un teflimu- 
nio da rifiutarli .* egli è quelli l’infame, Pfjtzo* 
nia ( Satyricon pag. 5Z4 edit. Amttei. T 
a ragione chiamato auttor purijjmai impuryfdr 

.)< ‘ . V’ '• iovu i V-C'- 

(a) Li primi sacrifici, di cui fia fatta menzione 
nella fioria, sono quelli di Caino, e d’ Abclle. Que- 
lli altro fine non avevano, che di riconoscere ì be- 
nefici di Dio, di rendere omaggio alla sua grandez- 
za^ alia sua potenza, alla sua sapienza , alia sua so- 
vrana bontà . 

(Z>) Quell' ofiervazione di Bayle è -ben notabile i» 
un autore del suo carattere . ,, Noi pociam dire tut- 
„ to il contrario di ciò, che diceva quel filosofo poj- 
,* Pio* e libertino, il quale affermava, piuttofto ,pch 
,, piacere di dir un’ arguzia , che per eterne »eta?j 
,, mente convinto , che. il tinvqreiera flato quello, d» 
„ cui era nara la credenza d uo Dio; imperciocché)! 
,, all’oppofito è fiato il solo timor dc’caftigbi quello#'* 
„ ebe fa, che qualcuno cerchi di persuaderli s che nofl’ 
„ c’è Dio. ,, Penteét dìv. T. a. . Tv? 
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far; Da luì à imparato Rayna! a definire 1 lij 
religióne , 'ri’ effètto del sentimento! dei noftri 
mali; c del timore delle potente invifibili (a) * 
j ? ì TI tÌTnqrè isì naturale all’ uomo , effetto ì ne— 
citabile' della sua debolézza, e della sua dipen- 
dènza , non à già prodotta la credenza d’ un 
Dio^ ma à dfmóftrata la neceflìrà ,‘ e l' import 
tanza delfa sua efifteriza. J ,l : 

D. 'Non fi potrebbe credere l’elle r ide* 
d’un Dia fia nata dalla' politica de’ legislatori, 
che Unno voluto affodare l'autorità suprema 
per mezzo della fede d’ uni giudice inviiibiié ^ 
ed eternò ?* : * 

' À ciò credere convien prima diffrugger$ 

tutte le prove defl’efiftenza di Dio» a 0 , pro- 
vare tale affer^ìòno con fatti, con date, con 
teHimonianzc iftorichej j*. conciliare qudV as- 
serzióne degli atei colla dottrina d’ un de’ for 
capi, if girale c'insegna, che la Divinità, è ih 
maggior nemico dei sovrani , e che i smi min ifirM 
sofìa i suoi rivali . ( Eflai sur les prejuges pag. 
ss?yp E’ idea d* un Dio è anteriore ad ogni 
società , e ad ogni legislazione; an^i. effi't 1| 
pritKÌpio dell 5 una , o dell’ altra « . .. {0 ;<3 ;s 
„ ho ftabi li mento del culto pubblico, 

. *. u <i IV 

. . . .... — - — , . ■ ,.u . .. 

-iu sj.'.b T'.ii'c oc. !it f"otf:E pt. 

{a) Hift. philos. 8c poi it. h 7 . p. t.'Irt coftseguenii*: 
di «Juéft’odiosa definizione F aurore «'abbandonar a°ttìt~- 
to l’entufiasmo dell’odio. Le descrizioni, ch’egli ■& 
della, religione ,-son tutte dipinte a nevi colori, che 
traggono da quella fantafia. fallace ,- c trifia . CosV 
ordinariamente procedono le impugnazioni filosofiche*. 

^odefii signori idtmano de’fatrrtasirt» , : tì s’afFaticaq^^ 
Combatterli. <t , .uCi ’a 
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», Icone, 'dice il dotto i*utore> >dcU’ Origine dell# 
9 % leggi ( Origine d«s loix , . des--.- arts j~:& d£s 
,, Sciences i> par. 1 . i. c. i. a. ar inJ&lli- 
„ bìlrnente ciò , che pia à' contribuito a ce n- 
„ dere umani i popoli, a mantenere*? ed. a 
„ radodare le società. L’ elìftenza d* un-V-f^Tere 
,, supremo, arbitro sovrano di tutte le cose * je 
», padrone afloluto di tutti gli , avvenimenti è 
,> una delle prime verità , da cui ogni creatu- 
„ ra intelligente, e, che voglia file uso della 
,, sua ragione , sentefi penetrata , e compresa . 
,» Da quell’ intimo sentimento è venuta; [‘idea 
„ naturale di ricorrere in ogni calamità a quell’ 
„ edere onnipotente, d’ invocarlo ne’ pericoli 
,, imminenti , e di procurarci la sua benevo- 
,, lenza, e la sua protezione con degli, atti ie*- 
„ terni di sommelìione , e di rispetto . La rc- 
„ ligione è dunque anteriore allo flabiiimento 
„ delle società civili, e indipendente *da ogni 
„ umana convenzione,,. 

(92J D- Abbenchè tutte le nazioni adòrrtto 
un Dio , quella cognizione non è dille reo ti di- 
ma da un paese all’altro? e ciò pollo non.. è 
una specolazion metafilica , ficcome dice l’auto- 
rc della Filosofia, del buon senso , l’impiegare a 
favore di quello dogma il consenso generale 
- degli uomini? ìJ'kù cc 

R. Cento conseguenze buone, o cattive; de- 
dotte da uno dello principio dimollrano, che 
quello principio è generalmente ricevuto^ che 
d. ottenuta;}!’ approvazione comune , ed à con- 
vinte tutte le menti. Quali y che fianfi le idee 
formateli dagli uomini della Divinità > sono Coh- 
. venuti'» eli’ elfa elideva, e che non pote\flfo/H* 
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mmzlarc a tale credenza senza offendere tutti I 
lumi della ragione. Non è quella una specular 
aion’ ftvetafìiìca , ma una riflcflìone' semplicifS- 
ma», ed int esigibili flitn a . Ci potiamo ingannare 
ìlei determinar l 4 artefice d’ un oriuolo ; ma non 
tì può dubitare , che non ce ne fìa flato uno. 
-Cà facciamo delle false idee della Divinità , di- 
icea Cicerone , ma non per quefio fi lascia di 
''crederne refiflenza. Ómnes de Diis prava sen- 
tiunt ; ótnnes tamtn effe vim , & naturanti divi- 
narti ttnstni. .Tutte ie cognizioni a lungo an- 
dare degenerano : effe pure , e semplici in ori- 
gine , secondo, che se ne allontanano, vanno 
^mescolarli col torrente degli errori. Egli è 
certo r che ili politeismo non è succeduto, che 
alla 'Credenza universale d’ un solo Dio (a)* 
pi t J . ' - f ; ■■ • . 

1 ■ M IMI *■" 1 — ■ ■ ■ ■■■ ■» ■- " — » 

OJDSfTniia&n cl*c s rr; 

{*) ilJo filosofo sempre occupato a confutar se me- 
defimo, ed a contradire ai suoi colleglli riconosce 
quella verità, e l'espone alla sua maniera ( Diner de 
joulaitivjljiers p. 44 ). ,, In materia di religione è 
„ fiata tenuta una condotta direttamente contraria 
quella , che s’c tenuta in materia di vefiiti., d* 
a> abitazioni , ; di cibi . Noi abbiam cominciato da Ca« 

. „ verno, da capanne, da vefii di pelli di befiie, e 
,, dalle ghiande; Poscia abbiano avuto dei pane, dei 
» cibi salubri, degli abiti di lana, e di seta filate, 
„ dalle case pulite, e comode. Ma inciò v rhc spct- 
ta alia religione noi Damo ritornati alle ghiande, 
,, alle. pelli di befiie, alle caverne,, , L’autore del 
fijlema della natura aggiugne ( T. 2. p. 219 il 

„ Teismo s è corrotto in ogni parte t ed a poco a pò- 
~ co à prodotte le superazioni, le sette firavaganti, 
•ijy re -nocive, osde s’è infettato il genere uroanfi» • 
Vegg^ft Ja Iferia delle Cause: prime del Sig. Batteaa 
•P- ara, 1.85, 392. Refutatioo de J’ examen crit. des 
Apol. 1, patt. p. 190. Exair.ro du matcr. T, ?. p. 9 
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QualunqÙe volta la ragione à fatti valere lì suoi 
diritti dal Giappone alla Spagna, dal Settentrio- 
ne al Mezzodì s’ è parlato di Dio , come gli 
Ebrei , ed i Cnftiani . U Greci , li Romani , li 
Turchi, li Cinefi, ec- s’esprimono in termini 
degni della sua suprema grandezza, oiudivimus 
e os loquentes nojlris linguis magnali a i>ei . A&. 
£. li. (a). „ Nulla di quello mondo , dice un 
jp dei più antichi, poeti della Grecia, non is- 
„ fugge agli occhi di Dio. La sua providenza 
„ s ’ eftende su di tutto: egli è, che ci iUumi- 
,, na, egli è onnipotente j in una parola nulla 
», non c'è, che non ha fatto da lui,,. Pind. 
Od. olimp. i, a, 7, io. Pyth. y. Un de* più 
begli ingegni di Roma esprime la Divinità io 
quelli termini : 



io. Di&. des herefies T. %. disc. prelim. p. ili . Hi- 
(toire des dieux infernaux par M. Deiandine , Me- 
tnoires pour servir à la religion secrete des anciens 
peuples par M. le B. de Sainte-croix . Journ. hift. & 
liner. i|. Noy, 1785. p. 416, ec. ec. Ma prescinden- 
do dai d i scorli , dalie autorità , e da fatti, che llabi- 
Jiscono quelFaflerzione , li può dire, che lìa fondata 
sul corso ordinario delle cose umane , che finiscono 
sempre in degenerare , e corromperli , quando pure 
Continue fatiche ,non impediscano, o non ritardino 
quella perdita fatale. 

Vidi le Sa diu , ÌT multo spedata labore 
degenerare tamen , ni vit bumana quotannh 
Maxima quoque manti legeret : fic omnia fatit 
in pejus mere , isnrttrosublapja re ferri . !. Georg. 
(a) Discours sur la Mythologie par Ratnsay a. par». 
Refutation de l’examen criti. a. pare, p. 68 . Esis- 
tence de Dicu par M. Bullet 1. part. p. 7. Le Jiber- 
tinage comhattu par Ics auteurs profanes. L« i.ctap* 

* & suiv* 
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Qui mare , & terrai , variisque mundum 
?' ; ; . Temperai hoitis. 

V ' Vnde nìl rhajUs gerteratur ipso % 

< Nec meer quidquam Cimile , sécundum . 

... H,or. 1 . i« od* iì. 

.i.A — ... v 


»• C. ; I: 


:i * * 


Noi abbiam veduti degli antichifllmi monu- 
menti Rbmani C ad Alba Giulia in Tranfilva* 
nii > colle seguenti iscrizioni i l . •" 

• .( {]■'. .« b ' / ■ 1. V ;x 

(''ri r : : ;% • • ’■ .. '• > v, . 

r Jovi summo . ^ 

: JSxsuperàntiffimo , \ l, 

' Uy , . Divinarum, humanarutaque -rerum , 

Reftori 1 ' ' '.‘ , 


ì 4 n 




Fatorum arbitro. ' " ^ 

r «»«-» »**■ * ■ » * *4* 

Jovi optimo maxìmó 

'■V-, i\V ‘ ' Servato» 

$ # * * j,: '.<?■ .*r b Conservatori • ». j 




. < 

\f : 










n D«o magno seterno . v -o v ; 

L’ Imperator della Cina Kang-bi dopo d’aver 
proiettato, che sotto il nome di Tien , e di 
Cban-ti li Ginefi avevano adorato il vero Dio 
(a) y scritte di sua mano la seguente iscrizione 
pel frontispicio della Chiesa criftiana di Pekin. 

. »,i \ *>*>* 

vii H • • ’ . vi"-.- . J. . "TFTWt . ,,t * . •» 

(a) Il Signor Pavv ( Recherch. philosoph. sur les 
Egypt. Se les Chinois T. i. seéì. ?. edit. de Bei-lln 
p. ?6o ) pretende, che quelle parole non pottono li- 
gnificare >1 vero Dio, perchè il P. Martini dice, che 
li Cineli non anno termine per esprimere il nome di 
Tom. I. K 
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Sul fregio 

Al vero principio di tutte le cose. 


Sulla prima colonna . Sulla seconda colonna i 


Egli è infinitamente! 
buono, e infiinitamente 
giudo: Egli illumina, 
egli sodetita : Egli re- 
gola tutto con una su-j 
periorità , e con una 
sovrana giudizia. 


Egli hon ì avuto prin- 
cipio, e non avrà fine* 
Egli à prodotte tutte le 
cose da principio : Egli 
è , che le governa , e 
ne è il vero Signore. 


Saadi poeta fiattriano così parla,,: Egli sa 
,, didimamente ciò , ebe mai non fu : il suo 
„ orecchio è ripieno di ciò, che non s inten- 
,, de: egli à scolpiti coll’ eterno scalpèllo della 
„ sua previfione i noftrS lineamenti nel seno 
„ delle noflre madri : egli porta il sole dall’ 
,, aurora all’occaso: egli semina di rubini le 


Dio. Il Sig. Pavv ne’ suoi principi doveva discorrerla 
affatto diversamente. Li Cinefi riconoscono un Dio 
secondo il Sig. Pavv; l'ateismo, che loro s'imputa, 
è una fallita; eppure non anno termine per dire: 
Dio ; dunque intendono la divinità per la parola Tre», 
cielo; eban-ti, virtù del cielo. Oppure, che il Sig. 
Pavv c’insegni un’altra parola Cinese, cb’ esprima il 
Creatore, ch’effi riconoscono, e di cui alcuni parla- 
no a un di preflo come i Maometanì . ( p. zoo ) . Se 
noi nella nofìra lingua non aveflimo il nome Dìo , 
quelli di Eterno, di Onnipotente, di Re del ciclo, 
tc. vi supplirebbero. 
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5 , maflfc dei- monti : egli prende due gocciole 
,» d'acqua: d’ una egli fa un uomo, dell* altra 
,, forma la perla nel fondo del mare: Federe 
,, al suono della sua voce fu tratto dal nulla. 
,, Parli égli.* in un iftante 1 * universo rientra 
„ nelle immenfità degli spazj, e del vuoto e 
„ Parli egli: l’universo in un iftante ripada 
,, dall’abido del nulla nelle regioni deireflere. 

Ecco la preghiera , che li bramani , o sacer- 
doti degl’indiani indirizzano a Dio. ( Lettere 
edif. T. io. p. 15 io adoro queft’ edere, 
„ che non è soggetto nè a mutazione, nè a 
,, turbamento: queft* edere, la cui natura è in- 
j, divifibile; queft’ edere, la cui spiritualità non 
„ ammette alcuna compofiziorie di qualità : queft’ 
,, edere j che è l' origine, e la causa di tutti 
„ gli ederi, e che li supera in eccellenza: 
„ queft’ edere, eh’ è il softegno dell’universo, 
„ e eh’ è la sorgente della triplice potenza.,, 

E i selvaggi del Màdàgascar anno una pre- 
ghiera meno concisa , ma che spogliata delle 
sue circonlocuzioni esprime il senso seguente . 
„ O eterno ! abbiate pietà di me j perchè son 
,, padaggero; o infinito! perchè io non sono 
„ che un punto; o forte! perchè io son de* 
„ bole ; o sorgente della vita ! perchè io son 
,, vicino alla morte; o intelligente! perchè io 
,i son nell’ errore; o benefico! perchè io son 
„ povero ; o onnipotente ! perchè io non pos- 
„ so nulla. „ ( Flauourt biji. de Madag. pag. 
182 ; ) 

Finalmente gli appoftoli dell’ ateismo , che 
pretendono non poterfi formare veruna idea di 
Dio, che abiurano la sua edenza, che accusa- 
li 2 
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ho li suoi attributi di contradizione , anno par- 
Jato come gli altri uomini ogni volta, che son 
rinvenuti dal delirio, ed anno ricuperata la 
ragione. 

(93) D. La credenza d* un Dio abbenchè uni- 
versalmente ricevuta non ammetterebbe qualche 
eccezione ? non potrebbe 1’ uomo divenir 'sel- 
vaggio , e barbaro a segno di non aver più 
idea veruna del suo autore? 

R. i\ Una tal eccezione non conchiude nul- 
la contro il consenso generale degli uomini . 
S* egli è vero, che dei corpi mal organizati , e 
molti secoli di brutalità portano degradare un’ 
anima immortale a segno, che più non conos- 
ca nè la sua natura, nè il suo autore; è cosa 
ilolida il raccolgere le teftimonianze di quell’ 
infelici selvaggi , ed il porle a fronte dei lumi, 
che la ragione diffonde in ogni parte , ove go- 
de dei suoi diritti . 

a 0 . Egli è affai difficile il* credere , che vi 
fian uomini degradati a tal segno. Io ò vedu- 
to, dice un viaggiatore esatto, ed attento, ò 
veduto a un di preffo io fteffo in diverfi paefi 
fin dove poteva gftignere la ftupidità dell* uo- 
mo ; benché vada affai lungi, e più lungi, che 
d’ordinario non fi crede, principalmente in Da- 
zioni deturpate da coftumi moftruofi , e per 
lungo abito in tutti i misfatti ( a ) ; ciò nondi- 
meno non credo , che porta giugnere fin là . 


( a ) Immania contra naturar» sce/era mu/tarum ge- 
nerationum usti radicata dum corpus coruumpunt , 
mam prodigialiter excacant , atque ad sensus a M» 
tione detQrquent . Au&or annoti. 
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Rouffeau ( lettre à ” Archer, de Paris p. 34 ) 
può dir quanto vuole, eh’ è dimojlrato impojfi - 
bile , ebe un selvaggio lontano da ogni umano 
commercio pojfa mai elevare le sue rifleffioni fino 
alla cognizione di Dio: un* aflerzione senza pro- 
va fi nega colla ftefla facilità , con cui vieti pro- 
ferita. Egli è vero, che i selvaggi non sono 
gran ragionatori , e che molto non sì curano 
nè di cause efficienti , nè di cause finali ; ma 
ciò non balta per affermare , che in una lunga 
serie d’ anni il grande spettacolo del cielo , c 
della terra non abbia mai portato il loro pen- 
fiero verso il creatore. Qui fi può citare lo 
fteflo RoulTeau ( Emil. T. 3. p. 37 ) . „ Ove 
», vedete voi efifterc quell’ elfere fi potente , 
», quello Dio? mi direte. Non solamente net 
», deli, che aggiranti sul nollro capo, nell’as- 
», tro , che ci illumina; non solamente in me 
,, medelimo , ma nella pecora , che pasce , nell’ 
», uccello, che vola, nella pietra, che cade, 
,, nella foglia , che il vento trasporta „ . . . , 
„ ( ibid. p. 66 ) . Io non ò bisogno , che mi 
,, s’ insegni il suo culto ; quello mi vien detta- 
„ to dalla ftefia natura,,. Al vedere una bella 
cosa noi dimandiamo : chi n' è V autore , chi l' à 
fatta , a che serve ? Quelle ricerche sono inse- 
parabili dalla natura dell’ingegno umano: effe 
sono in bocca a’ fanciulli , come in quella dei 
filosofi , degl’ idioti , come dei dotti » perchè fa- 
rebbonfi nelle minime occafioni piuttofto , che 
nella cosa del mondo la più sorprendente, e 
più atta attirare gli sguardi della ragione?,, Se 
,, quelli uomini ciechi anno potuto conoscere 
», il mondo , dice 1’ autore del libro della Sa- 
ie 3 
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a , pienza, più facilmente ancora ànno potuto 

}> conoscere il padrone del mondo imper-. 

j, ciocché fanno varie dimaode intorno alle 
, y opere di Dio , e sono persuafi della loro ec- 
5> cellenza, e della loro bontà (a). Qual è la 
„ casa, dice S. Paolo, che non abbia avuto il 
,, suo architetto? Ora l'architetto del mondo 
„ è Dio ( b ) . ,y Un poeta profano ( Gio : Ovwen) 
a un di predo ragiona allo dello modo ; 

Trulla domus domino camiti vos hancine tantam 
'Hullius domini dicitis effe domumì 

(94) D. Non anno riferito alcuni viaggiato- 
ri elTervi alcune nazioni senza veruna cognizio- 
1 ne di Dio ? • . . . . 

R.. Al^ri, che anno meglio esaminate le co-, 
se, ànno contradetto a tali narrazioni. Ci vuol 
tempo, applicazione , ed una gran notizia de-< 
gli ufi , e delle opinioni d’ un popplo per af- 
fermare, che npn abbia veruna religione, nè 
yeruna cognizione di Dio, e dei principi dell'- 
equità naturale (r) . Quando degli uomini non 


(a) si enim tantum potuerunt scire , ut poffent aflì- 
mare sacu/um, quomodo hujus <fominum non facì/ius 
ìnvenerunt ? Sap. 13. Eleni m quum in operibus i/lius 
conversentur , ìnquirunt , & persuatum habent quo- 
niam bonq surtt , qua videntur . Ibìdf. 

(b) Qmnis namque domus fahricatur ab a li quo ; qui 
autem omnia creavit T>eus eft . Heb. III. 

(c) Mentre alcuni filosofi cercano de’ popoli sì bar- 
bari, che non abbiano verrina religione, altri coll'au- 
tore del ftflema della natura (T. 2 . p. <5) afficurano, 
$be quanto più l’ uomo è barbaro , Canto più è super-* 
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avellerò riflettuto baftantementc per fere un co- 
dice di religione adottato da tutta 1 la nazione , 
e per esprimere la loro credenza per via di 
cerimonie, e di riti sacri} non perciò ne fie- 
gue , che non abbiano veruna idea , verun sen- 
timento della Divinità, verun impulso, che a 
quando a quando porti le loro anime verso il 
loro principio (a) » 

(95) D. Ma se quelli selvaggi ftelfi. ànno 
confermata l’aflerzione dei viaggiatori, potrà 
quella rifiutarli? Non di celi , che il famoso 
sordo di Chartres à egli pur dichiarato, che 
prima d’effere risanato, non aveva veruna co- 
gnizione di Dio? 

R., Quando quelli selvaggi avefiero detto 
quanto lì suppone , rimarrebbero ancora a farli 
delle rifleflioni . 1?. Per render conto d’ un pen- 
derò , o d* un sentimento conviene, che l’ani- 
ma ne fia Hata fortemente occupata ; altramen- 
te non s’ imprime altamente nella memoria»- 
Come provali nei sogni , ed. in mille altre cose. 


llizioso , e portato a formarli una religione. Afierzio- 
ni arbitrarie, contradizioni filosofiche. 

(a) La diversa maniera d’interrogare, ed’esamina- 
re i popoli è quella, onde nasce la diverficà, che 
trovali su quello punto, nelle relazioni de’ viaggiatori » 
Dimandate a certe popolazioni di selvaggi se ricono- 
scono un Dio; può darli, che rispondan , che no. 
Dimandate loro se fia egualmente lodevole 1 uccide- 
re il proprio padre, ed il somminiflrargli di che sos- 
tentarli: che penfino di due uomini, de’quali l*uno 
muore volendo salvar la vita al; suo benefattore , e 
1 altro volendolo scannare; non tarderete molto \ 
scuoprire delle cognizioni d’ un Efi'ere rimuneratore & 
C vendicatore. 

K* 
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che occupano per un momento l’anima deli* 
uomo senza lasciarne nel cervello il menomo 
veftigio. i®. una nuova maniera di conoscer» 
una cosa fa bene spedo dimenticar la manièra, 
in cui conoscevafi avanti , e cagiona una nota- 
bile alterazione nella nozion medefima della 
cosa. In tal guisa i sonnambuli perdono l’idea 
degli oggetti, di cui sembravano occupati nelle 
loro operazioni , e nei loro palleggi , torto che 
veggono quelli oggetti con rifleifione. Egli è 
ancora in tal guisa, che i ciechi dopo d’ edere 
risanati non diftinguono più certi oggetti coll’ 
udito, o col tatto. Io ò conosciuta una perso- 
na, ch’edfendo sorda intendeva le parole degli 
altri applicando loro la mano alla gola, e che 
perdette quell’ abilità dopo d’avere ricuperato 
1* udito (a) . 3 *. La maniera di rispondere dei 
selvaggi dipende dalla maniera d’ interrogargli . 
Ci sono liuti dei viaggiatori , che loro àn due- 
llo semplicemente se credevano un Dio , e fi son 
contentati d’ udirli dire , che no . Forse non c’era 
altro, che il nome, che non era inteso, o forse 
non esprimeva!! la cosa in modo proporzionato 
alla capacità di quei selvaggi. Potrebbe!!, aca« 
gion d’ esempio , lor dimandare se fia ben latto 
l’ammazzare il proprio padre, l’annegare chi 
ci fa del bene , il togliere la robba altrui , cc. 
Poscia dimanderebbe!! se quelle azioni quando 


(<i)Una giovane cieca, risanata a Vienna nel 1776, 
che suonava ottimamente il gravicembalo , e che in- 
dicava ogni cosa col proprio nome, perdette tutte 
quelle cognizioni dopo d’eflere guarita ; e convenne 
ricominciare da capo ad iftruirla. 
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son fatte scemamente reftino senza caftigo , é 
le azioni contrarie senza ricompensa . Finalmen- 
te fi scoprirebbe qualche idea d’ una Provvi- 
denza) d’un Dio rimuneratore) e vendicatore. 

Quelle medefime rifleflìoni vagliono ancora 
pel sordo di Chartres; e non potrebbe dubitar- 
li , che il male , per cui quell’ uomo era sordo, 
avelie ancora offefi gli organi della sua ragio- 
ne ? In una parola nè i selvaggi , nè gl’ imbe- 
cilli , nè i sordi nati non fanno eccezione nelle 
persuafioni generali degli uomini , che ben dis- 
corrono, che ànno buoni sentimenti, organi 
sani , e sano intelletto . 

(9<J) D. Quando ancor folle vero , che certi 
popoli vivano senza veruna cognizione di Dio, 
che ne risulterebbe in favore dell’ateismo? 

R. Nulla affatto, ficcome ò già offervato 
Ci cade punto in penfiero d’argomentare con- 
tro la credenza ^universale d’un Dio, perchè 
uno Spinosa, un Vanini , un Helvetius, ed al- 
cuni altri forsennati ànno impugnato quello 
dogma ? E se in un secolo colto , in cui le 
scienze lampeggiano da ogni parte, l’ acceca- 
mento dell’ uomo può giugaere a tal elliemo, 
che sarà dei selvaggi ? Se ci folle una nazione 
degradata talmente , e depravata dalla flupidità, 
che vien dietro ai gravi misfatti , ed al regno 
affoluto delle paffioni brutali del senso, che a- 
veffe perduta ogni idea del suo creatore , e pa- 
drone» io in quell’abbandono adorerei la pro- 
fondità dei giudizi di Dio, il quale nella sua 
collera punisce le intere generazioni con accie- 
camento sì formidabile; ma non mi servirei di 
quell’ acciecamento per combattere la luce, nè 
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di sì spaventosa ignoranza, e incredibile per 
oscurare le verità le più certe, e le più evj- 
denti , ' 

(97) D. Dall’ unanime consenso degli uomini 
in credere un Dio vuoili inferire , che quell’ 
idea C» ha innata ? 

R. Poiché balla la ragione a far nascere que- 
lla grande idea , e poiché tutte le creature lì 
sforzano d’ eccitarla in noi , non c’è cosa, che 
ci obblighi a crederla innata (a) : Ma non deelì 
rigettar con isdegno l’opinione d’ alcuni filoso- 
fi, i quali attesa la universalità, e la forza di 
certe idee ànno creduto, che Iddio ne avelie 
pollo nelle nollre anime una specie di germe , 
che fi syiluppase con una facilità, cd una atti* 
yità affatto particolare (b) * 


(a) Egli è certo, che molte affezioni, le quali 
pofiono confiderarfi come germi d'idee, fi trasmetto- 
no dalia generazione , e nascono con noi ; perchè sa- 
rebbe affurda il credere, che Iddio abbia pollo nell’ 
anime alcuni vefiigj delle idee più importanti, qual 
è quella della sua efiftenza? Se i Malebranchifii di- 
fendono queft'opinione con troppa ficurezza, quello 
è un pregiudizio di fiftemi j ma non ne è. pur un al- 
tro il rigettare come favola ridicola un sentimento, 
al quale forse non manca , che qualche grado di pii 
di forza nelle prove per ottenere l’approvazione dei 
saggiò Uo autor moderno 1 dice, che l’uomo è natu- 
ralmente inclinato, e portato a credere, e ad adora- 
re Iddio per l influenza immediata dt dìo nelT ani- 
me i; e riguarda quell’ influenza come una relazione 
inevitabile tra il Creatore, e Teffere spirituale , eh’ è, 
il soffio della sua bocca. 

(è) In quello senio 1’ autore dell’ Ecclefiaftico ri- 
guardava il timor di Dio come nato co’ fedeli servi 
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(9S) D, Dalla difficoltà , con cui alcuni set* 
vaggi iftruiti da miflìonarj s’ imbevono dell’idea 
del vero Dio, del syo culto, delle sue leggi, 
della sua presenza, ec. mentre ciò riesce sì fa- 
cile ai figliuoli dei Criftiani , non s’ à avuto 
ragion di credere, che la dispofizione a riceve- 
re quelle impreflioni proveniva dal gran nume- 
ro di generazioni ascendenti , nelle quali erano 
ilare imprelfe le medefime idee? onde ulterior- 
mente s' è dedotto , che non era naturale all* 
uomo l’ occuparli in quelli oggetti. 

R. Senza metterli ad esaminare olfcrvazione 
sì allratta, e sì poco intelligibile, egli è facil 
cosa il risponderci , ed il ritorcerla contro co- 
loro, che se ne abusano. Imperciocché ammes- 
so quel principio, se ne caverà una conseguen- 
za molto più giuda dicendo; ,, Poiché è na- 
,, turale all* uomo il pensare ad oggetti sì llret- 
j, taraente connelfi colla sua ragione , e colla 
„ sua felicità , e da altra parte la lìoria c’ in- 
,, segna, che li primi uomini vi fi sono mol- 
„ to occupati* convien dire, che una vita bru- 
,, tale , e feroce per lunga serie di generazioni 
„ ascendenti abbia afTolutamente dillrutto que- 
„ Ilo germe delle idee più grandi , e più con- 
„ solanti, o, se così vogliali , la dispofizione* 
,, e la facilità di formarsele, c di goderne,,, 
Yeggafi qui sopra n. 93. 






di Dio . Timor Domìni cum fidelìbus in vulva concrea - 
ejl , Eccli, i. 


I 
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(99) D. E’ agli vero , che gli fteflì Ebrei 
non avevano un’idea giufta di Dio, e partico- 
larmente che non Conoscevano la sua spiritua- 
lità , e la sua immenfità? 

R. Le maggiori idee, li sentimenti più. su- 
blimi, e più dolci della Divinità trovanfi nei 
libri degli Ebrei: ivi i noftri poeti, ed i no- 
flri oratori vanno a cercarli . La sua efiftenza 
riempie il cielo, e la terra» egli è in tutto, e 
tutto è in lui(<t).La scrittura è piena di somi- 
glianti espreffioni ; e convien renderli flrana- 
mcnte balordo per non vedere in quelle sen- 
tenze un elTere senza materia, e senz’ eltenfio- 
ne. Se Iddio s’ è manifeftato agli Ebrei sotto 
qualche fimbolo 'corporale , mai quello popolo 
non à creduto di vedere in tal lìmbolo la na- 
tura del suo Dio , che egli sapeva edere invi-» 
libile , ed inaccellibile a tutt’ i senfi j impercioc- 
ché l’invilibilità fieguc neceffariamente dall’ im- 
mcnlità sì chiaramente esprelTa dagli autori E- 
brei . Giacobbe dicendo: io non sapeva , che il 
Signore fofje in quello luogo , era persuaso, che 
il Signore non fi mmifeftava con un segno 


(a) C<e!um , iS' terram 6 go impleo. Jerem. 23. vì- 
vit Dominut , in cujus conspeBu tuo. 3. Reg. 18. si 
ascenderò in calum tu illìc es -, fi descendero in infer - 
num ades . Si sumpsero pennas meas dilucido , fa' ha- 
bit avero in extremis maris , etnim illue mantts tua 
deducet me &c. Ps. 138. calum , & cali calorum te 
non capiunt . 2. Par. 6. in ipso enim vivimus , move- 
mur , sumus , A&, 17. 
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ftraordinario della sua potenza nei JuògJii , net 
quali non era noto il suo nome : egli è sor- 
preso dal vederselo apparire in mezzo al paese 
di Chanaam ; ond’ esclama: Dunque il Signóre 
è conosciuto , e adorato in quello paese , ed io 
noi sapeva (a). Mille volte s’è rispofto alle 
obbiezioni degl’ increduli su tal materia : e se 
ànno ancora il coraggio di ripeterle, noi non 
abbiam quello di ventilarle più a lungo . 

$. III. 

(too) D. Non sembra egli , che i Criftiani 
tenendo il dogma della libertà neghino a Dio 
la prescienza? imperciocché la prescienza sup- 
pone la certezza; la certezza porta la neceflìtà. 

R. Quell’ oflervazionc , che Bayle, e Voltai- 
re ànno tanto esaltata, realmente non è che 
un litigio di parole (b) . La ragione, eh’ elS 
recano, è palpabilmente falsa. Non è vero , 
che la certezza porti neceflìtà . Quando non ci 
folle veruna prescienza, quella propofizione; 
'Pietro sarà, giusto , sarebbe ancora certilfima- 
mcnte vera, o falsa; perchè sarebbe ancora cer- 
tiflìmamente vero , che Pietro sarà giufto , o 


(a) vere toominus eli in loco ifto , &ego nesciebam. 
Gen. 28. La Scrittura adopera limile esprellìone per 
dire, che Iddio non aveva ancora parlato a Samuele: 
■porro Samuel needum sciebat Dominum . 1, Reg, 3. 

( b ) Tutte le obbiezioni contro la scienza , e la 
prescienza di Dio, che gl’increduli moderni voglio- 
no far palfare per nuove, sono vecchiflime , e di già 
logore al maggior segno. 1 Et dixerunt: quomodo scìt 
Ocuj } i$r fi ift scienti a in excelso ? Ps. 72. 
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t he Pietro non sarà giufto. Or d’onde in tal 
caso verrebbe a Pietro la neceflità d’ eflfer giu- 
fto, o di non eflerlo ? La prescienza vede l’og- 
getto futuro , ma non ci fa nulla : non ci muta 
nulla ì la cosa è Supporta dover succedere, o 
non dover succedere prima , che Iddio ufi del- 
la prescienza per conoscerla. Tutte le cose so- 
no rappresentate nella sua intelligenza , come 
gli oggetti vifibili in uno specchio: lo specchio 
presuppone l’efiftenza degli oggetti. L’intelli- 
genza Divina presuppone la determinaziòn li- 
bera delia creatura.* ciò porto, la libertà è in 
ficuro. Pietro non sarà giufto, perchè Iddio 
così prevegga* ma Iddio prevede, che Pietro 
sarà giufto, perchè egli sarà tale in effetto. 

(ioi) D. Come può Iddio prevedere una 
cofiat* che ancora non efifte in veruna causa 
determinata* e su di cui non c’ è nulla di fta- 
bilito ? 

R. i°. Quando diue verità, come quelle: La 
scienza di Dìo è infinita : V uomo è libero , sono 
egualmente dimoftrate , qual altro partito dob- 
biam prendere , fuorché quello di crederle ? La 
sola Ignoranza del mezzo termine, con cui so- 
no conneffe, £ i che la noftra mente redi spa- 
ventata dall’ oppofìzione , che sembrale veder tra 
effe,,. Allora, dice mirabilmente M. Boffuet, 
,, conviene tener fortemente le due eftremità 
,, della catena, abbenchè non se ne vegga il 
,, mezzo * per cui è continuata la concatena- 
,, zione (a) „. z°. Egli è fuor di ragione il 


(a) Quando ancora gl' increduli opponetfero alla re- 
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pretendere di spiegar l’uso, e 1* ettenfione d* 
lina scienza infinita, che abbraccia tutt’ i tem- 
pi , per cui il pattato sutàfte ancora , ed il fu- 
turo è già arrivato . Noi non comprendiamo 
come noi fteffi veggiamo il presente 4 Come ci 
sovveniam del pattato * come la noftra mente 
indirizzi verso dell’ avvenite ; e poi vorremo 
spiegare con Iddio prevegga le cose * che av- 
verranno in anime libere da lui create, e di 
Cui egli conosce tutte le Umazioni pattate, pre- 
senti, future, e potàbili? Come conosce Iddio 
le cose pattate? Quelle al presente non efiftono 
punto più di quelle, che accadcranno da qui 
a cento mille anni ; ette non sono nè più rea- 
li , nè più presenti* nè più in iftato d’ettere 
oflervate* che se fodero ancora negli arcani 
dell' avvenire 4 Voltaire medefimo à approvata 
la giuflèzza di quelle oflervazioni . ,, Stabilita 
„ lina volta la libertà, die' egli ( Metaph. eh: 
„ 4. )j a noi non tocca il determinare come 
„ Iddio prevegga ciò, che noi faremo libera- 
,, mente. Noi non sappiamo in qual modo Id- 
,, dio vegga ciò, che succede. Noi non abbia- 
,ì mo veruna idea del suo modo di vedere j 
„ perchè ne avremmo del suo mòdo di preve- 


ligione delle difficoltà aflolutaroente insolubili; le sue 
Verità una volta, che fottero dimottrate, il sarebbero 
sempre. Pei' dittruggere l’errore sotto tutti gli aspet- 
ti, in cui pub presentarli , ci vorrebbe una scienza in 
qualche modo infinita: ma batta il semplice buonsen- 
so per abbracciare una verità chiaramente provata. 
il falso , dice ottimamente G. G. Rouflèau , è suscet- 
tibile d' un' infinita di combinazioni , ma la verità non 
à, che un sol modo di «fiere. 


Digitized by Google 


l 6 o Catechismo 
» dere? », Ciò , che sappiamo, fi è , che Iddio 
opera sul nulla, corde sull’ efillente , che chia- 
ma ciò, che ancora non è , come ciò , che è: 
dunque può farfi presente il futuro il più libero , 
come il più necelfario. Finalmente i futuri li- 
beri formano una verità obbiettiva , per servir- 
mi dei termini della scuola , e per conseguenza 
non pofiono eflere ignoti all* eflenza divina, a 
quell’ elfenza neceflariamente rappresentativa di 
tutto ciò, eh’ è reale, di tutto ciò , ch’i veri- 
tà . E’ cosa notabile , che mentre alcuni filosofi 
niegano a Dio la prescienza delle azioni libe- 
re , altri ce ne fiano, che l’ànno accordata agii 
uomini. Maupertuis afferma, eh’ è sì facile il 
vedere il futuro, come il pa flato ; che le pre- 
dizioni sono della flefla natura , che la remini- 
scenza.* che tutti poflono profètizare: che ciò 
non dipende , che da un grado maggiore d’ at- 
tività nell’ingegno, e che altro non fi ricerca, 
che d’esaltare l’anima propria . Vegganfi le sue 
lettere . 


. §. IV. 

(102) D. L’idea, che tutte le nazioni ànno 
degli attributi di Dio non è contradetta da’ ma- 
li , che desolano la terra? L’ impoflibilità di 
conciliare quelle due cose non à prodotta 1 ’ e- 
refia dei due principe 

R- A ciò noi rispondiamo cogli ftelfi termi- 
ni d’ un gran partigiano del Manicheismo sem- 
pre accanito contro la religione , ma non mai 
coerente nei suoi fillemi . ( Did. hi/l. & crit. 
Art. Manichicns : note Le idee le più fi- 

cure , 
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£ cure , e le più chiare dell’ ordine c’ insegna- 
y y no , che un edere, il quale elìde da se me- 
defimo , eh' è necelfario , ed eterno , dev’ cflfer 
yy unico, infinito, onnipotente, e dotato di tut- 
9 y te le perfezioni; in tal guisa consultando 
3, quelle idee non fi trova nulla di più affurdo 
3, dell'ipotefi dei due principi . Quando li Ma- 
,, nichci altro non dicono , se non , che veden- 
33 doli nel mondo molte cose contrarie Je une 
,, alle altre, neceffariamente ci sono due prin- 
3> cip), fanno pietà. L’ oppofizione , che tro- 
,, vali tra quelle cose fortificata quanto fi vo- 
yy glia da ciò , che chiamali variazioni , disordi** 
•>> ni» irregolarità della natura, non farebbe una 
„ mezza obbiezione contro 1 ’ unità di Dio . D’ 
,, ogni cosa fi rende ragione o per le diverse 
3, facoltà date da Dio ai corpi , o pel concorso 
a, delle cause occafionali, intelligenti, a norma 
„ delle quali à piaciuto a lui di • regolarli „ . 
Voltaire copifla di Bayle parla come il suo 
esemplare prò, e contra il Manicheismo. „ La 
3, parola buono , ftar bene , die’ egli, è equivoca: 
3, ciò, eh’ è cattivo rispetto a voi, è buono 
,, nell'ordine generale. L’idea d’un elfere infi- 
„ nito , onnipotente , intelligentiffimo , e pre- 
,, sente da per tutto non è contraria allavoUra 
,, ragione. Vorrete voi negare un Dio perchè 
„ vi sarà venuta la febbre ? Egli doveva accor- 
„ darvi lo flar bene , dite voi r or qual ragio- 
,, ne avete di così pensare? perchè doveva ac- 
„ cordarvi quello llar bene ? qual trattato ave- 
„ va egli fatto con voi ? Altro dunque non vi 
„ manca , che d’ elfere sempre felice in quella 
3, vita, per riconoscere un Dio? Ma voi, che 
Tom. I. L 
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», non potete efiere perfetto in nulla > perchè 
,, pretenderete d’ efifere perfettamente felice ? Or 
,, io suppongo, che in urta feliciti continua dì 
,, cent’anni voi abbiate un dolor ditelìa: que» 

„ fio momento doloroso vi fari negar un Dio? 

„ sembra che no. Ma se urt quarto d’ora di 
„ pena non vi porta a ciò, perchè due ore? 

,, perchè un giorno ? perchè un anno di tor- 
„ menti vi farà rigettare l’ idea d’ un artefice 
„ supremo, ed universale? 

(103) D. L’orìgine del male non è effa uua 
delle maggiori difficolti, ch’abbiano molle gli 
àtei ? 

R. Non può negarli , che la difficoltà non 
fià speciosa : ma quand’ anche foffe insolubile 
che ne seguirebbe ? Trattandoli d* oggetti sì gran- 
di non dobbiam lùfingarci di sciogliere ogni co- 
sa ; e balla, coirle già abbiam notato (n.105. ), 
che una verità lìa ftabilita sulle prove le più 
convincenti , per non inquietarci di tutte le dif- 
ficoltà , che le fi movano contro j sse così non 
foffe quante verità geometricamente dimollrate 
Sarebbero ancora incerte? Del rimanente le ob- 
biezioni prese daU’ efillenza del male sì tìfico» 
che morale, svaniscono da lor medefime quan- 
do depofli alcuni pregiudizi fi fanno le seguen- 
ti rifleflìom . 

i*. Iddio non e tenuto a fare tutto il bene, 
che può: anzi c’è un alfurdo a supporlo. Ab- 
benebè infinitamente buono, e potente egli à 
potuto senza derogare alla sua bontà , cd alla 
sua potenza produrre degli elTeri piò» e meno 
perfetti,- e variare i gradi delle lor perfezioni! 
e quando ci può eflcre il piò, ed il meno» « 

' » 
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lono neceffariamente delle imperfezioni, e del 
difetti almeno relativi. Il sollenere, che Iddio 
non abbia potuto creare un effèré imperfetto, 
è un dire, che non à potuto crear nulla di li- 
mitato , che à dovuto eftendere la perfezione 
delle sue opere all* infinito, eh’ effe non sono 
degne di lui , se non sono perfette quanto egli 
fleffo . Queft’è un affurdo insoffribile: ogni es- 
sere creato è effenzialmente limitato j e quant’ è 
limitato èi imperfètto . 

a*. Per giudicare se il male fia un dono de- 
gno di Dio, convien esaminare se quello fi a un 
male, che non fia mifto di neffun bene. Quan- 
do è buono per certi capi , quando ancora po*- 
trebbe divenire un male’ per noftra colpa, ne 
fiegue solo , che quello è un bene limitato : un 
bene, che potrebb’ effere maggiore; ma non ne 
fiegue i che fi a un puro male, un dono incom- 
patibile colla bontà di Dio, poiché i suoi doni 
sono neceffariamcnte limitati. 

3°. Tutto ciò, che i filosofi Manicheilli di- 
cono sul mal morale , fi riduce a pretendere , che 
, gli uomini debbano effere degli automi per es- 
sere totalmente privi di libettà : che Iddio deb- 
ba ricompensare delle virtù sforzate, dominare 
sugli uomini da padrone cieco , molle , debole , 
imbecille ; che la sua bontà debba aflbrbire la 
sua giullizia, la sua sapienza, la sua fteffa po- 
tenza , e tutti li suoi attributi . Iddio , secondo 
effi , non è giullò, ma soltanto buondì e la 
sua bontà è una vera indolenza, un’indifferen- 
za inescusabile in un legislatore» una mollezza 
indegna del padrone del mondo (a). 

(a) la tal guisa de’ cattivi ragionatori tra i Criftia* 

L a 
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*; (104) D. Non è la libertà un dono funeftd 
paragonabile ad un coltello , che un padre met- 
[effe in mano di un figliuolo frenetico? 

R. Ma non è una specie di , frenelli il para- 
gonare la libertà colla frenefia?. PuolS dubitare, 
che Bayle, e Voltaire non fodero affatto in 
bupn senno quando così discorrevano. 1®. Il 
frenetico è egli padrone di se roeddìmo ? puov- 
vi effere deliberazione, e rifleflìone in ciò, che 
opera ? una volontà libera è illuminata da urj 
intelletto sano: da effa sola dipende il seguire 
i suoi lumi; la paffione può contenderle l'im- 
pero sopra se fteffa, ma non può togliergliela, 
* effa non se lo lascia levare . a°. La spada in 
mano ad un furioso non ,,pu© produrre alcun 
bene» la libertà è il principio delle virtù, del- 
le ricompense meritate, d’ un omaggio degno di 
Dio. 3°. Un padre qoq può effer Sempre con 
suo figliuolo per dirìggere l’uso di quella spa- 
da , nè dargli da per tutto un ajuto proporzio- 
nato al pericolo, che corre per quel fatale /fru- 
mento e le iiluftrazioni divine* e 1’ aflìftenza 
della grazia non sono mai separate dalla noftra 
. libertà. Mai non fi finirebbe, se fi proseguiffe 
quello paragone in tutti i punti , in cui non 
batte a segno, 

i ". (ioj) D.. Un padre, che non faceffe ai suoi 

^ ■ — . f .wy. ■ i. ■■ 

t 

ni senz’avere lo fteffo grado di ftupidità , che gl'ido- 
latri, ànoo derogato, come quelli, agli attributi, ed 
alle proprietà le più effenziali dell’immutabile Divi- 
nità; c ciò sotto pretefto di moderazione, di sapien- 
za; Dicentei se effe s apiente t fluiti fafii sunt , <b" mttr 
f«rerw gloriarti, incorruttibili^ pei. Rom. 
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figliuoli tutto il bene, o che non rie impediflfe 
tutto il male, che potè He , sarebb’ egli tenuto 
per un buon padre? 

* R. Tutti i paragoni* chè fatinoli tra Dio^ 
Od Un padre, un tutorè * un medico, un pa- 
drone, un sovrano, sono difeftuofi . i*. Iddio 
vuole un omaggio liberò; ogn* altro è indegno 
di lui. z\ Un padre è padre soltanto; Iddio è 
tUtt’ infieme padre * giudice , rimuneratore , sU 4 ^ 
premo padrone, ec. , egli è la causa Universale *: 1 
conviene, che adempia tutte quelle qualità. 

C’è una contradizione in dire, che Iddio fa, o 
deve fare tutto il bene, che può i poiché farcb^ 
be l’infinito; già ciò l' abbiamo notato. Bayle 
fteffo dichiara ( opere di Bayle T. 1. p. 997» 
e 99S ) ,, eh’ egli non ammette puntò per rè- 
a gola della bontà , e delia santità di Dio le 
„ idee , che noi abbiamo delia bontà , e della 
» santità in generale : che le rioftre idee natu- 
„ rali non pofTono eflcre la misura comune 
,, della bontà, e della santità divirià, e della 
3, santità umana i che non effendòvi proporzitì* 

,, ne tra il finito, e l’infinito, nòti convìen 
,> lufihgarfi di misurate allo fteflo modo la con-* 

„ dòtta di Dio , e quella degli uomini i e che 
„ in tal guisa ciò* che sarebbe incompatibile 
„ colla bontà , e colla santità dell’ uòmò » è com- 
,, patibile colla bontà e santità di Dio*' ab- 
„ benché la noflra debole intelligenza ftgn pfl$- 
,3 sa comprendere quella Compatibilità,,. 

(ioeQP D. Non sarebbe (lata gran felicità peV 
l’uomo l’effere forzato a meritarli ii’icielo? 

R. Forzato a meritare è un allindo. Quando 

1» J > 
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i noftri filosofi combinano così i termini non 
s’intendono neppur da se flelli - (J i c . 

(107) D. Se Iddio può impedire il male , c 
non vuole, come è buono? se vuole, e non 
può,rCome è onnipotente? Voltaire crede, che 
a quarto dilemma non ci Zìa rispofta . 

R. Ci abbiamo già riporto con tutta 1 ’ eften- 
fione , che la cosa richiede. Iddio può impedi-, 
re il. male, ma non .vuole per ragioni degne 
della sua sapienza , e della sua giurtizia » con- 
formi, alla sua santità, ed alla sua bontà 

(10S) D., Come può ilare» ebe la permifliot 
ne del. male non offenda, gli attributi di I}io ? 

R.. Qual; t artributo potrebbe offendere tal per- 
mifiìpne? p.fa permillìon del peccato non of- 
fende punto ja sua giurtizia,* perchè I! oggetto 
della giurtizia .^premiare il bene, e pulire il 
male. ,» La provvidenza, dice; un filosofo ( Emi- 
». M T. 5; p. 77 ) no», vuol punto il male* 
»,-c he fa l’uomo abusandoli delia libertà, che 
», gli à dato j ma non gl’impedisce il farlo, 
„ EfTa i’à fatto libero affinchè faceffe, non U 
«cfljale, jna,iLbene scegliendo quefto.. La . 

giurtizia, rdelf upmp cpjffirte in rendere ad 
«. ognuno ciò» che gli ; appartiene; e da giurti-? 
« zia di X)iq in ' dimandai conto a ciascuno di 
*» *CÌQ» che .gli à„ comandato „ . z*. Quella perr, 
milione; non, offènde. la sapienza di Dio, per- 
chè la- J'iera :b,eJ.léZ2a del mondo morale fi è, che. 
l’uomo abbraccila virtù per preferenza» per 
genio, per. scelta, e libor^trafrnte r orf; dò non 
potrebbe ottenerli; senza la permìffiqn del pec**. 
Cato. 3?. Effa.. non offende punto la bontà 
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qua! confile in volere, e fare il bene; ma la 
permiffion del peccato non è punto oppoda al- 
la buona volontà di Dio; elfi non arreda i 
suoi benefizi , efla mai non impedisce all’ uomo 
V approfittarne . 4*. EfTa non offende punto la 
santità ; perche non c' è , che la volontà , o J’a- 
zicn del peccato, che realmente l'offènda; ed 
il più bell’omaggio, che poffa predarli alla sua 
santità , fi è il refidere alla facoltà di pecca- 
re. Del rimanente nulla non fa meglio giudi- 
care della grandezza degli attributi di Dio , 
quanto la permiffion del peccato; e che c’è, 
che meglio ci faccia conoscere l’infinita sua san- 
tità , quanto la maniera, con cui Evoluto, che 
(offe riparato il peccato? o la sua giudizia , 
quanta il rigore, con cui io punisce?- o la sua 
magnificenza, e la sua liberalità, quanto le ri- 
compense, con cui corona coloro, che ànno 
trionfato dell’ inclinazione al peccato? Dunque 
confiderando il peccato rispetto agli attributi di- 
vini Iddio non à punto obbligazion d’ impe- 
dirlo. 

(109) D. Il delitto fortunato sulla terra, e la 
virtù opprefla, non ^ una vera confufione, un 
puro male senza mescuglio di bene ? 

- R. Sì , nel fiftema dell’ ateo , che non pre- 
vede il tempo, in cui tutto sarà porto a suo. 
luogo . • • - . •• c 

(1 io) D. Se Iddio riserba le- sue ricompense *r 
ed ì suoi cadighi in futuro, non è egli almeno, 
colpevole d’ un’ ingiudizia paffaggera ? 

R. i°. Se Iddio premiaffe il bene, o punifTe 
il male immantinente , egli toglierebbe al frec- 
tttore i mezzi di far penitenza , ed al giudo il 

L 4 
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merito di perseverare nella virtù in mezzo alfe 
sue prove. 2*. S* egli sempre esercitale la sua 
giuftizia in quello mondo , ci toglierebbe un 
argomento dei più dimoftrativi dell’ immortaliti 
«Ielle noli re anime ( più abballo n. 185 ). $*. 
L" uomo diverrebbe servile, e mercenario: egli 
fuggirebbe il mal . pel solo timore d’ un cailigo 
imminente , e sarebbe virtuoso per la lufinga 
d’ un bene temporale infallibile. 4 0 . La pazien- 
za, l’umiltà, la mortificazione, il perdono del- 
ie ingiurie, la speranza in Dio, il di fiacco dal- 
ie cose terrene, ed altre virtù germogliano , lì 
nutriscono ,• e crescono nell’ avverfità . Iddio fa- 


cendo celiare ogn'ingiuftizia , ogni genere di mi- 
seria , e d’ oppreflione , ci toglierebbe i mezzi 
più certi di santificazione , e di salute. 5 0 . Spes- 
se fiate un'azione, che sembra lodevole, real- 
mente è degna di punizione, perchè è fiata fàf 
ta per reo motivo; spefle fiate un delitto, che 
sembra meritare i maggiori supplici , merita 
perdono, perchè commeffo per sorpresa, o per 
errore. Per evitar le mormorazioni, per acco- 
modarli alle idee fallaci degli uomini Iddio sa- 
rebbe obbligato a fare delle ingiullizie ricom- 
pensando una virtù, eh’ è soltanto apparente, e 
caligando severemente una perdonabile sorpre- 
sa. 6°. Le sofferenze dei giulti sono bene spes- 
so le conseguenze d’un flagello generale: dovrà 
Iddio far continuamente dei miracoli per procu- 
rar loro una sorte diversa da quella degli altri 
Uomini r'iterJttU'TTir'; ..0 ■ 




lì rrb’ss* 
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(a) Noi abbiano fatte molte riflefiioni su quello pon- 
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Cui) D. Come vuolfì fare per dar ìin nuo- 
vo peso alle ragioni > che recano i Criftiani per 
conciliare gli attributi di Dio coll'dìftenza del 
male? \ 

R. Balla scuoprire Talfurditì dei lìllemi con- 
trari . 

,(112) D. Quali sono? 

R. Il Manicheismo, ed il Fatalismo. Il Ma- 
nicheismo scorge!! fin al primo aspetto per un 
teffuto di contradizioni , e di favole ridicole . i*. 
Pone quello un principio malefico , il qual è 
coeterno a Dio, indipendente da Dio, capace 
d’ arrcflare l’ onnipotenza , la beneficenza, e tut- 
ti i disegni della sapienza di Dio. Quell' elTere 
malefico efille da se , ed in ciò tollo è eguale a 
Dio. Ma come Ha, che avendo quella suprema 
perfezione , non à ancora con ciò altro, che at- 
tributi funelli , e deteftabili ? Come Ha , che 
elìllendo necelfariamente , e da se, come Dio, 
fra d’ una natura totalmente diversa da quella 
di Dio ? r . • *.' • . t • ■ 

z°. Come quello mondo, in cui noi reggia- 
mo regnar 1’ ordine il più mirabile} in cui tut- 
to dimollra sì maravigliosa armonia » in cui tut- 
to è fi ben collegato, ove rispondono per ogni 
parte i caratteri d’ uoa sapienza infinita : come, 
dico , quello mondo efler potrebbe l’ effetto del 
conflitto, e dell’oppolìzione di due principi 
nemici, de’ quali 1’ uno mai non può accordarli 
coll'altro, de' quali l’uno altro non cerca, che t 


to nella disertazione pubblicata su i tremuoti , sulla pe~ 
fi* % sulle tempefle ec. Parigi prcflo Berton 1778. Ad 
e fifa ci rimettiamo . • 
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ài diftruggere ciò, che fa l’altro, ed i quali 
sono egualmente potenti, 1’ uno per iftabilir 
l’ordine in ogni parte, e l’altro per mettervi 
il disordine? Come quell’ordine, quell’ armo- 
nia , quelli splendidi segni di sapienza potreb- 
bero effere il risultato delle pugne, e delle op- 
pofizioni di quelli due principi.* ' '■ , 

~ Con qual fondamento lì dice , che h ma- 
teria è mala di sua natura; 1 che una sollanza 
ellesa, e comporta di parti è un principio di 
male? Vèggendo i comodi, ed i molti, piaceri, 
che la materia ci somminiflra, de’ quali 1’ uomo 
può talvolta abusare, egli è vero, ma dei quali 
può far ancora un uso* innocente, e che pud 
santificare colla riconoscenza verso il Creatore; 
non ci farà la ragione confiderare come una 
llravaganza 1* opinione Manichea , che ci presen- 
ta la materia come la nemica nata della sapien- 
za vi*£tì ? - : r , 

4% $e. io esamino le cose senfibili, che son 
sulla terra * veggo, che dall’insetto fino all’e- 
lefante tutto» è fatto con disegno , e mi dimos- 
rtra una sapienza infinita , che tutto à la sua 
Utilità, e dimoftra la bontà la piò Attenta; che 
tutto m’iftruisce della inesaurta fecondità dell* 
onnipotenza divina, e mi ricolma d’ ammirazio- 
ne, Se talvolta quelle cose senfibili sono, cagio- 
ne di qualche mal fifico, fa ragione, e 1* intel- 
ligenza data all’ uomo gli sommlniftrano mezzi 
ballanti per evitarlo, o per rimediarci; e <fa 
altra parte quelli mali filici che sono mai in pa- 
ragone de’ vantaggi , che se ne ritraggono, del- 
le utilità, che ci presentano, o delle virtù» a 
cui danno occafione? *. 
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j Se l’ uomo fiegue 1* impulso dei due prin^ 
pipj opporti, e nemici, non merita più lode 
facendo, il bene , nc maggior biafimo facendo il 
male di quel, che meriti lode, o biafimo un 
sarto quando abbandonato alla sua gravità cade, 
e tende verso il centro della terra; impercioc- 
ché ciò, eh’ è in lui di principio malo, deve 
necertariamente operare il bene. Deve dunque 
eflere necertariamente partivo sotto quelle due 
potente, Ma pure l’uomo è soggetto a pen- 
tirli; egli sente, che fa male perchè vuol far- 
io , e perchè abusa liberamente delle sue facol- 
tà. Se l’abito è violento, e come insuperabile A 
egli ben comprende, che ejò è l’ effetto degli 
abufi reiterati , che fece , della sua libertà . Egli 
è dunque falso , che l’uomo fia mqlTo, e con- 
dotto da due principi opporti. Dunque non è 
l’opera di due principi; e la sua propria spe- 
ranza gli dimoftra, che l’ipotefi Manichea è 
l’arturdo il più Urano. . 

Ci formeremo una giurta idea di Bayle quan-., 
da offerveremo, eh’ egli à impiegato tutto il 
suo ingegno in favor di sì bella ipotefi (a) . Op- 
poniamo a suoir sofismi il discorso d’ un filoso- 
fo pagano . „ Il disegno della natura , dice Qri- 


( a ) Per conoscere quello famoso scettico, che si 
può riguardare come i! Generaiiflìmo degl' increduli , 
veggafi i divertì ritratti, che ne anno fiotto' Ramsay, 
Crusaz, Le Clere, l’autore d’un bel discorso sul pe- 
rìcolo de' gran talenti quando non son guidati dalla sa-*, 
pienza'y l'autore delle lettere sugl ingtefc, e su t.Frart- 
quello de ’ Saggi sopra i filosofi, Saurin sermoni 
yoi, 3 , Porée Qrat . de crediti* tu doli. Il de N$u- 
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fìppo , nei suo trattato della provvidenza } 
,» non è' fiato di rendere gli uomini Soggètti 
» alle malattie ; cosa , che disdirebbe!! alla cà- 
,, gitoti d* ogni bene} ma se dal piano generale 
,i del mondo) eh’ è ottimamente ordinato, ed 
,, utililfimo, ne risultano alcuni inconvenienti * 
9 » quelli fi sono incontrati nel progreffo deH’o- 
„ pera, nè già erano nel disegno primitivo, e 
„ nei fine della provvidenza. Per esempio quàn* 
,, do la natura à formato il corpo umano , l’cc*- 
,, cellenza , e Futilità dell’opera richiedevano, 
,, che i] capo fotte comporto d’un tefluto d' os* 
y, sa minute , e delicate » ma da ciò ne veniva 
„ 1‘ incomodo di rton poter refiftefe alle percos- 
„ se . Lo rteiTo dicali della virtù » I" azion diret- 
,, ta della natura ci tende , e la fa nascete ; ma 
,, per una specie di concomitanza erta à prodót* 
,, to per contrapofto la sorgerne dei vizj,, . 
Un* pagano non poteva dir nulla di più ragio- 
nevole, principalmente nell’ignoranza. In cui 
era, della caduta del prim’ Uomo. Il P. Male- 
branche à rischiarato , e sviluppato quello prin- 
cipio di Crifippo. Troveranno^ ottime ri fleffi o* 
ni coltro i sofismi di Bayle in Un’ opera Ingle- 
se 1 <lel Sig. Hutcheson, che s’è veduta tradotta 
in Francese nel 1770. Syfìeme de pbilosophie mo- 
rale. T. ì.p. 314, 520 , & suiv. 

(11 3) D. Il Fatalismo è più ragionevole del 
Manicheismo? 


ville sermone tulio scàndalo, ec. ec. Veggafi ancor* 
un* lotterà critica sopra Bayle, all’Aj* 1731. Esame 
critico deir opere di Bayle 1747. La religione vendica- 
ta di *na società dì letterati j li sei primi volumi. 
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R. Il Fatalismo non è, che una conseguenza 
evidente dell’ateismo, e non meno di queJl9 
contrario ad ogni ragione. Eccovi il sentimet*- 
to d’un uomo, che à preconizati tutti gli er- 
rori , e quello per predilezione (Volt. pens. p, 
9 edit. 1765 ). » A voi non sembra, che Id- 
„ dio ha buono, perchè sulla terra ci son dei 
„ mali; ma la neceflità, che terrebbe il luogo 
„ d’ un effcre supremo, sarefib’effa qualche co- 
,, sa di meglio? Nel (iftema , cbe ammette un 
„ Dio, non ci sono, che delle difficoltà da 
„ superare ; ed in tutti gli altri fillemi ci sono 
„ degli affurdi da divorare,,. Dunque per con- 
feflion di Voltaire per noi non ci sono che del- 
le difficoltà , pegli atei ci sono degli affurdi : 
altrettanti a un di prelTo ce ne sono pei Mani- 
chei , in favor dei quali s’ è collegato con Bay- 
le. Ma c‘è un’ offervazione da farli, i*. quella 
è , che noi abbiamo delle buone rispolle da 
dare a quelle difficoltà , mentre i roflri avver- 
sar j divorano i loro affurdi in filenzio, o pot> 
rispondono che con altri affurdi. z°. Noi abbia- 
mo delle forti ragioni per non . lasciarci impor- 
re da quelle difficoltà} perchè i nollri principi 
effendo dimollrati, e inconcqlfi, le difficoltà 
debbono accomodarli a quelli , e non elfi alle 
difficoltà. 3 q . Noi parliamo secondo le lezioni 
della lede , e secondo *i dogmi d* una religion 
divina dimoffrata tale con argomenti invincibili: 
liFatalifli, ed i Manicai non ànno altri difen- 
sori, che la loro immaginazione, 5 il delirio 
filosofico. 4*. Se dopo quanto noi rispondiamo 
alle obbiezioni intorno all’ efiffenza del male* 
{Vengono ancora alcune tenebre da dilELparfii 
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Se Ja forza delle paflioni ci spaventa,' se il mal 
morale , e il mal tìfico sembrano troppo dilata- 
ti , il dogma del peccato driginale, e d* una ge- 
nerai alterazione seguita in tutta la natura scio- 
glie quelli enigmi, tinèllo dogma certamente è' 
un millero, ma quello millero è provato , fic- 
come dimollreremo : e quello millerò una vol- 
ta, che fia provato , ne spiega molti altri che 
Senza di eflo sarebbero inesplicabili . 


(114) D. Da quelle rifleflioni sulla provvi- 
denza , e sugli attributi di Dio , puofli inferire, 
che tutto fià bene, ed addottare il tìllema dell 4 
Ottimismo ? 

R. 1*. Non può negarli, che riguardo a Dio 
tutto fia bene, perchè Iddio non può far nul- 
la , che fia male , abbenchè polla aumentar il 
bene, e perfezionarlo all’infinito. 

i*. Rispetto all’ uomo confiderato precisamene 
te in quella vita, e senza la speranza dell’ av- 
venire, egli è certo, che tutto non è bene: ed 
il dire il contrario è un inSultare a* suoi mali. 

3*. Il fillema dell’ottimismo, che preso nel 
senso dei suoi partigiani non è che un rafina- 
mento metafilico nato in una fa ntafia più lieta , 
che vera , fi verifica in qualche modo nella 
persona dell’uomo giuflo, le cui virtù cresco- 
no nelle avversità, e per cui 1* aspettazione d’ Un 
bene avvenire è sempre un sollievo nei mali 
presenti. Nell’ una, é nell’altra fortuna egli go- 
de in pace del suo Dio, com’egli gode di se 
medefimoj egli gode con trasporto di tutta la 
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natura; gode senza timore, e senza invidia di 
quanto v* à di buono negli altri, sopporta sen- 
za asprezza, e senza amarezza il male, che vi 
fi trova , e che non può correggere i a quanto 
vede dà l’aria più favorevole: abbellisce quanto 
tocca . Egli sa , che Iddio à porto negli fteffi, 
patimenti il germe della felicità dei suoi figli- 
uoli . Li sentimenti di pazienza , di pace , di 
consolazione j di speranza, che accompagnano 
quefto penfiero , fanno ancora di quefta vita 
una vita beata . La paglia è separata dal grano 
perdano del battitore ; 1* olio scorre puro do- 
po d’efler paflato sotto la mola, che à tritola- 
te le olive . La fteffa mano , che 1* aggrava sul 
fciufto, lo prova, lo purifica, mentre il pecca- 
tore fi dispera , e fi danna (<t) . 

• > . 

\ i 


i 


(a) Creatura tnim tibi faflori direrviens axardescit 
in tormentimi adverjus injuftos , & lenior fit ad bene- 
faciendum hit, qui in te confidunt . Sap. 16. lilìgen- 
tibus Deum omnia cooperantur in bonum . Rom. 8 . Una 
tademque vis irruens bonos probat , purificai, elìquat, \ 
ma/os vafiat , damnat , exter min at . Auguft. 

s 
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CAPITOLO IV. 

Infelicità dell' ateo . 

r : s 

(li 5) D. JL/ ateismo non può reggere contro 
i lumi della ragione ; ma non trova il suo con- 
to negli affetti del cuore? 

R. Se l’ uomo potefle non cercar altro , che 
l’impunità del delitto, e collocare la sua Gra- 
titudine nel godere d’ alcuni piaceri fuggitivi , 
contentandoli della porzione di felicità accorda- 
ta alle beftie , potrebbe confiderar 1* ateismo $en- 
21 inorridire. Ma un’anima, che sa eftendere 
i suoi defìderj , nobilitare le sue pretenfioni , 
pregiare una felicità durevole, alzar il volo 
verso l’ eternità, animar la natura col rimirarla, 
e scuoprirvi la mano d’un artefice onnipotente, 
non vede nella sentenza dell’ateo, che desola- 
mento, e .disperazione. Con tal penfiero tutto 
è per efTa in disordine, ed in aspettazione del 
nulla. Non solo efla rivolgefi con disprezzo , e* 
con dolore a riflettere sopra se ftefla , come su 
d’un atomo di polvere agitato da un impulso 
fortuito , e cieco j ma I* universo intero non è 
che uno schiffoso chaos, in cui non c'è nè con- 
nessone, nè azione, nè disegno, nè cosa, che 
impegni (a ) . 


(a) Tutti i penfieri sublimi , ed i gran sentimenti 
nascono dall’idea d'un Dio, della provvidenza, deli 
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(ud) D. Come mai quella verità, eh’ è sì 
senfibile» c sì indipendente da ogni discorso, 
non è fiata conosciuta da alcun» filosofi ? 

R. Elfi 1 ’ àn conosciuta beniffimo , ma fi sono 
sbalorditi da se per non arrenderfi all’ impres* 
fione , eh’ ella faceva , e che ànno riguardata 
come un dolce errore , una lufinga fallace , ed 
àn creduto doverle softituire la trilla prospetti- 
va del caso , e del nulla . Delettafli me Domine 
in fattura tua: & in operibus manuum tuarum 
exultabo. Vi r infipiens non cognoscet , & flultus 
non ' intelliget hac . Psal. 91.,, Lo spettacolo 
,, della natura, dice G. G. Rouffeau, sì vi- 
„ vo , sì animato per chi riconosce un Dio , 
„ è morto agli occhi dell* ateo; ed in quefta 
« grande armonia di cose, in cui tutto parla 
a, di Dio con voce sì docile , quegli altro 
,, non iscuopre , che un eterno filenzio „ . 
Quello è il caso , in cui fi può dire con un 
antico poeta : 

umbra altorum nemorum , non mollia poffunt 
Trata movere animum , non qui per sacra volutus 
Turior elettro campum petit amnis* Georg, 

» 

'L'idea di Dio è quella, che abbellisce il mon- 
do , e dà gradevole aspetto a quanto in elfo 
contienfi : eflfa è , che dà la parola alle cose In- 


immortalità. I libri degli atei sono freddi, e lugubri 
per quanto la filosofia cerchi di ammirarli; mai non 
sollevano, se non quando prendono in preftito un lin- 
guaggio , che combatte i loro errori. Tirmamentum 
virtutis exaltans animarti. Eccli. 34* 

Tom.I. M 
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senfìbili , che interrompe il filenzio dei boschi* 
che dà armonia al mormorio dei ruscelli > che 
rapisce alla vifta d’ un fiore , che eccita gli 
spiriti al suon mtifìcale, che incanta al canape- 
ftrc canto degli uccelli . » Di qual piacer noti 
„ è privo chi non à religione! ( dice ancora 
„ il filosofo di Ginevra). Qual sentimento può 
,, consolarlo nelle sue pene? quale spettatore 
,, anima le buone ationi f eh’ egli fa in sccre- 
„ tof qual voce può parlare all’ intimo del suo 
„ cuore? qual premio pò egli aspettarli dal- 
la virtù? quale dev’ eflfere per lui 1 aspetto 
„ della morte > Un autor moderno giudizioso, 
c moderato non à creduto d’esagerare, r»e di 
scrivere un paradello, levando 1 ateo dalla ciane 
delle creature pensanti , e ragionevoli per col- 
locarlo tra quelle, che la natura à dotate sol- 
tanto di sensaziotìi (a). Gli atei confefiano * che 


(m) „ S’ è avuto il coraggio , dice egli > di presentar 
pateo come «» saggio, in cui la ragione ' divenuta 
onnipotente dopo perduta la fede ( nouv.pens. ph.l. ), 
n 0 n fi farebbe meglio a definirlo l uomo , sopra . il 
quale la ragione, e la fede inno perduto £»* *<>»>: 
•io? E non sarà un accordargli troppo soffrendo , eh 
egli fia annoverato tra gH uomini ? Egli è vero ’ c °* 
me noi alza i suoi sguardi verso de cieli ; ma come 
l’animale, che gl» à rivolti verso la terra , non pu 
rilevare la lor relazione col lor supremo Signore . 
éielo ali à data quella fronte sublime, che annuncia 

«* *“• c P J± d i. r •» 

u D mo fino ad un certo segno i ma come il bruiMon 
ne può in -nefluna parte scuoprire » veftigj. Colla 1 
Jiià di pensare sembrò , che ricevette “ 
de’ titoli superiori all’HUntoj ma i senfi . e 

non sono solenoide, che Cegue? Come l’uomo 
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il lor fiftema è desolante, che non può piacer# 
fuorché agli uomini > ch'inno un gran fondo di 
mal umore , un temperamento malinconico, un’ 
anima inasprita dalle disgrazie, o dalle infermi- 
tà (#)» S’e fitta oflervazionc , che l’ispido Spi- 
,» » * * < * 4 


naimente; egli à il dono della parola ; ma come Ina- 
nimale o mai non interrogò L’universo, o la natura è 
muta per lui" . Che il sole spanda pel cielo 1 suoi rag- 
gi dall'aurora all’occaso; che a tutto lo splendore dei 
giorno mille altri raggianti facciano Succedere lamae- 
ftà delle notti, e celebrino quel Dìo, che gli à crea- 
ci; l'ateo non intende i cantici di lode, di cui ri- 
suonano i loro palli trionfali; Che mille viventi po- 
polino i nodri campi, e le nodre selve, che fi solle- 
vino nel impero dell’aria, che respirino negli abifit 
dell’ oceano; e che la loro generazione fi perpetui di se- 
colo in secolo , mai non alzeranno la mente all’ autor della 
vita. Che il collante ritorno dell' inverno , e della pri- 
mavera, dell’ edace, e dell’ autunno annuncj il Dio 
della sapienza, e della provvidenza; quell’ordine a 
lui non dice nulla più delia confufione , e del chaos. 
Che la terra s'abbellisca, e fi cuopra di tutte le sue 
ricchezze, egli coglierà i frutti di quella come quella 
del caso. Egli insenlibile in mezzo allo spettacolo 
sorprendente dell’universo, mai non intenderà quella 
voce didinra, e polente : £jr/i è iddio, che ci a fatti. 

( ipsefecit noi , i 5* non ipfi noi. Psal. 99. ) ; anzi neppure il 
suo cuore non gliel dirà , E* egli quello dunque quell* 
edere deflinato a contemplar la natura? Il cuore affie*-* 
paco di ghiaccio, e la mente compresa da tutta l’in- 
senfihilicà della ftupidezza è dunque fatta per cono- 
scere il pregio dell’ordine, della varietà, delle ric- 
chezze. di cui fa bella modra ai nodri occhi ; per 
inalzarli alla potenza, ed alla sapienza dell’Autore 
nella bellezza, nella compofi zione , e nella magnifi- 
cenza dell’opera? 

(a) Sidema della natura T. i. p. 313, Shaftesbury , 
lettera iulftntui. Sez. 3. % 

M i/ 
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nosa.era d‘ un temperamento malinconico, tor- 
bido, pcnficroso, misantropo al ma sigi or segno « 
Tutte le tenebre del vizio, ed i lineamenti del- 
ia disperazione erano scolpiti sul volto del fa- 
moso ateo Dolet (a). Vanini non aveva la fiso- 
nomia più felice. Un uomo non meno ingegno- 
so, che criftiano diceva, che quello fiflcma non 
poteva piacere, che agli amatori della morte: e 
applicava agli avversari della Divinità «. quelle 
parole di -Salomone : cmnes , qui me oàerupt , 
diligimi mortem. Bayle, d’ Alembert, Hume , 
ec. offervano, che gli atei saggi (se di tal sor- 
te ce ne può edere ù fi guardano dal pubblica- 
re i lor sentimenti. „ Per carità, e per gene- 
w rofirà , dice Bayle ( Diét.crit. art. Desbarreaux ) 
,, confermano piuttofto i giovani in dottrine, 
„ che poffono preservarli dal vizio, consolane 
„ doli nelle loro miserie colla speranza d’ Un* 
„ eternità felice,, (b) . Ter molti , e molti ( di- 
ce il siftema della natura) il toglier Uro le idee 
di Dio sarebbe uno strappar loro una parte di lo» 
m e defimi , un privarli d' un alimento abituale , 
un immergerli nell'inazione , cd un costringere 

< 11 ' ' ' ' * 1 * • “ 

O 

(yi) „ Solamente al vederlo, dice un suo contempo- 
raneo ( Giovanni Augeodono ) fi conosceva un insen- 
„ sato, un furioso, un arrabbiato. Nèil bronzo, ne la 
„ tela avrebbero potuto rappresentare la figura d’ un 

molHo , quale il suo volto, 

(b) A’ poi Bayle praticato egli quella pomposa mas- 
fimas* Io saprei volentieri quali Cane quefl’ increduli 
sì caritativi , e si generosi . Direbbe!! , che codefti Si- 
gnori sacrificano le riflelfioni più profonde, c le sco-> 
perte più ricche alla semplicità de' credenti. Ma già 
fi sa che fi debba pensare, 
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ti loro spirito inquieto a perire per tnancanxà 
d'esercizio (a). 

( nj ) D. Non trovano gli atei un gran van- 
taggio in e(Tcì"e liberati dal timor della morta, e 
delle sue conseguenze? ( b ) 

R» i*. Se non inno le agitazioni del timore» 
non ànno le dolcezze della speranza, che nell’ 


( a ) Dee forse far maraviglia l'inazione, e la noja , 
che prova l’uoaio quando perde la grande, ed attiva 
idea di Dio, di queft’eflere, ch’egli fi rappresentava 
come presente in ogni luogo, ed in ogni, tempo, co- 
me tellimonio , e giudice delle sue azioni , e de* sudi 
più secreti penfieri , come l'amico del cuore, l’autore, 
ed il garante della sua felicità presente, ed eternai* 
Quindi le diflipazioui , che la svogliatezza inventa 
con una succeflìone sì rapida, e tra le quali niunanon 
se ne trova, che lo guarisca. Quindi quel furore di 
giuoco, dì corse, di balli, di spettacoli, che cresce 
a misura della disperazione di soddisfarò. Ah! qual 
idea mai potrebbe equivalere all’ idea di Dio! idea 
già si valla, e si ricca per se medefiBia, che ne pro- 
duce, e ne nutre mill'altré; l’idea del dovere, della 
virtù, della giullizia , della carità ! Che diremo de’ sen- 
timenti prcziofi. aulitili a tutte quelle idee , della voce 
delia coscienza , dello Audio della legge di Dio, della 
cognizione esatta, e ragionata de’ suoi comandamenti, 
de’ precetti della Chiesa, delle moltiplici obbligazio- 
ni d’un buon crifìiano, delle pratiche divote , che oc- 
cupano l’anima, e ne addolciscono tutte le fituaziorii 
Con un’unzione inelfabile? ODio! che vuoto non dee 
produrre nell’anima, e nella vita dell’uomo il non 
aver nulla di tuttociò ! E non è egli aliai naturale , 
che noi diveniamo frivoli, ed insensati, disguflati di 
tutto , e di noi medefimi a misura , che diveniamo ir* 
religioni ? 

(b) Il dogma dell’ immortalità dell’anima è insepa- 
rabile da quello dell’ efiltenza di Dio, come fi vedrà, 
nel libro seguente Cap.tr. 

M $ : 
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U omo giufto sempre prevale,. c gli anticipa la 
futura felicità, 

2*. L'aspetto delPannichilamento nón à in se 
di phe far raccapricciare d’errore? E’ ella più 
dolce cosa !’ effere annichilato, che 1* effere giu- 
dicato da un Dio saggio , giufto , misericordio- 
so? Udiamo i filosofi. ( Merian fiift. de l’Acad. 
de Prufle T. 19.). ,, L’ iftinto , che fa racca- 
„ pricciar l’uomo alla morte, lascierebbero tran* 
,, quillo all* avvicinarli la sua total diftruzione ? 
,, Siamo avvezzi a vivere » a sentire , ad effere 
,, qualche cosa. Non è Senza tormento lo ftrap- 
,, parli a se fteflo, ed il dirfi : tu morrai tutto 
,, quanto sci ft . Quelli dubbi son malinconici : 
,, ella è dura cosa 1* effere annichilato, sperate 
„ di vivere;... potrefVe voi rigettare tm fifte»* 
„ ma sì bello, é sì neCelfario al genere umano? 
(Voi. Di( 5 t. ph»L art. Chine > Catecbismc cbinois 
3. entret. ) . Chi crede la sua anima immortale , 
trova in quefta persUafione un rimedici fictrro 
contro tutt* i mali della vita, ed il condimento 
di tutt’ i piaceri ragipnevoli : tutt’ i dispiaceri , 
tutt’ i deftderj svaniscono in quefta grand’ idea, 
che sola contiene tutte le lodi di Dio , e ttttt’ i 
motivi d’ amarlo . immortatitatis pulcjirum efl 
medicamentum . . . pulcher hymnus Dei homo im- 
mortali s . Ciem. Aless. L’ Autor del siftema 
della natura ci dice , che quefta è P idea degli 
Entufiafti ; ma qggiugne , che quelli entufiafti 
Sono felici . 

(118) D. Il timore d’ un Dio nemico del de- 
litto , e terribile nelle sue vendette non deve 
turbar la pace dell’ uomo , e desolarlo Con fiere 
tnquiettidini sull’ avvenire ? 


/ v 
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R. ECfo non può turbar , che i malvagi t a 
quello timore già sì utile alla società , ed alla 
pubblica ficurciza , è opportunilfimo per cor- 
reggerli , e salvarli . Il timor di Dio non è nell' 
uomo virtuoso , che un timor pacifico , collo- 
cato tra la speranza, e l’ amore, un timor, 
che conforta, che avvalora meglio di tutte le 
speranze del mondo, che abolisce tutti gli altri 
timori (4), che rende l’uomo superiore a tutt'i 
pericoli , che lo difende da ogni seduzione , che 
lo rende maggiore di tutto ciò, che gli uomini 
esaltano, e ammirano (a). 

§. ri. 

(119) D. Che dobbiam pensare de* suicidi sì 
frequenti in quello secolo ? polfono riguardarli 
come una conseguenza dell’incredulità, e della 
desolazione, eh* ella porta nell’anima? 


(«) Poiché Iddio è il padrone, e l’arbitro di tutto 
ciò, che gli uomini poO'ono temere, gli altri timori 
svaniscono neceflariamente nel timor di Dio . Qui tì~ 
met Dominar» nibil trepidabit , Ì3» no » pavebit , quo- 
nUm ipre e fi rpes ejur . Eccl. 34. Àuferendique sunt 
metus , ni ita , ut ir rolus rtlinquatm , qui quoniam 
ligi ti mas , vtrus efl , rolus ejflcit , ut pojfìnt citerà 

omnia no» tintiti . La< 2 . ,, 6 . de vero cuirti num. 17. 
Un poeta moderno à ben espredo quello vantaggio del 
timor di Dio 

Je crains Dieu , cher Abner , & n’ai poiut d’autre 
crainte . 1 

Racine Atalia. 

(b) Magnar, iy juiex , iy potens efl in bonore ; iy 
non tfl major ilio, qui tìmet Deum. Eccl. jo. Vacai-' 
tater, (y virtutes iualtant cori iy super btec tirnm 
Domini. Ibid.40. 

• M 4 
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* R. Non se ne può dubitare. Nel firtema dell* 
ateo non c' è , che la morte , che polla por fine 
a’ suoi mali . S acuii autem tri flit ia mortem ope - 
ratur . 2. Cor. 7. AI crirtiano mai non manca- 
no espedienti : le sue flette sventure accrescono 
Je sue speranze» e la legge del suo Dio è per 
lui un princìpio ficuro di consolazione, e di 
vita (a); ma l’empio fi dispera torto, che ve- 
defi immolato alla fatalità, ed ai capricci d’una 
materia cieca .• 

(120) D. Non ballano i piaceri dei senfi per 
render cara la vita^alF uomo, e togliergli la 
voglia di diftruggerfi ? (b) 


(a) I» aternum non obliviscar juftificationes tuoi , 
quia in ìpfis vivificaflì me. Ps. 1 1 8 . 

( b ) L’Autore delle Saiions , des trois poemer 
ci dice gravemente, che li suicidi sonofi più moltipli- 
cati al principio dell’ inverno , perchè i divertimenti 
sono più rari ; che conviene accrescerli co’ balli , co- 
gli spettacoli, coi convitti, ec. Da ciò fi può giudi- 
care dei nobili espedienti della filosofia; erta pretende 
diftruggere i pregiudizi, riformar la religione , far Ja 
felicità dei popoli; e non saprebbe difenderli dall’in- 
verno/ PofTìbilo , che il Sig. di S, Lambert non com- 
prenda quanto poca impresone facciamo su d' un’ ani- 
ma turbata, disgusta, disperata quelle ftrepitose dis- 
sipazioni! Crede egli, che il condimento dei cibi più 
rari, che la mufica la più deliziosa polla rendere la 
pace ad un cuore guado dal vizio, e dai misfatti 1 
Un poeta pagano la sentiva affatto diversamente. 

Dìflriftus eitfis cui super impia 
cervice pendete non sìcula dapes 
Dulcem elaborabunt saporem , 

Non avium , cjtharaque cantus 
Scnonum re ducente Horat. 

Un altro pagano c’insegna lo (leffo con una finzione, 
che contiene una gcandiflima verità. 
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R. i*. Quelli piaceri non sono aflai generali 
per far tal effetto in tutt’ i temperamenti, in 
tutti gli flati , in tutte le «indizioni , in tutte 
le età. Gli uomini oppreffi dalla fatica, dalle 
disgrazie , dall’ indigenza non ne ànno punto; 
e quelli son quelli , nei quali c’ è maggior bi-* 
sogno di fa r rinascere l’amor della vita. I.e 
dolcezze della religione, e delle speranze cri- 
iliane appartengono a tutti . 

2». Quelli piaceri medefimi son quelli , che 
coll’ elTere continui, e col loro eccello disguflo- 
sa rendon la vita. A forza di divertirli non li 
diverte più. Quanto più il godimento è lungo , 
e pieno , tanto più serve a convincere del nulla 
di tutte le soddisfazioni tranfitorie (a). Quindi è , 


Epniaque ante ora parata 
Regi fico luxu furiarum maxima juxta 
jtccubat , & manibus probibet contingere mensts, 
JlJTurgitque faceto attollens , atque tntonat ore. 

ALneid, 6. 

Forse sarebbe pericoloso il dir di più su quest’opera. 
L’autore, eh’ è un militare focoso, non trova altra 
rispofla alle critiche, che quella di Dionifio tiranno : 
fa mettere in prigione quei, che non applaudiscono 
alla sua opera* 

(a) Il solo mezzo di trovar sempre nuovi piaceri v 
di gufarli, di fame il sollievo, e la refezione d’un’ 
anima ragionevole, fi è di goderne secondo la volon- 
tà di Dio, secondo le regole della saviezza, e della 
moderazione prescritta dalla legge di Dio. Un poeta 
à molto bene esprefla quella oflervazione . 

Lcs plaifirs sont lesfieurs que notredivin maitre 
Dans Ics ronces du. monde au tour de r.ous faic 
naitre ; » 

Chacune a sa saison , de par des -soins prudens 
/ On peut en conserver dans 1* hiver des nos anS; 
Mais s’il faut le cueillir, celi d’uneimain legere ; 
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che li più dediti ai piaceri , ed agli ftravuej 
sòn più soggetti ad annojarfi della vita : prova 
indubitata , che la terra non à di che soddisfare 
il cuore dell* uomo , che auefto fende naturai* 
mente all’ immortalità , e che lo spogliarlo di 
quella gran pretenfione fi è un renderlo odioso 
a se Hello (a ) . La scuola d* Epicuro, ficcome 
riflette il Cardinale di Polignac (b) forma più 
suicidi di tutte le altre . Lucrezio s’ uccise in 
età di anni 42 t Crecch suo traduttor Inglese di 


On flétrit armene leur beauté paflagere. 

Le trxvail eli sduvent le pere du plaifir : 

Je plains l’homme accablé du poid de son loifir. 
Le bonheur eli un bien que nous rend la nature. 
Il n’eft point ici bas de moiflon sans culture. 

(a) „ Colla persuasone della Divinità (dice J'Aur 
',, tore degli Jìudj della natura ) tutto è grande , nc« 
,, bile , belio , invincibile nella vita più riftretta ; 
„ sena* quella tutto è debole, spiacevole, e amaro 
„ nel seno dello delle grandezze ... . In vano 1* uomo 
„ fi circonda di beni della fortuna; rodo che manca 
„ tal persuasone , la noja ne prende portello, Se lun- 
„ gamente ne manca, egli cade nella malinconia , pe- 
„ scia in una nera tortezza , e finalmente nella dis- 
„ perazione. Se quefto flato d’anfietà è collante, egli 
,, fi dà la morte. L’ uomo è il solo edere senfibile , 
„ che lì diflrugga da se roedefimo in uno flato di li- 
„ berta . La vita umana colle sne pompe, e colle sue 
„ delizie più non gli sembra una vita quando più non 
,, gli sembra immortale , e divina", 

(a) Pu/cbra Voluptatis sane solatìa rapta 
Praclarum auxilium , dolor additus ìpse dolenti ! 

Sic miser Affjrium regnator Sardanapalus 
Pofi epulas , venere m> levium.isp genus omne bonorum 
Languentis vita impatiens , ac sortis iniqua 
Struxit in urbe rogum , seque , ÌSP sua tradidit igni : 
Sn Epicurea dignilftma meta paleftra . 

Antiluc. 1. 1 . 
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40 , Bfount di $9. Il materialiCa Acofta fi fece 
saltar le cervella con un colpo di pifiolla , ec. 
Montagne , ed Helvetius partigiani zelanti d* 
Epicuro Sono li gran panegirici dei suicidi . Il 
fiflema della natura insegna esprelfamente (cap.19, 
p. 30 j. , 306.) che „Ja vergogna, o l’indigen- 
» za , la perfidia degli amici , l’ infedeltà della 
,, moglie , i* ingratitudine de’ figliuoli , una pas- 
„ sionc , che non pólla Soddisfarli , <la triftez- 
„ za, la malinconia, la disperazione, tutto di- 
„ viene un motivo legittimo di rinunziare alla 
„ vita. Un ferro è il solo amico, il solo con- 
,, solatore , che rimane agli infelici ; quando 
„ non c’è più nulla, che soCenga l’amor del 
,, suoefl?re, il vivere è il maggior dei mali, ed 
,, il morire è un dovere per chi vuol sottrar* 
,, sene “ . 

(izi) E). Da ciò non ne fiegue , che il pre- 
teso coraggio de’ suicidi altro non è veramen- 
te, che una somma debolezza , la quale non 
può vincere il sentimento del male, o della, 
noja è 

R. Ciò Ceffo confeffa un filosofo molto ami- 
co d’ Epicuro traducendo un palfo di Virgilio 
su quegli eroi sì vantati d’ una morte volontà-» 
ria (*0 t 


(a) Frotcima deinde tenent mcefli loca qui fibi lethum 
immuei peperete manurn , lucemque nerofi 
Ptojecere animai’, quam vellent tethère in alto 
Nane pauperiem , ir duros perfette labores ! 

Fata obfiant , triflique paliti inamabili! linda 
llttigat, & novrei Styx inter fusa coercet • 

<£neid. VI} 
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Lì sont ccs inscnscs, qui d’ un bras tcmfirairdi 
Ont cherché dans Ja mort un secours volontaìre j 
Qui n’ont pu supporter , fioibles , & furieux , 

Le fardeau de Ja vie imposd par les Dieux. 
Heias! ils voudroicnt tous se rendre à la lumiere * 
Recommcncer ceni fois leur. penibJe carriere . 

Ils regrettcnt la vie; ils pledrent , & le sort. 
Le sort pour Ics punir les retient dans la mort. 
L’ abime du Cocyte, & l’Acheron terrible 
Met entr’ eux, & la vie un obftacle invincible* 
Tutti i pagani di buon senso ànno garlato 
come Voltaire. L’uomo, dice Seneca* non fa 
comparire la forza del suo spirito odiando la 
vita, ma bensì combattendo contro le disgrazie, 
e colia risoluzione di mai non cedere ‘ai loro 
insulti (a). Il poeta Marziale dice lo lìcllo , e 
quali cogli fteifi termini (b) . Cicerone s’espri- 
me ancora con maggior forza , e con un sommo 
rispetto verso l’Autor della vita (c) . Finalmen- 
te gli ftellì Comici inno pollo in ridicolo il 
coraggio d’ ammazzarli . 


(a) Non eftvirtus tìmerevitam \ sed malti ingentibus 
òbflare , nec se vertere, ac retro dare. 

In Thcbaide . 

(b) Rebus in anguflìs facile efl contemnere vìtam 

Fortius il/e facit qitì mi ter effe potefi. 

(c) Nifi Deus is , cujus templum efl id omne , quod 
tonspicis , iflis te corporis cuflodiis liber aver i t , bue 
tibì aditus patere non potefl ... Piis omnibus retinen- 
dus efl animus in cuflodia corporis , nec injtifTu ejus , 
a quo ìlle datus efl, ex bom'tnum vita migrandum efl. 
Somn. Scip. cap. 3. C'è qualche cosa di ben filosofico, 
e di ben vero nell’eloeio, che Santa Chiesa fa a San 
Martino: O virum ineffabilem , qui nec mori timuit , 
ntc vivere recus aviti 
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Ailer «n l’autre monde eft tres-grande sottise 
Tandis qu'en ccluì-ci fon peut étrc de mise* 

* Moliere . 

Tutte le leggi civili d’ Europa dacché effa è 
divenuta la parte più illuminata dell’ universo » 
riprovano , e condannano il suicidio come il 
frutto d’ una vile disperazione > e fino all’epoca 
del noftro bel secolo filosofico non s’ è trovato , 
che un piccolilfimo numero d'entufiafti furiofi , • 
che ne abbiano intrapresa l’apologià. Le leggi 
d’ Atene punivano li diftruggitori dì lor mede- 
fimi ordinando , che la mano del cadavere fofie 
bruciata separatamente dal corpo. A Tebe il 
corpo d’ un suicida era brucialo con infamia. 
Montesquieu s’ è ingannato dicendo , che le leggi 
Romane non condannavano il suicidio j cfle de- 
cretano , che li suicidi fiano privati di sepoltura 
sacra , e religiosa . Preflo qual popolo affi po- 
tuto riguardare il suicidio con indifferenza , e 
lasciarlo impunito? Non è egli evidente, che 
gli sventurati comprefi da tal mania sono i più 
da temerli tra gli uomini? di che non d capace 
chi à risoluto di diftruggerfi da' se > qual delitto 
può mettergli tema , o orrore, s* egli abbia qual- 
che motivo, o qualche piacere per eseguirlo 
prima d’involarfi affolutamente , ed irrevocabil- 
mente al potere degli altri uomini ? 

(122) D. Codcfti Signori per giuftificarfi di- 
cono, che Ja vita è un male, che l’cfiftenza è 
uno spiacevol dono di Dio? che s’ à dire di tal 
apologia ? 

R. i*. Quand’anche la vita fofTe un male, un 
po più di sforzo c’insegnerebbe a soffrirlo» un 
po più di religione ce ne alleggerirebbe il peso} 
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un po più di timor di Dio vi ci manterrebbe 
finché ci foffe permeilo d’ abbandonarla . Ah ! 
se Io zelo dei miniftri dell’Evangelio valida- 
mente , ed efficacemente secondato dall’ autorità 
del Governo potette riformare i coftumi , abo- 
lire le sensazioni brutali * che avviliscono le ani- 
me , le degradano, e le fiaccano da lor mede- 
lìrae, e rendere alla religione il sito splendore, 
ed i suoi diritti j se la ferma speranza d’ una fe- 
lice immortalità succedette ai nero aspetto deso- 
latore del nulla , gli uomini non penserebbero 
più a troncare i lor giorni * Un coraggio ani- 
mato , e softenuto da tutti gli ajuti d’ una fede 
divina li renderebbe superiori a tutti gl’insulti 
delie avverfità , ed ai dolori delle infermità uma- 
ne } non più vorrebbero ridurre in un preteso 
nulla un’anima, che allor saprebbero riserbare 
alla cognizione formidabile d^H’Auror della vita 
oltraggiato nella sua beneficenza , e nel suo su- 
premo dominio ; allor saprebbero, secondo la 
dottrina dell’ Apoftolo ,- che nella vita, e nella 
morte debbono dipendere dal gran Re di tutte 
le cose, e che quelle due epoche della nofira 
efiftenza debbono cttere regiftrate nel gran libra 
del padrone dei tempi (a). '- 1 
z 9 . Perchè la vita sarebbe Un male? solo l’in- 
gratitudine , e la ribellione cbfeu^p di Dio pos- 
sono eccitare un pcnficro confutato dall’ attacca- 
mento , che ogni uomo à alia vita , e dal ti- 


(a) si ve enim vìvimus , Domino vivimus ; five mo- 
rimur , Domino morimur . Sive ergo vivimus , five mor't- 
tmtr y Domini sumus . Rom, 14. • 
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more, che ognuno à della morte. Nel filtema 
dell’ateo, in cui l’uomo è sema rimedio, sen- 
za speranza j senza delibazione, poflb credere > 
che sarebbe un male i’efiftere; ma fuor di que- 
lla moftruosa suppofizione , la creazion certa- 
mente è il primo tra benefizi di Dio , ed il 
fondamento di tutti gli altri. La sola soddisfa zio- 
ne d’efiftere, e di pensare è un benefizio# la 
gioja pura, che c’ispira una buona azione, ed 
un sentimento virtuoso , la tenerezza, che ci 
cagiona un atto d’ umanità , di cui fiarao* gli 
autori, o li teiliroonjj le dolcezze dell’ amici- 
zia , i vincoli deir affetto sociale, il potere tal-* 
volti concorrere alla felicità dei nofìri limili Jr 
fanno amar la vita ad un cuore ben fatto : egfif 
sente d’ efiere sotto la mano d’ una provvidenza 
sollecita , e prodiga de* suoi doni ; un momen- 
to, in cui rivolgafi a Dio, eccita in lui una 
soave commozione , e gli fa dimenticare i mali 
Inseparabili dalla natura. „Vcggendomi si favo- 
„ rito , condii ude il filosofo di Ginevra <Emil. 

„ T.J p . 66 ) pollo io a meno di chiamarmi fe- 
,, lice d’ eflere in pollo tanto onorevole , e di 
„ benedire la mano , che mi ci à collocato ? 

,, fin dal primo riflettere sópra <ji me nasce nel 
,, mio cuore un sentimento di riconoscenza , e 
,, di benedizione verso i’ Autore della mia spe- 
» eie > e da quello sentimento il mio primo 
,, omaggio alla Divinità benefattrice a . 

$». Mentre alcuni filosofi riguardano Ja crea- 
zione comi un male, e la vita come un peso , 
altri pretendono , che la clecg natura non me- 
riti , che aleun se ne lagni , « che trovili mag- 
gior consolazione nella fatalità delle sue leggi 
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neceflarie, che nella provvidenza d’u« Dio li- 
berale, e benefico . , - 

(123) D. E’ egli poffibile, che mence umana 
abbia concepito parallelo sì moftruoso » e data 
una preferenza sì fio Ita ? - 

R. E* quella la dottrina di coloro» che fi 
contentano di ciò, che Platone chiama la somma 
ft licita -dei cavalli , e dei tori. L’autore del 
fiftema della natura. ( T. 2 p. 405 ) ia flabiJisce 
in una arringa enfatica , che la natura in. per* 
sona pronuncia alla fine di quefla rara opera » 
e che mette il colmo alle ftravaganze: in effe 
contenute (a): Ecco le riflcifioni» che un au- 
tore ben noto à fatte su quefla declamazione 
insensata. (Examen du Mat. T. 3 p.473 ) <•, 

* r, O voi x che secondo V impulso , , che vi d+n 
„ tendete verso la felicità in ciascun ifìante dell 4 
n vojlra durazione , non refiflete alla mia legge 
„ sovrana ** . E come ci refifleremo * poiché npn 
fìamo liberi, e tutto è necefiario? Un. limile, 
principio non ci promette punto un’arringa ta* 
gioncvolc . r ,. • 

• . " • - . - • ' rr E g U ■ 

(à) Dopo l’ eccellente confutaaione, che nc à fatto 
il Sig. Bergier, se ne son vedote delPaltre , 'tra 'le 
quali fi diftittguono le offirvazioni del Sig. deCaftiihoa 
della società Reale di Londra; le Riflejfioni p/oiofiche 
del Sig. Holland; un trattato intitolato: Della religio- 
ne , opera di un uomo del Mondo . 2. Voi. a Parigi preflo 
Moutard 177S. Ecco come Voltaire parla di quello ca- 
po d'opera del Materialismo: Egli e ciarlone: fi csm- 
tr adice f afferma ciò, ch'ein queftione^ 4 principal- 
mente egli j’e fondato su delle pretese s per lenze , la 
cui ridicola falfità è al giórno d' oggi conosciuta , e de- 
risa da tutto il mondo. Noav. t»fcjTphiloso|>fj. bift.critl’„ J 
1», parr. pag. 312. edit. 177*. - - 
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Egli è nel mio impero » che regna la libertà 
- La libertà colla neceflità : quello è un miflero , 
che supera il noftro intendere. 

„ La verità illumina i miei sudditi" • Quello 
è un gran bene : ne ànno un grandiflìmo biso- 
gno per comprendere gli assurdi , che lor pro- 
ponete . 

„ 7^on pensate più all ’ avvenire " : E se voi 
mi sforzate a pensarci per la maniera , in cui 
in’ avete formato, son io, a cui dobbiate far 
quell’intimazione? Io sono opera vollra : a voi 
toccava il formarmi in altra maniera. 

,, Siate felici" . Più che volentieri .* ma pollo 
io eflerlo colla podagra , o colla renella quando 
a voi piace di mandarmela? Pollo io elicilo, 
mentre voi m’ avete dato un naturale ftizzoso , 
bizarro, malcontento degli altri, e di me me- 
, defimo? Fatemi felice voi , se volete, che il lìa. 

„ Vivi pe x tuoi fimili " . Ma sarebbe più op- 
portuno per la mia felicità , che vivelfero elfi 
per me. Pollo io efler felice sacrificando loro 
continuamente ì miei comodi , ei miei vantaggi ? 

„ Sia tu giuflo, e buono" . Volentieri, pur- 
ché gli altri ancora fian tali verso di me ; ma 
se sono ingiulli , e trilli , perchè non mi sa- 
*rà permeilo di vendicarmene , e d’ usare la 
rapprellaglia ? Accordate i voflri precetti colla 
mia felicità, o non 3/lare a parlarmene . 

,, Sia tu fedele alla tenerezza di tua moglie, 
„ ed ella fta fedele alla tua " . L’avviso è otti- 
mo i ma s* ella mancaffe di fedeltà soccon bendo 
ad una inclinazion neceffaria, se io pure ci soc- 
co mbefli , avremmo noi diritto d’ accusarci scam- 
bievolmente? 

Tom. I. 


N 
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,, alleva ì tuoi figliuoli Io mi ci potrò 
indurre, se potrò sperare di vederli felici i ma 
se non ò altra eredità a lasciar baròcche mali, 
e miserie, il maggior servigio, che polla loro 
prefiare* fi è di soffocarli appena nati ; 

,, Se la mia patria ingiufia mi ricusa la fieli- 
r> cita , debbo allontanarmene in fìlenzio" . È se 
non poffo lasciarla senza rendermi ancor piu in- 
felice, qual legge mi vieta il vendicarmi delle 
sue ingiuftizie? La felicità è la legge suprema: 
lo ò il .diritto di procurarmela ad ogni cotto . 
,, <Ad onta dell ’ ittgiuflizia degli uomini , iù 
goderò del contento interno" . Bel rimedio con- 
tro i. colpi della fortuna! Anzi a^i’ oppofito io 
avrò a pentirgli d’ aver rinunciato alla mia fe- 
licità per chi non merita, che il mio odio; 

„ Io vivrò sempre , nell’ animo de' miei, amici". 
Quefio non è punto certo j imo sventurato non 
à più amici : li morti sono ben pretto dimen- 
ticati : c poi a che mi servirà la memoria: degli 
uomini quando non ci sarò piò? iiiv 
ì „ Guardati di lagnarti della tua sorte E che ? 
rendendomi infelice non vorrete neppur lasciar- 
mi la trilla consolazione di lamentarmi ? Quefio 
è quanto potrebbe fare il piò crudele tiranno. 

„ lo caftigo , dite voi , più accertatamente di 
iy quel , che facciano i Dei , tuffi t delitti fall* 
„ terra". l°. Ciò è falso: quando uno scelle- 
rato non cura piò nè la vergogna, nè ai rimor- 
si , voi non potete fargli nuilaii a V Voi dunque 
caftjgate i voliti prò prj delitti su quegl’ infeli- 
«, che voi trascinate al male con un* inclina- 
zione Jn’rmcìbilew.!^ tu ,- iainiU oJtvfliV* u 
Non mi fiate a parlare nè di rimarli* >nè .di 
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vergogna, nè di timore, che tormenti l'anima 
dei malvagi : se ; così è, non sanno quel, che fi 
dicano: dovraffi aver rimorso, o vergogna di 
azioni , che non abbiam potuto non fare ? Tocca 
a voi, natura matrigna, d’ arroflire dei vizj, 
che ci avete dati; o a meglio dirci ciò, che 
vieti dà neceflità può mai efTere un vizio , q 
un delitto? Potiamo noi dimenticarci, che nella 
natura non c’è nè ordine, nè disordine , nè be- 
ne, nè male, nè vizio, nè virtù? 

- » L i moftri della morale della natura sono 
», l’ intere/Te evidente di ciascun uomo, dì.cia- 
i» se una società ** . Ciò anderebbe bene» se’J’in- 
tereffe di ciascun uomo ì e quello di ciascuna 
sòcietà andaffero sempre d’accordo r ma quando 
sono opporti , qual deve avere la preferenza? 
ecco ciò, su di che ancora non fiamò iftruiti . 

Saremo noi affai insensati per dimandare ad 
una natura sorda che tolga i’importura, ch’effa 
rteffa à fatto nascere: che dilfipi degli errori, 
in cui erta ci àq fatto cadere, e che sono un 
effetto dell' organizazione ;> che sottometteffe i 
soffri cuori ,s s’ effe gli à refi incapaci, di som- 
miifione ? conchiuderemo noi co’materialifti , che 
„ colivi eh sotto por fi alla neceffità d’ effere malva- 
gi > se così piace alla natura? .< 

O discepoli pretefi della naturi! querto è un 
abusar troppi». a lungo della ragione! poiché la 
-religione "a noi parla più sensatamente, noi non 
spotiamo più ricusar d* ascoltarla «7 n- : 

* '-d* O;.uomo! creatura pensante, e libera, che 
-«i lina filosofia insultante , e trifta osa tratrare 
„ d’ insetto efimero , tu senti indegoazione di 
« qtiei libro , QueaUa. fronte maeftosa ,rche tu 

N z 


Digitized by Google 



i <)6 Catechismo 
„ ergi verso del ciclo , la varietà dei tuoi pen- 
,, sieri, la rapidità dei tuoi defiderj , l’ampiez- 
33 za dei tuoi disegni, l’immenfità delle tuespe- 
3, ranzé atteftano- la dignità del tuo elTere , la 
„ nobiltà della tua orìgine , la grandezza del 
3, tuo deftino. L’impero, che tu eserciti sulla 
3, materia, il moto, che tu le imprimi, lefor- 
3, me , che tu le dai , Je qualità , che tu vi di- 
3, scopri, e di cui sai far uso, la docilità , con 
,, cui effa s’arrende alli tuoi voleri, fantìofias- 
3, sai conoscere, che tu le sei superiore, e che 
» ella è fatta per ubbidirti . Nella valla efìen- 
„ iìone dei cieli, ove sembra * che tu in ella 
„ non polla nulla , tu fiegui ancora il camino 
3, prescrittole dal Creatore , tu ne calcoli gl’ i - 
33 flauti, tu ne prevedi le rivoluzioni, tu ne 
3, combini le leggi : sotto gli occhi del Padro- 
3j me , che n’ è 1* arbitro , tu ne sei 41 teftimo- 
3,. nìo , e l’ammiratore. Vedi un poco in quali 
,3 archivj tu debba cercare i tuoi titoli , in 
33 quelli della filosofia, o in quelli della relì* 
3, gione : uno ti dichiara , che fu sei 1* abòrto 
,, della natura defìinato ad effere soffocato quali 
nel momento del nascere» l’altro ti fa sape-* 
„ rej che tu sei il figliuolo del Creatore, l'e- 
„ rede del cielo, il cittadino dell- eternità . A 
„ quelli due linguaggi riconosci la tua vera ma* 
3, dre,* sii uomo, credi un Dio, ed avrei un 
3, padre. T. i. pi i$t. -j 

1 ■- • vi},'. ■■ > ’tifc'-iVit, :* k / i < ni o»*.# 

, hi. ■ ■ j ' ■ • -■ ; > , iiciji! 

/ • ’ ',-r :r; *,;».& .rn, 0a.11* rtc*.’ 1 ! ; t. vSih « 

*■': ‘*i ir zzi’ .f f! •»?«;!•! « niR /! : i> zy . "t f j ~ Ti 

— ini* . k!Ì ;t ^ o i . ;»ùfó.T «< 
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C A P.l TOLO III. 

V ateismo conftderato Rispetto alla società * 

I* - 

1 ,» , 

(124) D. v^Ina società d’uomini può eflà 
suffifìere senza ia credenza d’ un Dio? 

R. Un antico filosofo ( Plutarc. adver. Colos. ) 
afferma , che sarebbe più facile il fabbricare una 
casa in aria , che fondare una Repubblica senzf 
religione . l)n altro diceva , che l’ ignorare Id^ 
dio era per tutti gli flati un male più terribile 
delia pelle (a) j che far guerra alla religiohe era 



(<i) Vegganfì tutte quelle autorità raccolte nell’Apo» 
logia della religione del Sig. Bergier T. t. Reflexions 
sur la prof. T. a. chap. 1 fi., &c. Il Sig. di Pampignan 
nella 4 . e 5 . queflione sull' incredulità dimollra 
quella verità colle ragioni più invincibili , che nasco- 
no dalla natura medefima dell’ uomo, e da tutte le co- 
gnizioni, che ne abbiamo. 11 P. Bourdalove à trattato 
lo fteflo argomento in un egregio sermone pel giovedì 
ideila terza settimana diquareftma: Nessuna probità sen- 
za religione , nefiuna religione senza probità . lo noli 
intendo, dice G.G. Roufleau, come fi pofia e fiere vir- 
tuoso senza religione : lungo tempo fui in quefta fallace 
opinione, di cui mi sono difingannato], Lett.sur'4es sp e&. 
Uno Scrittore dichiarato contro qualunque morale re- 
ligiosa accorda , che quella de’ filosofi è affatto vana. 
„ Aleuti filosoli anno creduto darci dei principi più 
», ficuri , e più atti a fidare lenoflre idee intorno alla 
», morale . Pongono erti per base della scienza dei co- 
», fiumi un preteso sènso morale , un ifiinto inesplica- 

N 5 
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un sovvertire li fondamenti dell’ umana società^ 
Efli in quello punto s’ accordavano con tute’ i 
saggi dell' antichità . Ma forse l’autorità del piu 
famoso tra i noflrl increduli è più opportuna 
di quelli giorni per provar quella teli . „ Tale» 
» dice egli (Volt. Traité de la toleran- c. 20 .) 
3i la debolezza del genere umano, e tale la sua 
?» perverlìtà , che a lui torna meglio 1 ’ eiTere 
3 , soggiogato da tutte le superllizioni poflibiii, 
3 , purché non Ciano mortifere, che ii vivere 
3 , senza religione. L’uomo à sempre avuto' t»- 
3 , sogno d’ un freno ; e per quanto foife ridi - 4 
«"fcólo il s 3 grificare ai Fauni, ai Silvani, a Uè 
3 ,^Na.jidi, era affai più utile 1 * adorar queflé 
„ immagini fanfaluche della Divinità, che dì 
gittarfì’ nell’ateismo . Un àteo 3 che fòffe raf* 
p, gionatoic, violento, e potente, sarebbe uri 
j, flagello non men terribile d‘ un superllizioso 
sanguinario . .. Ovunque c’è una società Ih 4 - 
3 , bilita , una religione è necelfaria. Le leggi ve- 

3 , gliano su i delitti pubblici , c la religione su i 

*■ •' c ...«o . \yiq l auo.rurS ma - t< ‘ 

’•» ' • '• ! ' 1 ' 1 E “ 3 f -' —1 ! 

^ n hile', una benevolenza innata, un amore totalmente 
,, difinteteffato della virtù , Se esaminiamo quelle idee, 
0fc[|Je troviamo affatto chimeriche <c . Syfteni. Soc. T. ». 
eh. 5. A tutte quelle autorità aggiugniamo quella dell’ 
Itricieilopedia . ,, Egli è un principio certo, che sol- 
„ canto nella religione fi può trovare una giulìizia 
ii esatta., una probità collante, una lincerità perfetta , 
3, un’applicazione utile, un difinterefle generoso, uh’ 
„ amicizia fedele , un'inclinazione benefica, un Coitì- 
,» marcio; gradévole , in una parola , tutte le delizia, 
„ e i piaceri della società “ . Ditt. cncycl. art. fr*- 
fyité . Vegga*! ancora an’ eccellente disertazione di Gior- 
gio Pritz; de atbeisma & in se fardo , & kvrpano, 
neri nonio. Voi. in 4,' 71 • 5 « 

Ufi» tfliiW » £v. Yk > ^ 
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i', delitti secreti Supponete in una società 
d’atei delle pretenfioni esclufive , come non po- 
trà a meno, che non ce ne fiano , e che il lo- 
ro interefle porti, che s’ammazzino Tuno l’al- 
tro: non ne reitera , che uno solo, cioè il più 
forte» e quefto sarà l’ultimo,' 

(125) D. Quefte autorità non son contradette 
da quella d’un celebre critica, il quale con di- 
scorfi infiniti à preteso di trovare delle virtù 
reali negli atei ? 

R. Quei!’ autore s’è confutato da semedeiìmò 
in piu luoghi, ed à riconosciuta l’iilufione dei 
suoi sofismi per ridurfi al sentimento comune . - 
ti Togliete, dic’egli (Dift. crit.art. Brutta) l’idea 
» di pio , e della provvidenza , e dopo ciò av- 
», vaiarne un poco quella della virtù, voi non 
», sapete più ciò, che fia: efia svanisce.... Se 
», all’ esercizio della virtù non fi aggiugneffefò 
», quefti beni avvenire , che la Scrirtura pro- 
a mette a» fedeli , potrebbe metterli la virtù , 

», e l’ innocenza nel numero delle cose , su di 
„ cui Salomone à pronunciata la sua sentenza 
,, definitiva vanità dette vanità , t tutto i va- 
ti nità [ jJ. ( Jbid. art. Sadduciens) Generalmente 
,, parlando i die* 1 egli ancóra, la Verità, e la 
», principal forza della religione rispettò alla 
i, virtù confitte nella persuafione deli’ eternità 
», delle pene, e- dei premi» e perciò togliendo 
j|> il dogma dèli’ immortalità dell'anima, fi gua- 
fta il miglior rubile della religióne u 
Se fi ’confiderano gli atei nella dispofìfciorie 
jt del fora cuore,! trovali , che non elìeudo rì- 
„ tenuti da?' timóre di verun cattilo divino , 

« nè animati dalk speranza di' vertina beftcdK 

r " '■ 
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„ zione alerte, debbano neceffariamenté abban- 
„ donarti a tutte le paffioni “ . . (Pensées sur la 
comete ) i Del . rimanente quando ancora Bayle 
non ti foffe confutato egli tieflo , egli l’ è ftato 
vittoriosamente dall’ autor dell’ Emilia, da quello 
dello Spirito delle leggi , dall 'mimico degli uomi - 
ni, da Bolyngbrocke, daHume, &c., e, c<yne 
ahbiam veduto, da Voltaire suo ammiratore, e 
suo copifta. > , 

<• (n6) D. Perchè dite voi, che un ateo non 
può eflfere virtuoso & i, < 

R. Perchè nel fttiema dell’ ateo la virtù non 
à più motivo: ella allontana 1’ uomo dalla feli- 
cità , vietandogli il godere dei soli piaceri y ai 
quali può aspirare , e offende lì ragione , prin- 
cipio effenziale d’ ogni, virtù. 

(izj) D. Per ciò medetimo le virtù degli atei* 
non sono più preziose, e più {limabili, eflen- 
do praticate senza interefle, e per lormedefimel 
R. Quello discorso di Cardano, di Bayle, 
de la Metrie , &c. involge contraddizione- nei 
- termini: quello è liabili re una chimera, e pre- 
tendere, eh’ efla fa da anteporti ad un bene rea- 
le . Tofto, chetoglietc l’idea del giufto , e dell 4 , , 
ingiufto , d’un supremo legislatore , non c’ è più 
Virtù} da quel punto l’ inclinazione invincibile 
dell’uomo , verso la felicità non ti ferma, se non 
nella soddisfazione dei suoi defiderj attuali. Non 
è già , che la speranza della ricompensa appar- 
tenga eflenzialmente^ alla natura della virtù; fi 
può praticarla, sì certamente,, per altri motivi 
più, o men sublimi} ma se non ci foffe verun 
catiigo pe’ delitti, vetun premio per la virtù, 
neflun~ vindice delle leggi naturali , divine,: ed 



F i i oso Fidò: tot 

Umane, neffuna provvidenza, neflun motivo i 
oeffuna causa finale degli efleri dotati d* intelli- 
genza, nefluna diftinzione tra 1' Uomo , e il 
bruto $ allora tutte le nozioni; sarebbero confu- 
se , e le idee, dalle quali risulta 1* onore della 
virtù, e l’obbrobrio del vizio, sarebbero anni- 
chilate «r Più non ci .sarebbe amor dell’ brdine, 
perchè non ci sarebbe più ordine: tutto sareb- 
be caso, fatalità, neceflìrà. Non fi serve utt 
buon Principe per intcrelfo , ma l’ affetto alla sua 
persona, alle sue leggi , alla- gloria del suo re*" 
gnor è una conseguenza delia sapienza , della 
giuftizia, della beneficenza, che prefiede al suo 
governo a ' L’ idea generale della virtù risulta 
dall’ idea d’ un Dio vendicatore, e rimuneratore 
senza il concorso della confiderazione-4$3£inte- 
reflo (a).. Li sentimenti gcnerofi ,iehe produco- 
no le virtù, svaniscono , nel fiftema del nulla i 
L’anima fi precipita, s’avvilisce, fi -concentra-' 
nel ricercare <i piaceri fuggitivi , che formano 
la sua felicità. Seno prendo in se la ftefla origi-i 
ne , e lo fteflo deftino , che . ne’ bruti > effa prò-' 
pone a* suoi defiderj gli iìefli oggetti , c li rin-* 
chiude tra gli fbelfi termini (b) . f .ò! . 



(a) „ Nulla- non efifte , che per quello , ch! è« E 1 . 
,, egli, che dà un, line alia giuftizia, una base alla 
„ virtù, un pregio a quella breve. vita impiegata a 

piacergli . Égli è, che non ceffa d’ intimare al col- 
« pevoli, che i lor delitti secreti sono flati veduti, e 
«che fa dire al giuflo negletto: le tue virtù ànno un 
„ teflimonio. nspr. max. & pr'wc. àe Rous- 

» e » u ^ Cfl. I. 

(b) Quella materia fi troverà trattata più eftesanrtn- 
te> lib. a. cap, t. 
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(128). D. Ond’ è , che Epicuro, quel grand*, 
avversario di Dio , predicò sì collantemente: 1 * 
virtù ? - t ., : .. ‘ 

R. n. Quando fo fife vero , che Epicuro avelie 
predicata la virtù, ne seguirebbe soltanto, che 
egli non d flato collante ne' suoi principj) che, 
Variava,, eh? fi contradiceva, che confutava rss, 
fìcfloj, come i filosofi dei noftri giorni. 

ì*. Nel linguaggio d’ Epicuro c’è un equi- 
voco, che à ingannati molti lettori superficiali, 
od avvezzi a /lare, alla corteccia delle cose. Xa 
virtù y seconda Epicuro, è la voluttà} «d in 
cip ragiona ottimamente , e coerentemente ai 
suoi principj. Tutto ciò, che fa la materia 
d’un godimento dilettevole, è materia di virt^ 
nel fi /le ma dell’ ateo j la ragione ne persuade, 
e ne autoriza il conseguimento ,* sarebbe pazzia 
flupida indifferenza , odio insensato di se mede- 
fimo il non procurarlo . Il Cardinale di PqIh 
gnac à po/la in un chiaro lume la virtù. Egi-. 
cure* («} 1 è cosa sorprendente , che apcora c», 
fi ritorni senza rispondere alle sue' ragioni . 
Ànderaffi arrecar citando quel paffo di Cicerone: 
negcit' Epicurus jkcutide poffe vivi , nifi cum tdr- 

... • . ■. ‘ . v.< ! *. >*.' 1 , vi •■s iox 

7 \ 1 . 1 1 ■ ■ ~ ■ ■■ -! ■ s\ 

* ( * ) Incipe nunc tandem menci dx Epicuro vi deri 
Qualh es, iy> tandem mentitei exue vultus . ,',v < 0^1 
Ecquid en'tm petulante*! , avidumque morabìtvr ultra £ 
9 t modo ceni perni* bomtnum fugiffe Itcebìt, * 
guin flupret , rapiate ìugulet , perintatque Veneti» j. ' v -'t 
P*m jubtt ingenitus furar , ir regina vehtptas ? 

Antil. 1, 1. -i 
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I tute vivatur , senza mai citare il rollante : nee 
curri virtute , nifi jucunde ? Cicerone sfida tutto 
il mondo a poter non intendere per la voluttà 
Epicurea la voluttà de’ senfi ( De fìnib.U^ n.46) . 
Coloro , che intendono i piaceri dell’ anima , 
non ànno letti i primi verfi di Lucrezio disce-r 
polo, e interprete d‘ Epicuro. 
/Eneaduirigenctrixhominum , divumque voluptas 4 
Forse è ella Venere , che prefiede ai piaceri 
dello spirito? „E che? dìcea Cicerone (a) non 
„ so io che fia »JW in greco , e voluptas in 
„ latino? Chiunque vuol eflere Epicureo, 1 * è 
,, in due giorni » ed io sarò quel solo , che 
,i non ci potrò intender nulla? Voi , dite voi 
„ fletta i che non fa meftieri di lettere per di* 
„ venire filosofo ( parla ad un Epicureo); per 
„ verità quantunque naturalmente io fia affai 
,, moderato nel disputare , il confetto, duro fa* 
,, tìca a contenermi “ . Ed in vero, perchè Cir 
cerone non avrebbe capito ciò, che gli Epicu- 
rei, la maggior parte affai limitati, ed incapaci 
d’eritrare in drscuffioni sottili (b) intendevano 
alla prima parola? Epicuro parla d’ una voluttà , 
di cui ogni animale nel nascere à la cognizione 

» n r. i ; 

1 

(<») fior frequente? dici soler a vobis non intelligere 
nos quam dicat Epicurus voluptatem . Quod quidem mibi 
fi quando'difluin efi , efi autehi diRum non parum s<tpe , 
et fi sath cltmens sutn in disputando , t amen inter dum 
soleo subir asci,. Ego non inte/ligc quid fit «Vo#; grotte « 
IfltttHtaVoiuptsts'i &c. De tìnib, a. 4^ 

(b) veftri opti me disputa ut nibil opu: offe eum , quft 
pbilasophvs fit^ se ire lìter as . . . de pi agi s omnibus c ol- 
ii giti s boms fieidem viro* „ sed cene non peretuffiioi \ 
ge $a. a. 4. .i ,! 
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pel solo senso...* Epicuro aveva una maffimi 
eccellente; cioè di non usare parola, che avelie 
bisogno d’ effe re spiegata con un’altra. La sola, 
qualità, che richiedeva nell’oratore, ed a mag- 
gior ragione nel filosofo, era la chiarezza.* egli 
lìdio così praticava : comple£litur verbi s quoti, 
vult , & dicit piane quod intelligam . (de fin» 
1. I suoi discepoli facean lo Hello per mo-, 
do* che Cicerone , il quale aveva inteso con 
Attico le lezioni di Fedro , e di Zenone success 
sori d’ Epicuro, afferma > che avendo spelle fiate 
tenuto discorso di taii materie col suo aprico * 
mai non c’era flato che dire intorno al senso, 
de’ termini , ma sempre sulla softanzaftefla delia,, 
dottrina: ncque erat unquam controversa quidi 
intelligerem , sei quid probarem. (Tusc. Ili. 18 ) 
,, A che tergiversare* dice ancora Cicerone vpl-j 
geudofi ad Epicuro , sono quefle le, voftrtì; 
„ parole, oppur nò? ecco ciò , che \<pi dit? r 
„ nel librp , che contiene la voftra dottrina su? 
,, tal materia ^ Io dichiaro ,■ che non conosco altra}, 
ir bene , che quello , che provafi nei , sapori y neì[ 
„ grati suoni , tacila bellezza degli oggetti , che 
„ rimiriamo , e nell' altre impr e filoni senpbilit? 
r ì% che l'uomo riceve in jutto il suo corpo;, ed j 
„ affinché non dicapi che pa il. godimento defl% 
a anima y che formi quefta felicità , dichiaro %[ 
a che non concepisco godimento nell'anima se non' 
a quando effa vede gittgnere quefti beni , di cpi\ 
rr om parlo , ee. Forse mento io ?, forse invento ?■ 
,, che mi confutino : io in fogni cosa non. ccfCo- 
„ altro, che la verità “ . E finalmente, se gli 
Epicurei per la parola voluttà altro intendeva- 
no da ciò, che, copaunemente V intende, mo-. 
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rtraivanfi poco accorti adoprando in un paese , 
ove avevano tanti rivali, e nemici un termine, 
il cui senso almeno equivoco poteva dar campo 
alla calunnia . ,, Chi gli obbligava , se avevano 
„ delle idee pure , ed esenti da ogni biafimo > 
s» a presentar la virtù sotto le forme di profti— 
„ tuta? Qjtid enim neceffe tamquam meretriccm 
in matronartim cetum-, fic voluptattm in virtù 
tum concilium adducere ? inviiiosum nomen ejì , 
& infamia sub'jeftum . (Cic. ibid. ) 

-{129) D. Le ragioni poflfono valere contro 
dei fatti? 3’ egli è certo , che Epicuro fu uno 
specchio dì virtù, come affermano i noftri filo- 
sofi j 1 non dee inferirli, che su quello punto fu 
sana la sua dottrina? > Vi ' - • 

R. Accordando ancora eh’ Epicuro fu vi ituo- 
so*i non perciò accorderebbe lì nulla , di che fglir 
atei poteffero prevalerli; 1*. perchè un uomo 
virtuoso (a) senza religione in mezzo -ar gGn te *< 
che prdfeffa una religione, non prova nulla in 
favore d* una Repubblica d’ atei . Il timore , 
Sonore, ramirìzia, il rispetto umano ec. j so-, 
rio catene,’ che più non su flirterebbero , se iL 
suo liftema diveniffe generale: i fl . Perchè Epi- 
curo era fiato allevato nel timore degli Dei , e- 
con lezioni <ii sapienza; or egli è difficile, che 
le prime impreflìoni non influiscano nella con**» 
dotta del vivere anco allorquando se n’-è' scoffb. 
il giogo . Egli è in tal guisa, che i nóftr’ in- 
creduli moderni attribuiscono ; alla i filosofia la. 
reliquie di' probità , che anno conservata , e che. 

1Ì3 i? , 'jjMyoi'fjò J ; 0i f.iiTv cl -ji' > ,f-'c 

( b) Quella virtù medefima sarebbe soltanto appa- 
rente, e Udrebbe solo nella condotta citeriore . J 
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realmente non sono , che gli avanzi della lof 
fede, e d’ una iftituzione crifttena (4). Penerunt 
mihi omnia bona pariter cum illa . . . & ignora- 
bam quoniam borum omnium mater efl sapicntia. 
Sap. 7. 3*. Dall’ edere un ateo immerso ne’ suoi 
piaceri , ó nella sua filosofia , un uomo pacifi? 
co , ed in qualche modo un utile cittadino po- 
trà inferirli y che sarà tale quando s’ accenderai!-* 
no in lui delle violente paffioni i e che le Infin- 
gile del vizio saran rese più forti per dei gran- 
di motivi? (b) ìì lo non vorrei, dice pruden- 
, y temente Voltaire ( Di&. phil. art. JLtheime ») 

-r* •"*• - — • 

(4) la un’ opera uscita di fresco ( Lettiti ecrìtes 
de Lausanne par une Profetante . Geneve 1781.lett.13. ) 
in cui l’Autore non concede alla religione punto pii 
del bisogno, leggefi il parto seguente. „ Il prendente 
,, à voluto discorrere ,• egli dice , come tanti altri ,• 
,, che senza la religione noi non avremmo meno mo- 
,, rale, e, cita alcuni Atei uomini onerti . Rispondete- 
,, gli, che per giudicarne ci vorrebbero tre, o quat- 
,, tro generazioni , ed un popolo intero d’Ateiy im- 
perciocché se io ò avuto un padre, una madre, del 
,, maertri cri fi ianì , o deifti , avrò contratti degii abiti 
„ di pensare, che non fi perderanno in tutto il redo 
„ della mia vita per qualunque fiilema, che abbracci, 
„ e che influiranno ne’ miei figliuoli senza volerlo io, 
„ o saperlo, di modo che Diderot ^ s’ era uomo one- 
,, fio, ciò egli doveva ad una religione, che per in- 
„ gratitudine sortene va efl'er falsa . — - 

(b) Che non à fatto fare la sola ambizione a per- 
sone , i cui errori non giugnevano forse fino aH'atris- 
mo, che non avevano, che la mania di dogmatizare 
da filosofi, di screditare le martìrne ricevute, di fon- 
dare una religione , ed una morale a lor modo ? quanti 
torbidi non ànno eccitati negli flati , quali scorte non 
inno date alla pubblica ficurezza ì Pitagora , e Zeno- 
ne tentarono d'usurpare il potere sovrana- Periandro 
fu il tiranno de’ suoi cittadini sotto Vespafiàno . t)t» 

/ 
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„ aver a fare con un principe ateo , che tro- 
„ verebbc il suo conto a farmi peftare in un 
„ morta jo : io son certiflimo , che sarei petto J 
„ Io , se folli principe non vorrei aver , che 
,, fare con cortigiani atei , a quali tornafTe con- 
,, to T avvelenarmi : dovrei prendere alla ven- 
,, tura ogni giorno de’ contraveleni . Egli è 
,, dunque necettario aflolutamente pe’ principi , 
„ e pei popoli, che l’idea d’un efTere supre- 
„ mo, creatore, governatore, rimuneratore, e 
,, vendicatore fìa profondamente im preda negli 
,, animi L’ateo, dice altrove Jo delio filo— 
,, sofo ( Homelic sur l' atbeisme) attuto, ingra- 
„ to , calunniatore, inquieto, sanguinario, ra- 
,, giona , ed opera secondo tali dis polì sfioni , 
„ se c ficuro dell’ impunità dalla parte degli uo- 
„ mini. Imperciocché se non c’ é Dio, quello 
if moftro è il suo Dio a se fletto, egli a se 
„ sacrifica tutto ciò, che defidera, o tutto ciò, 
,, che gli fa ottacolo : le preghiere le più te- 
„ nere , le migliori ragioni non anno maggior 
„ forza pretto di lui , che con un lupo avido 
„ di rapina.... Egli è dimoftrato, che l’ ateis- 
„ mo può, al più , lasciar sutfiftere le virtù so- 
„ ciali nella placida apatìa della vita privata; 
-ni wq sii e snof^ilai s-u hs w/avob ilgo Ò'ii f «rft ,, 

... i. i *■■■ — i i 

-1 • ■ £ 

metrio , Odi 1 io, Elvidio portarono l’audacia fino ad 
insultare il trono, e coArinsero il buon principe a 
discacciare tutta la setta. Pallus cospirò contro la 
vita di Valente . Locke tramò una/ congiura contro 
Giacomo II. Rainal soffia il fuoco della sedizione con 
trasporti da forsennato, ec. La floria di tutt’i secoli, 
gli annali di tutte le nazioni sono pieni degli eccelli 
di quelli Egoifti. Più .abbajfo 0,392. 
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« ma che deve portare a tutt' i delitti nelle tur» 
„ bolenze della vita pubblica. Una società par- 
& ticolare d\atei , che non fi contrattano nulla r 
9, e che perdono follemente i lor giorni ne’tta- 
,, flulli della voluttà , può durar qualche tempo 
9) senza tumulto : ma se il mondo fofle gover- 
9, nato da atei^ sarebbe per" noi lo fieli fo , che 
9> lt edere sotto l’ impero immediato di que* mo* 
99 firi infernali , che ci vengon dipinti arrabbiati 
99 nel tormentare Je loro vittime “ . Rouflcau 
Hume ,■ Alambert9 Montesquieu ec. ànno parli* 
to come Voltaire.» Io temo Dio, diceva utr uomo 
di buon, senno, e dopo Ini non tento, che colui y 
che non gli crede ( a ). Quelli* che più accorda- 
no alla tolleranza, ne eccettuano gli atei ,* e H 
giudicano degni di morte . Dedfione fondata sull’ 
inevitabile alternativa o di lasciar perire la Re'-i 
pubblica , ‘o di liberarla da suoi mortali nemici. 
( Vegga fi il> Dizionario Enciclopedico art . 1 
tbHsjne^i » • *!»•••: 5 *c*!:n*. « •* ’*'* 


z # . Avvegnaché poco importi T eflere iftrtti- 
to della vita d’ Epicuro , f oftinazione , cott cui 
fi profiegue a far 1 ’ elogio di ijuefto filosofò y 
ci obbliga a provare, chei suoi cofiumi erano 
perfettamente conformi alla sua dottrina , e che; 
ville da degno capo di quella ciafle d’ uomini 
che Orazio chiama Epicuri de grege porcos . Vol- 
taire, e gli Enciclopedifti vogliono aflolutamen- 
te , che Epicuro fia fiato uomo dabbene . Queftii' 
dicono .* eh’ egli accolse ne’ suoi orti molte fem- 
- mine 

(a) Qaefto Redo penderò trovali energicamente es- 
preflo in un verso del Salmo 16. Arefiftentibus dettene 
tua cujìodi mo ut pupillam ocuii. . ' 't » 


\ 
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inine famose, Leon 2 Ìa l’innamorata di Metro- 
doro , Filenide una delle piu onefte donne d’ 
Atene , Necidia , Erozia, Edia, Marmaria, Boi- 
dia , Fedria . Or tutte codette femmine celebri , 
e onefte erano femmine di perduta riputazione 
al dire di Diogene Laerzio , e degli antichi 
Scrittori . Conviene affidarfi sommamente all’ 
ignoranza de’ suoi lettori per rappresentar loro 
Filenide, o Filene per una delle più onefte don- 
ne d’Atene. Altro più non rimane, che far loro 
credere, che Meflalina era una delle più onefte 
donne di Roma. Filene era più rea di Mettali- 
^. on Contenta d’ aver corrotta la gioventù 
de suoi tempi , effa volle corrompere quella de’ 
secoli pofteriori con un libro abominevole, che 
compose (Vegganfi gli adagi dijunio su quefte 
parole • Thilenidis commentarli , e la riflcifione 
prima dell art. Helene nel Diz. di Bayle). Non 
ft può leggere S. Clemente Aleffandrino , Lu- 
ciano, Marziale, Ateneo, Suida , Giraldi, ec. 
senz’aver in esecrazione il nome di Filene. Se 
li Signori Enciclopedifti avellerò soltanto apertf 
li Dizionari di Louldman , di Stefano, d’ Hoff- 
man ec. , avrebbero trovato il nome di Fiiene 
accompagnato da un epiteto infame ;■ Diogene 
Laerzio dà lo fletto epiteto a Necidia , ad Ero- 
zìa, ed alle altre compagne di Filene. Epicuro 
era sì scoftumato , come le femmine, che fre- 
quentava. ,, Quando pure il voleffi , dice Plu- 
» ta f c ° , mi sarebbe imponìbile il pattar sopra 
» 1 impudenza, e l’ impertinenza di cottili, i 
,, cui voluttuofi appetiti ricercavano vivande 
» squilìte , vini perfetti, odori delicati, e so- 
„ pra tutto ciò ancora delle giovani femmine , 
Tom. I. O 
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» come una Leonzia, una Boidia» una Edìà* 

,, una Nicedia, ch’egli manteneva, ed allinei)» 

„ tàva . Io non ardisco riferire ciò , -che ag» 
giugne Plutarco delle orride scapellratezze d’ 
Epicuro col suo familiare Polieno.* e con uni 
cortigiana nativa della città di Cizico. (Veggafi 
Plutarco nel trattato, Vbe non fi può vivere gio* 
conciamente secondo Epicuro , tradotto da Amyot,* 
e Tart. Leontium nel Diz. di Bayle). 

(i 30) D. Accordando che la voluttà d’ Epir* 
curo era la voluttà dei senfi, non.s’à ragione 
di credere i ch'egli abbia avute, dell’ altre virtùy 
per cui è flato un filosofo {limabile.* 

R. i*. Se, come abbiam dimollrat© * il film* 
ma d’ Epicuro diftrugge il fondamento , ed,, «t 
solo motivo ragionevole d* ogni virtù, > con qual 
ragione fi supporrebbe , che per . una ridicola 
inconseguenza Epicuro folTè (lato virtuoso.*;^ £ 
z*. Non c’è cosa più atta a snervar, tutte de, , 
virtù della voluttà : tutto il vi^or dell’ anim^ 
fi diftrugge nel godimento de’ piaceri sensuali*, 

E a forza, la coftanza , il coraggio, loppio £ 
l’ attività* l’amore della fatica, il genici p«f 1 * 
Cose grandi, e sublimi, tutto s’inabilTa nel gol» 
fio della mollezza, e della diflbjuteiza ,1 Maciòrj 
che merita oflérva2Ìoriei» sono gli effetti terribili 
di quello, vizio rispetto alla società . Non cf.-q. 
cosa più vicina alla crudeltà dell* iroptùlici,zia^ 
dice uno de*, più giudi zio fi Scrittori -di ,quefto 
Secolo i f uomo degradato da quelle sensazioof 
brutali cade nell’ egoismo il. più animalesco* nog 
Confiderà i suoi limili * che come, gli flrurnept» 
de’ suoi piaceri , il giuoco delle sue padani \ 
vittima della sua collera, del suo mai Umore,',» 
s O - 
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Filosofico. llf 
del suo capriccio ... offervazion confermata dalla 
floria di Nerone , d’ Attila > di Maometto II. 9 
df tutt 1 i tiranni i che ànno desolata i’ umana 
generazione . > 

r ‘(in) D. Non ci sono fiat? degli uomini dot- 
tinche ami 6 fatto l’elogio d' Epicuro? 

' Sì, ce ne sono flati , ficcome ò già detto, 
ma’ non perciò Epicuro é qualche cosa di me- 
glio , e quelli' dotti ànno affai male impiegato 
il lor tempo. ìo^prefferò fede àlli Santi Padri, 
ed à fcicèroné > a Plutarco, a Cumberland , a 
Fàbririo , al Cardinale di Polignac , ec, più, 
che agli Apologifti d* Epicuro. Un antico poe- 
tai fetta l’ apologià dì Filene} urf antico ora- 
tore quella di B li bride ; Cardino à compofto 
Edogia di NeroHé , ec. Ma ciò , che non era , 
thè tin gittoco d* ingegno in Codefti Scrittori , 
è divenuta 'Io ftabilito coftume della nuovi filo- 
sofici un’ Imprèsa seria pe’ nuòvi filosofi . j £># q- 
niam laudatur pctcator in dcfiderìis anima: sua , 
& ièiquui bencdicitur . Ps. io. Efli profondono 
il foro 'ihcenso. a Giuliano Apoftata» pretendo- 
no gitrftificate Ib persecuzioni di Nerone ? dì Do- 
mi Mano, dì Decìoi di Diocleziano, dì Maffen- 
2 Ìo ec. , , ma dicono mille ihali di Samuele , di 
Davidi di Coffahtino, di Carlo Magno, di S» 
Luigi ec. Per dar la norma, e la legge al giu- 
dizio dèi popolo lettore , qbefti Signori disprez* 
jfeiio tutto Ciò, eh’ è in poffeffo d’ effere ftima- 
t& i 'c fttmanò tutto ciò, che il btion senso ^ 
sfthipre disprezzàfO J Quello è , dicea S. Gircda-- 
rittì y Slfeticafrira 1 ^àr ritornare fenciulli gli uo-* 
mini cànCeflaòdb tutte le idee ricevute, tutte fé 
cognizioni acquiffate: Senis linguam mutare t &i 

O 2 
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in Catechismo 
canescentem jam mundum ad infarttiam retrxhcre 
parvulorum . Non potrebbe!? formar giudizio 
delia vita d’ Epicuro da quella de* moderni filo» 
sofi ? Quelli , che avevano miglior fama , e piu 
fondata , e che fi riguardavano come perfetti 
esemplari d’ ogni virtù, ànno ben fatto ftupire 
chi gli à confiderati più intimamente (a) . ,, Io 
» teneva, dice Roufleau ( Oeuvres di ver. T<E. 
„ pag. 152) tutti codefii gravi Scrittori come 
,, uomini modelli , saggi , virtuofi , irriprenfibi- 
,, li . Io mi formava del lor commercio delle 
,, idee angeliche , e non mi sarei accollato alla 
„ casa d* un di loro, che come ad un santuario. 
„ Finalmente gli; ò veduti; queflo pregiudizio 
„ puerile s' è dilìlpato ; e quello è l’unico er- 
„ r ore, da cui m’àn tratto (b) . Pensan eglino, 

*• * ì t * ’ ; ‘ i • . » 

'l ' • . 1 . 1 1 pi 1 " , 

(a) Veggafi 1 ’ articolo Cacouacs nel Dizlon. antifil. 
Quello è un ritratto allegorico del carattere , e dei 
collumi de’ noftri filosofi . Memoires nouveaux pour ser- 
vir a fbijloire de Cacouacs par m. Moreau. 1757. Crf- 
tecbisme , ou decifion des cas de conscience par t’ Abbi 
de S. Cyr. 17 s 8. Memoires pbilosophiques du Baron di 
'*** par f Abbi de Cri iloti . 1777. Confidence philojopbi- 
que par un miniare de Geneve . 1777. Fanatisme des 

pbi/osopbes par Linguet . 

■ ( b ) Hume non è punto più contento di Roufleau , 
di quel che fiale Roufleau degli altri filosofi : egl* li 
chiama un serpente riscaldato nel seno dell' amicizia . 
E' molto importante il benedudiare gli avversar) .delta 
religione. La cognizione del lor carattere , de’lof leo- 
iluini, della loro condotta , della tempera del loro io- 
geno , e del loro cuore è forse il mezzo più «empii* 
ce , e più-fieuro per preservarli dalla corruzione 'dei 
loro scritti* L'uomo allora diri a se medefimo'i sono 
quelle le guide, che s’ànno a seguire, gli esemplari , 
che s’ànpo ad imitare, gl’ìdoli da incensare?- T 

T. 
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che non fi sappiano gli aneddoti della lorvicai 
e che fi lascino le persone generalmente abba- 
glia re dal pomposo elogio , che fanno alia vir- 
tù ? (a ) , ; ‘ , 

» (132) D. Qnd’ è dunque , che in tutte le 
opere moderne leggefi tanta moltitudine di pom- 
pofi elogi » di cui sono onorati i caporioni del 
partito filosofico ? 

R. Le lodi , che scambievolmente fi danno , 
© che ricevono da quello popolo d’ increduli a 
molla, che il macchinismo d’ una ftolida imita- 
zione à refi gli eco de’ capi dell’ irreligione , 
non sorprendono punto le persone iftruite * Li 
.pernici della fede in ogni tempo ànno porto in 
Opera quefto mezzo per propagare i loro erro- 
ri « ,, Effere loro aderente quefto è il sommo 
», del merito s non eflerlo egli è il sommo di- 
„ scredito . Se voi liete legato al loro partito > 
non vi pigliate più penfiera d’ acquiftar del 
talento, e della probità. Il voftro attaccamen- 
ti’ to vi terrà luogo di tutto il refto : carattere 
» particolare dell’ erefia , di cui sempre è flato 
4, proprio d’innalzare alle ftelle li suoi fautori , 
e li suoi settarj,f e d’ abballar fino al nulla 



v{b) Mai forse non s'è canto parlato di virtù, tanto 
ammirata, tanto esaltata quell' amabile modificazione 
dell' anima intelligente, quanto in quefio. secolo . Sem- 
bra, che per l’uso frequente di quefto nptne rispetta- 
bile, vogliafi consolare in qualche modo della perdita 
della cosa , oppure moftrare il dispiacere , che provali 
in; veder fuggite quelle delizie, che 1* irreligione à 
bandite dalla terra, e seguitare con un ultimo sguar- 
do 1’ «(Unzione d‘ un bene, la cut privazione ne fa co* 
noscere jl pregio, \ ... 

virtutem vidcant » coutqbtstantque relifla . Pers. 
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coloro, che osano d’ impugnarla , c combat» 
5 , terla . V uso degli eretici era di primibramen- 
te spacciar se medefimi , e poscia i loro ade- 
„ renti per uomini rari, e ftraorcinarj. Tutto 
a, ciò, che loro aderiva diveniya grande * e il 
„ solo titolo di tenersela con loro era un com- 
„ pito elogio . All’ intenderli tra loro npn c’era- 
a, no, che ingegni sublimi, che prodigi di scien- 
a, za, e di virtù ec.“. Bourd, Ser. sur l’aveugle 
né. „Non vi dimenticate (dice Mi.) , che tutte 
a, le persone del partito fi canonizano sqambie- 
a, volmenre : quefto è il caso di dire con Isaia : 
beatificanti & beatìficetntur C. 9 . *1. Un celebre 
oratore latino ( Cm'mir. Orat. de arte parando 
fama: ) così graziosamente s’ esprime su quefto 
punto : Exercent quafi quidam monopolia farntc , 
& societates lauduvt. Laudant mutuo , ut lau - 
dentur . F cenare' gloriam dant , & ac cip turi; » ce - 
teris omnibus obtreffant. Un tbgegnoso poeta 4 
dato ad un principe, il quale pareva, che not\ 
amafle i filosofi, iTseguentc avviso . 

Comment ne craignez-vous pas 
Que de Ja nouvelle milice * 1 

Géndraux , ojficiers , soldats , /. " ■ 

Et jusqu’ au bras le plus novtce 
Qu'on volt s’esciimer sur Ieur pas, 

Du merite , & de l’ heroisme 
Juges arbitres souverains 
Ne vcnge le philosophisme 
De la fierté de yos dedains? 

Seul dispensacene de la gioire, 

Gardiens du tempie de memoire M » 
Qui s’ouvre, & se ferme a leur gré 
|*enr voix de ce sejour sacr^ 1 • J 
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Eloignc le monarque méme, 

Donc les vertus au diademe 
Prétent un augufte splendeur , 

S' il ne jqint pas à ce mérite 
Celui d’ étre Icur proselyte 
Ou du raoin leur admirateur. 

Oui poui; atteindre à leur eftirae 
Fut-on le plus grand des héros» 

, » . X-e prince le plus magnanime , 

H faut marcher sous leurs drapeaux » 

Du jour plus pur, qui Ics éc lai re 
Il fàut, empruntant le flambeau. 

De l’illufioiv populaire 
Fouler à ses pieds le bandeau . 

C’ell sur cette regie infai Iiible 
. • Que leur suffraga incorruptible 
Fixe les honneurs, & les rangs, 

_*•, D’ un Jullen fait l’apotheose. 

Et met au nombre des tyrans 
Ut Conllantin , & un Théodose. 

De vos vertus, de vos bienfaits. 

Ab! qu’ils 

n’ entreprennent jamais 
D’ecrire la brillante hiftoire! 

Prince, fulfiez- vos au- deflus . , ■„ • 

De Cbarlemagne, de Tirus, 

Je craindrois pour votre mémoire.' 

Epirr. a Mr. le C. de Falkenftcifi 
àTournay 1778. 

' • T ; I | r. .! I n\.{ * 

' §' IIJ» . . *,t • -« 

• • • f 1 , 

I - J. , ì - I ^ • » 

fi 5 3) D. Non ci sono degli uomini, pe*qua» 
Il la religione è inutile,, e ch’ella non correg- 
ge punto pini. <U quel# che feccia, l’ateismo* 

O 4 
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Bayle crede quella o Nervazione molto fayorevò- 
le all* incredulità . 

R. ìVPer sapere se la fede d' uh Dio non 
abbia refi migliori quelli uomini , converrebbe 
sapere ciò, che* quelli uomini sarebbero fiati, 
se avellerò profetato Tattismo «Colui, che la 
religione non à diftolto dal rubare , avrebbe in- 
cendiato, devaftato, ammazzato, se non averte 
avuta nelfuna 'religione. Sempre c' è gfandilfima 
differenza tra il peggior criftiano, e Un incre- 
dulo . Per quanto inescusabile fia il vizio in un 
Uomo , che à coservata la fede , meno s’ à a dif- 
fidare della sua probità , che di quella d’ un in- 
credulo soggetto alle fteffe palfioni. Nel primo 
il vizio è una debolezza, contro la quale la re- 
ligione riclama. La persuafione , in cui egli è* 
che la propria condotta è un delitto, e perico- 
losa per se, è un motivo di spelare, o che la 
correggerà un qualche giorno, o almeno, che 
schiverà altri delitti condannati con maggiore 
severità dalla sua' religione : egli à sempre una 
regola ficura, che il guida nei giudizi , che for- 
ma su ciò , eh’ è buono , e su ciò , eh’ è catti- 
vo; e se la forza delle palfioni il diftoglie dall’, 
attenerli a quefta regolavin certi punti, non 
vuoili presumere, che se ne scollerà in tutti 
gli altri. L'incredulo al contrario non vede nel 
vizio , che ama , se non se una conseguenza 
della sua dottrina. Lepaflìoni ànno fatto nasce- 
re T incredulità , e P incredulità scambievolmente 
autoriza , ed infiamma le palfioni . Quelle cor- 
rendo liberamente non fi può prevedere fin do- 
ve giugnerannoi e tutto ciò, che fi sa di cer- 
to, fi è, che non v’à eccello, a cui effe non 
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debbano portare un incredulo, se tutti i suoi 
paffi sono esattamente misurati su i suoi prin- 
cipi. La sua rettitudine , > e la sua bontà natu- 
rale sono 1 * unico appoggio della sua probità ; 
ma quelli sentimenti, non lì ripete mai abba- 
ftanza, ànno efli medefimi bisogno d’ effere so- 
ftenuti dalle malfime della religione . Senza que- 
fto fondamento T edifìzio non à veruna solidi- 
tà >! ed il menomo soffio delle paflioni è baftevo- 
ht a rovesciarlo. Tale è il prezioso vantaggio 1 ’ 
della fede. Ella innalza que’ , che le ubbidiscono 
ad una sublime santità . EiTa può almeno salva- 
re la probità nel naufragio dei cofìumi . La so- 
la incredulità non lascia scampo veruno alle 
virtù morali dopo la perdita delle 'virtù cci- 
„ ftiane . .< 

• oia*. Se la religione non corregge tutti gli uo- 
mini , efla ne corregge molnflìmi. forse inu- 
tile un rimedio perchè non risana tutti gl* in- 
fermi? ■'c-f:''"'' “ 

in $•. „ De* delitti se ne comettono ad ontadel- 
,, la religione, se ne comettono ad onta dello 
w leggi, civili t ad onta della voce della ragio- 
, !w ne , della filosofia ? dunque la religione, le 
„ leggi » 1 * ragione, la filosofia sono sorgenti 
,, di mali per la società al pari dell’ateismo: 
» sofisma ridicolo, che fi dovrebbe aver vergo- 
» gna di proporlo,, . Quella è la rispofta dell* 

- autor dello spirito delle leggi.- . , , •« 

; 2 <154> Di Le Leggi civili,, l’onore, l' educa- 
zione ,ec. non sono un freno per trattenere le 

- paliioni degli uomini più potente, ed un fon- 
damento più solido della virtù, di, quel che fia- 
ao li sentimenti di religione? 
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,* R. i 9 . Le leggi civili non vegliano , che sugl* 1 
interefli della società,, e non trattengono, che* 
jtefterioredel vizio . La religione regola lo, spiri- 
to, e il cuor deir uomo, proscrive i delitti $en 
$ret5 egualmente, che i pubblici, condanna ila 
volontà, come l’opera» l’impunità sì ordinari* 
al tribunal delle leggi è bandita dal tribunal del-* 
la religione (a). Le leggi civili poffonó. eflere 
ingiufte , imprudenti* contrarie alla, ragione ^ 
speffe fiate sono contradittórie : effe varianojsc-* 
condo i climi , i governi , l’ indole dei legislatOM 
ri, ec. Ecco il bel fondamento fermo c* cottane 
te della virtù! Gl’increduli sempre in conteadir* 
aion seco ftelH , sempre incoerenti in tutte la 
parti dei loro fittemi affermano che la religio-*» 
pe è un’ invenzion dei legislatori neeeffaida ^ 
mantenere la- loro autorità, ed il; rigor delle 
leggi : come, dunque pretendono , che baftina 
J»‘ ! O V .. , i. >. ■ fi il /j ; LI ... 

■**»*■ " « a l i . ! ! ■> ! '■ ■ 1 ■ "WS ' inmoH. * i - »^* y *>■»*' . ' , - 

( a ) Lucrezio chiama in soccorso delle leggi il son- 
no , e la febbre. Egli è poflìbile, dice egli, che fot 
delirio, o nel sonno uno scellerato -scuopra li suoi 
misfatti, e che ia sue iniquità più non retti occulta » 
Un filosofo, che $ofticuisca tali ripieghi atta fede d’ un 
Pio, è egli fletta o sognante, o in delirio ..Vuplii 
udir Lucrezio come ftabìlisca queft? sublime dottrina',- 
che può dar un’idea dell* imharrazzo degli •tei'. •>* tt 

Nec fact/e efl placidam, ac pacatamdegere vìtani 
Qui violat faais communi a fodera paeis j* f <« 
rnfi falli* enim TÙvum genus , humanumque , ' i * ft 
Perpetuo tamen td fare cium diffiderà debet.., \ M 
Quippe ubi se multi per somnia. siepe loqu&ntes , 
Aut morbo delìtantes protraxe feruntur, “ f 

£( celata diu in medium peccata dediJfe i . lU ! i ■< 

r 1. j, de rer* I>a» % 
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quelle leggi da se sole, e senza verun altra 
portegno ? (’’ •> ) 

s^’I/pnor dell’ ateo, di concerto certamente 
colia sua -ragione , elìgge , eh’ egli goda quanto 
può mai, e che nulla impunemente non oppon- 
gali a £Uoi interefli. In quello fiftema l'onore. 
è una chimera non meno,, che la virtù. 

3 °. L’educazione altro non è, che l’insegna-* 
mento dei principi, che dehbono formar la con- 
dotta dei fanciulli. Un ateo dirà a suo figliuo-* 
ìo: „ tu nulla non ài a temere, o sperar da. 
„ Dio : tu puoi nasconderti agli occhi degl* 
„ uomini.; tu non avrai felicità, se non in 
,, quanto tu saprai procurartene : le paflioni tt 
„ serviranno di guida per- giugnerd „ . Non 
y’à dubbio, che quello figliuolo non divegna 
Uno specchio di virtù. „ Partitevi di là C dall' 
„ idea di Dio giullo , che punisce , e premia } 
„ io più non veggo, dice Roulfeau, che in- 
„ giullizia, ipocrifia, e menzogna tra gli nomi- 
„ ni; l’ intere fife particolare, che prevale neces- 
sanamente ad ogn’ altra cosa, insegna a eia-. 
„ scun di loro cuaprir il viziò, colla maschera 
della virtù. Che tutti gli uomini facciano la, 
,, mia felicità a cofìo della loro , che tutto fi ri- 
si ferisca a me solo x che muo)a , se cosi fa di 
ss me fieri il genere umano nei tormenti e nella 
„ miseria per risparmiarmi un momento di dolo - 
„ re » 0 di fame ; tale è l’ interno^ linguaggio 
„ d* ogn’ incredulo , eh?, discórra ». Si ». io U sq- 
„ flerrò. tutto il tempo di mia vita : chiunque 
,, à detto nei sitò cuore , non c’è Dio , e par- 
si la diversamente , nop c che un mentitore , c 
^ un insensato „ . v 
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220 Catecui s m o 
( 135) D. li supefftizioso, che fi forma delle? 
false idee di Dio, non è egli più reo dell’ ateo , 
che nega semplicemente Ja sua efiftenza ? Quello 
almeno è il parere di .Plutarco* e di Bayle. 

R. L’ateo i°. è più reo riguardo a Dio, di 
cui niega il più eflcnzialc' attributo, cioè Pe- 
ndenza , e perciò offende nel modo il più di- 
retto la natura dell’ Edere necedario . 

2*. Egli è più reo. riguardo alia società , di 
cui rovescia il fondamento, e scioglie tutt’i le- 
gami . Plutarco vuole piuttofioy che dicafi y chè 
non c è "Plutarco , di quel , che die a fi , -che Plu- 
tarco è un mal uomo * : ma i». non è punto eden-, 
ziale , che Plutarco efifta. 2°. l’ efiftenza' di Plu- 
tarco non è di niduna importanza alla società 
degli uomini . 3*. Li su perdi ziofi- formandoli 
delle false idee della Divinità non pretendono 
ingiuriare l’ Edere supremo, ma attribuirgli del- 
le qualità, che credono compatibili colle sue 
perfezioni infinite. Noi qui potiamo confutar 
Bayle colle parole del suo copifta. ( Volt. Trai- 
ti de la Toler. eh. 20),,. Quando gli uomini, 
„ die’ egli,, non ànno idee sane della divinità vi 
„ suppliscono con delle false ; come in tempi 
„ disaftrofi fi trafica con cattiva moneta quando 
,, non se n’ à di buona. Il pagano temeva di 
„ comettere un delitto per timore d’ edere ca~ 
„ Rigato da suo falli Dei: Il Malabaro teme 
„ d’ edere punito dal suo pagode,,. 

'* ■ il I , L ■ . io3 

•JU si * "' ,v ■ ' uftaj ni b 




l **— 


~ rj* 


ny xh «il 


* Sembrami sentimento degtuitimo d ogni criflian« : . 
il dire: vorrei prima non ejfere , che ejfere peccatore * 

Il traduttore. , cissaiàfinutti’aif »#% 
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^ / » • - * • ' 

$. IV. 

(136) D. Le ftragi , che cagionerebbe 1 * ateis- 
mo nella società pofTono paragonarli a quello , 
che le à cagionate il fanatismo? 

R. Il fanatismo, eh’ è uno zelo cieco, e 
trasportato per cose religiose , o confidente co- 
me talli certamente è un male, a cui la fteflfa 
religione collantemente fa grandiflima guerra , 
(a) c incomparabilmente minore dell'ateismo.,, 
II fanatismo, avvegnacchè sanguinario , e cru- 
„ dele , dice G. G. Rouffeau ( Emile T. 3. p. 
,,198 ), è però una pafllone grande, c forte, 
„ che eleva il cuore dell’ uomo? mentre l’irre- 
„ ligione , e in generale lo spirito ragionatore, 
,, e filosofico attacca alia vita , rende effemina- 
„ to, avvilisce l’anima, concentra tutte le pas- 
,, fioni nella ba/fczza deirintercffe . Se l’ateis- 
,, rao non fa sparger sangue umano , ciò av- 
„ viene meno per amor della pace, che per in- 
,, differenza al bene . Comunque vadan le cose, 
,, poco ne cale al preteso saggio , purché egli 
„ /Ha riposato nel suo gabinetto . Li suo» prin- 
,, dpi non fanno ammazzare gli uomini, ma 

« j. » * «... * ' 


, ì L 

( a ) Nei principi de’crifliani, principalmente de’ cat- 
tolici, l’entufiasmo , ed il fanatismo difficilmente tro- 
verà accedo in tede sane; perchè tra cattolici la re- 
gola del credere, e dell'operare è descritta, e (labi- 
lità da un depofìto pubblico, e comune di dottrina 
tratto dalla ragione, e dalla rivelazione. Quanto è 
contrario a quella regola è riconosciuto per illusone , 
e pex un’ immaginazion condannabile. 
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„ loro impediscono il nascere diftruggendo i' 
», cofiumi „. Dice a ' un di preflb come quel 
paftor disperato, di cui parla Virgilio (Ecl.8. >' 
Omnià vel medium jiant mare : Che m’ intporta 
Ì1 bene dello fiato , la gloria i c la félicità dei 
miei limili? La mia anirfia priva delle sue 'spe- 
rante > dilìngannata della sua immortalità, fiac- 
cata dal culto i che formavi la Sua comUnicazio-' 
necci cielo, cògli uomini*, con tutte le partfr 
della creazióne, rendefi isolata i e ri (fretta : cs-, 
sendo ridotta allà natura , ed alla condizióne de* 
bruti j effa dà alle sue pretenlìbni'* e a’ suoi fi- 
ni gli -fieUì limiti j e le ftefle sollecitudini’. II 
fanatismo scatenato contro l’ oggetto , che per** 7 
Seguita, è in tutto il rimanente atrefiato daflè' 
voce dèlia religione / T ateismo permette tutto ; 
è norr mette limiti alle sue ftragr. Perchè fin' 
prigioniero furióso fi serve dèlie sue catèrie -per J 
ammazzare il suo compagno vorraflì dire,' che 
sarebbe fiato men di temerli se non . folle fiatóni 
incatenato? Il fanatismo hon che fin 1 mal: 
paflfaggerój una febbre y da dui il rfralato refta !i- f l 
bero colla fetmehtazione del sangue. L’ateisrifrf 
è un morbo abituale , che inceffantemente -rod^, 
e, consuma. Se non è sempre furioso , il, $*i& 
fteflo filenzio , dice un filosofo , fa ftràgi or- 
rende.- queftò è il fiienzicr della morte .• Sofioft 
fatte delle ftorie esagerate ridicoIoSamente d f d 
fanatismo , e dei mali da elfo prodotti : se nw* , 
l’ ateismo avelie dominato, soprai la terra* nptr 
ci sarebbe rimafto chi poteflc scrivere le sue de- 
solazioni : la specie urbana sarébbe ridotta df 
nulla, come sarcbbelo fiata . sotto Gangola*, se 
. • • sv v f* • • ui i (V.V 

• •• ;'•••< ■* ‘v o’> t nlfct 
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non avelie avuta, che una tetta sola (a). L’a-* 
teismo ancora à li suoi fanatici: teftimonj li 
giovani atei d’ Abbeville condannati per decreto 
del parlamento di Parigi (b) i tèftimonio un Va- 
nini . I.ticrezio c‘ insegna , che il dispregio degli 
Dei agitava tutte le potenze dell* anima d* Epi- 
curo (c ) . Il fistemd della natura decide eflerc 
impoflibiie il nòn riscaldarli in favor d^na co- 
sa, che fi crede molto importante,* ora ebbevi 
inai autore, che credette il suo fittemi poco 
importante? gli editori non cettano di chiamar- 
lo importante , ed importantiffimo. Che vuol 
dfce quel furore inquieto di far dei proseliti, 
che G. G. Routteau rimprovera sì giuttamente 
agli atei? non è quello un vero fanatismo? Li 
maneggi s e i raggiri del partito filosofico , che 
domina io quello secolo; gli eccelli ridicoli, a 
cui giunse nel 1778 alla morte del suo vecchio 
capo; li suoi furori atroci contro chiunque s’ op- 
pone atti suoi progreffi quella pretenfione , 
quell* alterigia dell* ignoranza congiunta coll* em~ 
pietà che altfo sono, che schiertilfimo fanatis- 
mo Cd) ? óra se, ogni fanatismo è esecrabile» 

(<i) Quello tiranno delìderava , die 1« specie umana 
avelTe una tefta sola per poterla diftruggerein un sol colpo. 

(6) Elfi insultavano pubblicamente la pompa piti som 
lenne della religione; spezzavano iiCrocifilfr, e le sa- 
cre immagini , unita vano li mifterj santi per. derilióne, 
adoravano de’ libri empj , ed osceni mettendoli ginoc- 
chioni ec, Veggali il decreto del parlamento di Parigi 
de'4 giugno >766. La della scena s’ c rinnovata a Lie- 
gfpeko* 77 jj|. \ r. 

](c)sitrem nec tura Deum , nec fulmina , me minìtanti 
Murmure comprejjit cdtlum , sei eo magis acrem 
vitticttm irritant animi. L. j. de Nat. rerum. 

(d) L' orgoglio , la presunzione , una fantafia riscal- 
data , r ignoranza , lo spirito d' indipendenza , ecco , 
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qual nome daremo a quello? e se il fanatismo 
.solo può contendere all’ateismo il primo luogo 
nella ciafle dei flagelli, che diremo di quelli 
due mollri infierne uniti? Terminiamo quella 
materia dicendo col filosofo da noi più volte 
oppollo agli atei, che l’efillenza di Dio 
Eli le sacre lien de la sedere. 

Le premier fondemeot de la sainte equità , 

Le frein du scélérat, l’espérance du julle. 

Si Ics cieux depouiiles de Jeur empreinte augulle 
Pouroint jamais cefler de le manifefle.r. 

Si Dieu n’ exilloit pas , il faudroit l’inventer. 
Que le sage 1* anonce , & que les Rois le craignent . 
Rois, lì vous m’ opprimezy fi vos grandeurs 
dédaignent 

Les pleurs de l’ innocent que vos faìtes couler , 
Mon vengeur ellau ciel, apprenez atrembler .(«) 
, Volt. Epitre à l’auteur 

du livre des Troìs impofieurs . 

i ■ M ' f W M ■ ■■■■ ■ ■■■—■ — ■ — 

dice Hume ( ejfats mor. Effai n. ) , le vere sorgenti 
elei fanatismo . Io lascio giudicare se tali qualità tro- 
viti» piuttofto tra gli adoratori d’ un Dio, che tra co* 
loro, che niegano la sua efiftenza, e il suo culto. 
Veggafi il fanatismo dei filosofi di Linguet, il quale 
talvolta à il- suo. 

(a) L’impoflìbilità di conservare la società umana, 

, di procurare la ficurezza , e la felicità de’ suoi indi- 
vidui senza l’idea d'un Dio deve riguardarti come 
una dimollrazione della sua etiftenza . Il suo nome 
certamente è scritto su tutte le parti dell’universo: 
la grandezza , e bellezza dell’ opera pubblicano la po- 
tenzi , e la sapienza dell'artefice . Ma avendoci fatti 
in modo, che non potiamo flar senza di lui, con eifr 
non ci ti manifefta più chiaramente? Quello tediato- 
nio, quello giudice delle nodre azioni, e de’noftri 
penfieri neceffari© alla nodra felicità è fortiflìma pro- 
va deU’etiflenza d’un Dio, scritta nel nodro spirito, 
e nel nodro cuore. . , 
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Cr$7) Dimanda jt\» cht rìduconfi la maggior 
parte delle dispute agitate in ogni età dai filo- 
sofi intorno alla spiritualità dell’ anima? 

Rispofla. A decidere se la materia fia capace 
d’intendere, e di pensare. 

(138) D. E’ egli ben evidente,’ che la mate- 
ria non polla elfere elevata a quello grado d’cc- 
cei lenza , e di perfezione ? 

R. Noi abbiam dimoftrato , .che la materia 
noni aveva neppure la facoltà di muoverli (L.r. 
c. a. art. }*), e che ogni moto doveva ad elTa 
provenire da causa ftraniera. C’è gran diftanza 
dal tftoto al pen fiero , Quando ancora la; mate- 
ria potefle muoverli , non perciò potrebbefi in* 
ferir nulla ir» favore della facoltà di pensare. 

Tom. I. p 
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Da ciò fi vede quanto il fiftema dei materii- 
liftj fia lontano da ogni r probabilità. Trutte Ifc 
idee , che abbiamo della materia , concdVrono a 
rappresentarcela come una ìoftanza puramente 
pajjìva ; ed è quella ancora la definizióne j che 
ne ànno dato alcuni filosofi Orà uh ettere pu- 
ramente paflivo, che foffe un’intelligenza, che 
formafle il penfiero, e che avelie l’incompteft- 
fibi le «attività dello spirito umano, è un ifiurdò 
ridicolo . 


D. ìfòn è qóeftó un metteré dei ioti-* 
lini ali’ onnipotenza divina, negandole il potete 
di produrre Una materia pensante ? 

R. Nulla più, che negandole la facoltà di 
far sì, che due, e dufe noA 'fiati quattro* • Met- 
tere nell’onnipotenza di Dio delle còntradìiitt* 
ni* delie idee* thè fi dìftrttggono lè uné le al- 
tre, quello c un insultare la sua suprema iriae- 
llà , e /tendere delle nuvole sulla fede della Stia 
onnipotenza. 

C« 40 >D. Al dispetto di tutti gli atn%uti nòta 
della materia non ci sono Itati dei filosofi i che 
ànno ammetta la poffibiiità d’ima materia pen- 
sante ? 

R. Un inglese pfer nome Locke, 1 ed ufifran- 
cese pet nome Voltaire Sònofi affaticati 4n dar 
credito a qùefi' idea , mi prètto i Saggr ! £fft non 
à fatto fortuna . Locke in tal accattone è fiato 
esaltato dai fifeteHàliftl per un ingegno ^fon- 


do } ma il cavalier di Ranmy', che' 1 conosce* 
tene gli nomini , e che particolarmente Cono- 
Ldcfov ne 'forma ‘fin. giudizio ben ' diret- 
to V ,, Locke, die* egli ( Lettre à M'' Racfhe )j 
„ che à scritto gli elementi della filosofia, pnit- 
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i* tofto che dei bsn .penetrati principi, era,, 
>, crcd' io, un perfetto Sociniano. Quando l’au- 
jk torità non grida più un filosofo, egiisempre c 
sbaglia la buòna lùrida.. ,i 

(141) D. Su qual fondamento codefti Signori 
liabiiiscono la loro opinione ? 

R. Sul non conoscer noi bafiantemente l’in- 
tima naturà della .materia p,er dar giudizio di 
ciò, che le convenga, o non le convenga : 

(142) D. E quello fondamento è ben solido? 
R. Quello è come se noi attrjbuiflìriao alle co- 
se, .che non ...Conosciamo perfettamente, delle 
qualità oppolle à quelle , che ci conosciamo . ,, 
* , Io non conosco , dice a quello propofito un 

pomo d’ingegno, tutto ciò* eh’ è nella men- 
di Locke e di Voltaire? ma fion sarei 
meno. ridicolo , se credelfi , che ciò fia un 
** anpnallq di pietrucce tagliate in quadrati, o 
in rombi*,,. Convien rendere giuftizia a Lo- 
cke; ad onta dei dubbj , che à procurato d’ec- 
citare su quello punto, egli à reso omagio alla 
verità , e dimollra egli Hello l’ incompatifiitità 
„jiella materia., c del penfiero* 1. 2. c. 23 »',» 
„ Scorgefi , die’ egli , cori somma evidenza , che 
poiché noi non abbiamo veruna idea della 
» materia, fuorché d’una cosa, in cui ci sono 
,, varie qualità senfibili , che feriscono i nollri 
03 *, scoli » allo Hello modo non sì toflo abbiamo 
- *> suppoHo un efiere, in cui trovili penfiero, 
l'j» Cognizione , dubbio, cc. , che in noi s’eccita 
», un’idea 41 chiara della soHanza dello spirito » 
», come di quella del corpo,,. Egli aggi ugno 
r C h «• io ),, Egli è impoflìbile di concepi- 
9> re , che la materia polla eHrar dal suo seno 
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il senso, la percezione, Ja cognizione. Im-* 
perciocché dividetela in quante parti vi pia- 
ce , datele tutti i moti, e tutte le figure , che 
,, volete; quelle parti infinitamente piccole non 
,, agiranno in altro modo su corpi di mole ad 
„ efTe proporzionata, che su di corpi d’ un poK 
lice, o d’un piede di diametro. Le parti d’un 
pollice, e d* un piede di diametro s’urtano' 
scambievolmente .* quello è quanto poffòno /a * 
re : le picciole non anno maggior facoltà...^ 
„ Finalmente il moto, die’ egli ancora , mai non 
„ può produrre il penfiero r e quello Sarà sem- 
,, pre tanto al di sopra delle forze del motó, r . 
e della materia per produrre la cognizione, 
quanto è sopra le forze del nulla il prodiwv 

«fa materia/ . . " ') i , =.v i;. sx 

Voltaire in un dialogo tra Lucrezio , e PoflS?| 
/donio ritorna, come Locke, al sentimento co~ 
muhe # col quale egli fi riconcilia a un di prelTo 
sì frequentemente, come.fi disgulla. 
r. Toffiionio . Voi accorderete facilmente , che non 

A a r li *> itn>i ‘‘un n#» nAlT'i c a m nnr r/^ 


» 


J) 

5) 


7 > 


te più tenue,' e più veloce: quella chiarezza,*; 
quella velocità saranno mai sensazioni , o pen*. 
steri ? f h , -v v - y , 

Lucrezio . Forse il sarabno quando saranno:, 
negli organi preparati. p: ( 4 .,r 

Toffidonio. Eccovi ridotto a dei forse. Il fup? 
co non può da se pensare punto più 'del ghiac?, 
cìo / Quand’ io supponeflì , ch’è Jttoco qpello* 
clip penà^ iti vói',"' che sente, qhe, à upa volon- 
tà , voi sarefife dunque coftrettp conf«{farf * 
■■ t» 
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che nòti è da se , eh’ erto à una volontà , delle 
sensazioni , dei penfieri . 

Lucrezio. No, ciò non sarà da se; sarà per 
T unione di quello fuoco, e dei miei organi. 

'Toffidwio. Come potete voi immaginare, che 
di due corpi, i quali ciascuno separatamente non 
pensano , ne risulti il penfiero quando sono uni- 
ti infieme ? 

‘ Lucrezio* Come un albero , e della terra prefi 
separatamente non fanno frutta ; nia ne fanno 
quando s’è piantato 1* albero nella terra. 

"Poffidoqio . La fimilitudine non fa, che gittar 
polvere negli occhi . Quell’ albero à in se il 
germe dei frutti : ciò vedefi cogli occhi ne* suo» 
getti » ed il succo della terra sviluppa la sollan- 
za di quelli frutti « Il fuoco dunque dovrebbe 
di già avere in se il germe del peqfiero , e 
poi toccherebbe agli organi del corpo a svilup- 
parlo . 

Lucrezio , In ciò che trovate voi d’ impolfibile ? 

Toffìdonìo. Io trovo, che quello fuoco, que- 
lla materia ridotta a quinteffenza non à in se 
maggior diritto a pensare, di quel, che n’ab- 
bia un saffo : la produzione d’ un eflere deve 
aver qualche cosa di Umile a ciò, che la pro- 
duce: óra un penfiero, una volontà, una sen- 
sazione non ànno nulla di Umile alla materia 

ignea • * .T. - .. t 

(143) D. Poiché il dominio della natura cre- 
ste Ogni giorno più pe’ fenomeni, che ci pre- 
senta f elettricità , e il magnetismo, non fi può 
sperare, che prello, o tardi fi scuopriranno 
nella materia delle qualità fin or*, ignote, che 
1* accolleranno al penfiero? 


Digilized by Google 



a 30 Catechismo 

R. Le qualità note della materia non saran-s 
no certamente diftrutte dalle ignote , le antiche 
dalle nuove» per conseguenza fi può francamen- 
te decidere ciò, che la materia mai non sarà, 
avvegnacchè non fi pofla sapere tutto ciò , che 
fia per edere. La materia sarà sempre eftesa , 
avrà sempre delle parti, ec. , dunque la sempli- 
cità , e l’attività del penderò mai non le con- 
verranno. Egli è vero, che gli effetti dell’elet- 
tricità, del magnetismo, ed altre maraviglie del- 
la natura confondono il nollro intelletto; mairi 
tutti quelli fenomeni altro non fi scuopre , che 
iin principio cieco, paflìvo, puramente meccani- 
co , che in neflun modo non può paragonarli 
con un principio, che conosce, delibera, ed 
opera liberamente . Diradi , che il fuoco elet- 
trico discorre, e che l’attrazione riflette: che 
Luna» e l’altra ànno un moto spontaneo? Da 
altra parte ogni moto fi divide: cosa, che non 
può applicarli alla facoltà di pensare, quando 
pur non fi voglia far vedere una metà, o un 
quinto d’intelletto umano (a). Ecco un palio 

* 1 ■ — 1 — ì ' — : 1 

(a) A quefle confiderazioni generali, e decifivesull’ 
elettricità, aggiugniamq le ribellioni più semplici trae- 
te dalle sue proprietà già note. Come mai il fluido 
elettrico potrebbe tenerli riserbato ne’ canali del cer- 
vello, e de’ncrvi ? come darebbe rinchiuso per un se- 
colo entro ad un craniq, mentre le cause più piccole 
l’agitano, e lo didqlgono dalla sua flrada , e li comu- 
nicano i moti più rapidi, e più bizzarri.** Qjtale fer- 
mentazione non ci sarebbe in tutte le tede umane 
ne’ tempi procellofi, e principalmente quando la ma- 
teria fulminante lascia le nuvole per aggirarfi sull* 
ferrai Egli è certo, che quefie porzioni daccate , e 
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ài Berrtier, che gitiftifica a maraviglia quello 
olfervazioni . Eh ! caro amico ( scriveva egli 
„ al suo amico Chepclle) non fiamo noi già 
cento j e cento volte convenuti tra di noi J 
», che mai non sapremmo concepire , chè dar 
y, corpuscoli privi di senso ne polla risultare 
,, cosa , che senta 1 ? e che con tutti i lor atomi 
„ per quanto piccioli, e mobili li facciano, per 
,, qualunque moto , e figura , che loro diano , 
in qualunque ordine, mescolanza, e dispofi- 
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Holate farebbero ogni sforzo per unirsi a quel fluido ~ 
di cui furono uni parte. Dal suo canto quella softan- 
za omogenea all’ anime umane farebbe forza per unir- 
si loro a preferenza di tutte le materie inanimate. 
In tal guisa ecco gli uomini fulminati , mentre il fer- 
ro, il piombo, e tutte le materie le più clettrizabili , 
iha principalmente diverse di so(lan2a dal fluido elet- 
trico non proverebbero da elio che deboli influii!. La 
noftra vita non potrebbe conservarli senza miracolo 
* due giorni; la menoma porzion di metallo la farebbe 
(I vani re: ballerebbe applicare un pezzetto di metallo, 
per esempio un temperino sotto il naso d’un uomo 
per trarne fuori l’anima, e farlo morire in iflanti. 
Che diremo . del continuo mutar luogo d’ un’anima, 
«he verrebbe supplita da un’altra:? Imperciocché s’es- 
ja altro non è, che fluido elettrico, conviene, che 
»gni volta, che il Corpo è debitamente elcttrizata, 
tfla si ritiri, e se^ne vada; come l’acqua d'uno fìa- 
jno , che ne, riceve della nuova., come l’aria d’ ntja 
ianza, io cui s’iptroduca del vento, ec. Or queft’a- 
^lìma cacciata , e rimessa senza avvedersene, e senza 
a menoma alterazione, o sospensione nel sentimento 
-ineffabile de 1,1 ’jo ; e la nuova anima, che in un’iftaa- 
0 te sa tutti gli affari della vecchia,, e che c:edes» es- 
-jierejfa flefl’a , e ciò colla più intima , e irrefiltibife 
^convizione , sono maraviglie in vero degne di quello 
'* ICC0I0 . > , 1 ; 1 \ ; ' ■ * ' ,1',^ 
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« zio ne, inr cui ce li pollano far vedere, ed 
a, ancora per qualunque mano induftriosa-, che 
a, li regga , mai non ci saprebbero far immagi- 
na tiare come ne polla risultare un comporto, 
a, non dico, che rta ragionevole, come l’uomo, 
„ ma che fia senfitivo tanto solo , quanto il 
„ più vii , ed il più imperfetto vermicel della 
„ terra ? “ 

(144) D. Non è egli del pari difficiié il con- 
cepire 1* azione dello spirito sulla materia , e 
della materia sullo spirito , che il concepire una 
materia intelligente ? 

R. Un celebre Epicureo l’à affermato, ed i 
suoi discepoli continuamente il ripetono ( a ) . 
Quello è un pretendere , che le parole difficol- 
tà , e afifurdo fiano Anonime ; e che tanto rta 
l’ammettere una contradizione, quanto confes- 
sare un fatto reale , certo, incontraftabilc , di cui 
non fi polla render ragione . Io mi sento inti- 
mamente convinto , che la mia anima agisce sul 
mio corpo, e che il mio corpo agisce sulla mia 
anima; io non comprendo come ciò facciali ; 
converrà dunque credere , che la mia anima non 
agisca , e che nulla non agisca sopra di erta i 
oppure, che una cosa eflenzialmcnte incapace di 
pensare nondimeno realmente pensi . Ecco vera- 
mente bel modo di schivare una difficoltà ! Con- 
verrà dire , che il sole non illumina , perche è 
impossibile il concepire, che ad ogni momento 
egli mandi per cinquanta , o cento milioni di 


( 4 ) Tangere eni/n , & tangt nifi corpus nulla poteft 
res . Lucr. 
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legTie un' azione, un calore, c colori tutti nuo- 
vi . Converrà credere ancora , che noi siamo 
ciechi, e eh’ è un aflurdo il persuaderti , che 
realmente veggiamo ; imperciocché chi giammai 
potrà spiegare come la luce raccolga in un oc- 
chio di mezzo pollice la misura , e la villa di 
tutto il mondo? Al certo un’azione della ma- 
teria sullo spirito limile a quella, ch’esercita su 
d’ un’altra materia, sarebbe a (Tu rda ,* ma ci sono 
infiniti modi d’agire: e noi ne conosciamo po- 
chiffimi , e quelli ancora imperfettiffimamente . 
In quanti modi un corpo non agisce su d’ un 
altro corpo ? Polliamo noi lufingarci di cono- 
scerli tutti ? Il P. Boscovich , e molti Newto- 
niani solìengono , che nella Hess* azione d* un 
corpo in un altro non detur conftatus immedia- 
tus > vale a dire, che i corpi non fi toccano 
neppur quando fi respingono, ed urtano scam- 
bievolmente . S’ egli è così, la difficoltà di con- 
cepire l’azione d’ un corpo in un altro corpo 
sarà almeno tanto grande, quanto quella di spie- 
gare l’azione del corpo sulio spirito. 

§. IL 

(145) D. Qualunque fia la forza delle ragio- 
ni, che provano la spiritualità dell’ anima, non 
ci sarebbe un mezzo più semplice di convincer- 
sene infallibilmente ? 

R. A ciò balla solo una semplice riflelfione 
sopra di se medefimo . Dimandi il filosofo all’ 
anima sua s’ efT a fia materia ; elfa risponderà con 
maggior precifione di tutti i dotti del mondo 
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(o). Un eflere , che fi conosce, efie fi giudici 
da se che pensa su i suoi penfiei .i , c h e Hfl’t- 
resnJla propria efiftenza , c che la conosce per 
", SCn -°’ lntftl>ilc > ^divi Ubile, è evi* 

«anaa ' *f’ ,r, . tual 5 ’ L ' iJ « generale della so- 
\ 1 "caviamo dal noftro clTere pen- 

sante, o dal noftro ,»,• non effendovi cosa me- 

tf,fttre P" “ > «panuamenrc Ja 

m eh, VT’ ,,Ua ' n0 Mj <!““to è chia- 
"i t Jr,' fer i pensante è una sollanaa , tanto 
, anc °na, che quella sollanaa è indivilibilc , 
che semplice, ch'è una vera unità : egli è ]• 

Che à diverse sensazioni, o diverse idee, e che 
le paragona mlieme i egli è l’io, che li diletta 
nel contemplare lo smalto di quello prato , e 

ml elf n r n<1, e “ SUWO di '■«e» 3 coma, 

j ’ S ‘ c 1 10 ’ c Jl e g°de di tutto ciò , e che 
nde conto a se fte/To del suo godere. Quando 

.Ili, «jf. , ® NS.U4.liUM 


f i < 111 . 


* 1,4 




- * ì. z • ! r ■ ■ , ... 

U " «omo d'; n geg no la fa parlar cosi : „ Ceffi 
’’ fnrVrl ' ’ snaturarti fedendo di trovarti tutto 

^ T?™ dl p3rti > d’atomi, di 
” dlterr a 5 edlfaD S°' Egli è in me , che 

” nfiede fa tua grandezza, e la tua intdiigenza . Se 

” „p r P !l ^ ? SCr . e unita a dt,h vi,e materia, ciò fu 
” fjv a C a , v,ta » non P er riceverla . li tuo corpo 
” e divenuto fa mia catena; ma m’^ flato conceflo H 

* orrh^- a ’ e 1, n . governar,a * Non ««mandar a’ tuoi 
"di t 1 u mC: efr ‘ n ° D ti vedranno : non dimandar 
di me alla tua mano; efla non è fatta per afferrar- 
mi. La lina essenza è còme la miaitocettu la odi “ 
ed effa non a percoflo fa <ua crecchia, lo sono co- 
" ™ Dm che tu adori: tu- senti fa sua po enea , 
» e tu noi vedi: ,o sono tu' ma fidante, in cui tu 

-r tut n t a S L ai t,, P J U a t ?’ C « ÌO ’ Sarà qudl ° l’urtante di 
53 tutta la tua grandezza-, ^ < • h , v . 


53 

33 

33 
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vi fi pensa attentamente, cd in particolare net 
filenzio della notte, e nella quiete di tutte le. 
cose efterne , egli è imponibile non sentire qu^rve, 
to quello io fia diverso dalla parte corporea* 
quanto indipendente da ogni immagine, da ogni 
illufipne dei senfi ( a) . 

,, Quand’ ò ftudiato me medefimo , dice un 
„ celebre filosofo ( Bonnet Contempl.de la nat. 
„ pref. p. 6 7 ) io non o potuto rendermi ra- 
,, gione della semplicità di me medefimo nella 
,, suppofizione, che l’anima fia materiale. O* 
i, creduto vedere diurnamente , che quello io è 
„ sempre uno, sempre semplice, sempre indi- 
„ yifibile,* che non poteva edere una modifica- 


fa) sine u Ila pbantafiaritm , ve l pbantasmatum ima* 
ginatione ludìficatorìa mibi effe me , ìdque nes* 
se, fa' amare certi ffuntim eft . Aug. de ci v. Dei I. n. 
Un poeta del secolo decimosetto ( Dan. Heins. 1. i. 
de contemptu mortis ) à espofla quell’ intima, ed 
ineffabile potenza dell' io nel filenzio totale de’ senti , 
e di tutta la natura con un’energia, e con un’elei 
• ganza degna d’una verità sì evidentemente, e sì pro- 
fondamente sentita; e che in una maniera luminosa 
contrattano colla freddezza, e rozzezza dell’Epicureq 
Lucrezio . 

Nonne videi , quotier nox circumfunditur atra 
Immenfi terga oceani , terramque , polumque , 
Quum rerum obdtoxit species obnubilai aer 
Nec fragor impulsai , attt vox allabirur aura , 

Vt nullo intuita metti .} am defixa re cedi t 
in sese , & vira intra se colligit omnes ? 

Vt mago bospitio potitux , seque excipit ìpsa 
Tot am intuii ...... 

Vt gaudet fibi junfta , fibique intenditur ìpsa , 

Ipsa fibi tota incumbens , to'tamque pergrrant 
\n\n\9nsa itnmerisam spatio , longeque j> a tentimi 
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zione della softanza cftesa > nè un effetto dt 
,, qual, che fiafi moto. Io ò dunque ammeffa 
l’efiftenza d’ un’anima immateriale per soddi- 
„ sfare a dei fenomeni , che senza di effa io 
„ non poteva spie-gare,». Cadendo' ( T. 2. p. 
ior ) pensava parimente, che,, nulla meglio 
„ non dimofttava la spiritualità dell’intelletto 
„ umano , quanto la facoltà che à di riflette-** 
„ re sopra se dletfo per conoscere le sue idee*' 

„ è giudicare delie sue proprie operazioni; non 
„ c’è, che uno spirito, che fìa capace di cose, c 
„ si grandi : di fitti 1* occhio non vede di ve- t 
„ dere, e l’orecchio non ode d* udirci - ma la— - 
nima umana giudica li suoi fteffi giudizi*.», 
(146) D. Quefta semplicità dell’ io conosciu- ) 
ta evidentemente per se medefima , e pel senti- « 
mento, che la cofiituisce , non potrebb’ efler» 
resa senfiblle con qualche raziocinio ? 

R. Eccone uno, che per la sua chiarezza 
sembra da anteporli agli altri > cJfi e mutile di,, 
moltiplicare in una materia sì spedo agitata . Io« 
odo un nomo, che mi parla, e nello fteflb" 
tempo veggo la sua figura , ed i suoi lineamen-'*’ 
ti . Ciascuna parte della mia anima proverà qual-, t 
che sensazione! ma l’ima non proverà quella- 
dell’altra, perchè l’una non è l’altra. La par-" 
te A non potrà paragonare la sua sensazione 
con quella , che non à ? la parte B sarà., nello 
ItefTo caso: ella ignorerà ancora se la sua com-a 
pigna abbia sentito qualche cosa* Ora io fidi* 
mente paragono le diverse imprclfioni , che i ^ 
miei senfi mi trasmettono tutte in una voltar,, 
dunque il principio, che riceve, e che parago- . 
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na quelle due idee > debb’ edere perfettamenid 
semplice, e perfettamente. uno («). , 


(4) L’ antere delle Lettere Elvie presenta quell’ os- 
servazione sptto divertì aspetti , che maggiormente; 1 \ 
imprimono, e ne rendono la verità senfibile anco agl* 
intelletti più rozzi. „ Se la soltanza intelligente è 
,, materia, la parte della mia anima, che vede la ci-; 

„ ma di quella quercia, non è più quella , che vede 
,, i suoi rami ; c quella non è quella ,> che vede il. 

„ tronco, che li sofìe n ta . Quante foglie io diftinguo 
,, su quell’albero, altrettanti sono in me gii efleri 
„ pensanti: ce ne son de’ milioni , ' perchè ia parte 
„ che pensa a dritta, non è quella, che pensa a fihi- 
„ Ara; poiché quella, che appartiene alla villa, e al 
„ penfiero delle foglie superiori, non. è quella, che 
„ appartiene alla villa, e al'penfiero delle inferiori; 

„ poiché ia villa, c il pénfiero di' ciaSctin punto d*un al 
„ fìelTa foglia appartiene ad altrettanti’ punti divertì , ’ 
„ ciascun de’ quali è pensante: primo alfurdo. Cias-, 

„ cuno di quelli elferi, ciascuna di .quelle parti pen-, 
,, santi non vede, che una parte intìnitamente piccola 
„ di quella quercia: ciascuno di quelli efleri pensanti 
„ ignora if pen fiero del suo vicino, che il tocca, <0; 

„ che il tìegue:, eppure ciascunb di quelli efleri ere-».. 
„ de di vederla tutta dalla cima alle radici, ,e di . 
„ pensare a tutta la sua altezza, quantunque don 
,, pentì , che ad una piccoliflima parte secondò aflur- 
„ do . Neflirno di quelli efleri pensanti non vede tutt’' 

„ infieme e la quercia, e l’arboscello, che sorgfe vi- 
„ cino ad ella; nefluno non può pensare ad ambedue, , 
3, iutt* infieme ; eppure tutt’ infieme paragonano la 
„ quercia eoi l’arboscello, tutti giudicano allo fìelTo 
,, -tempo delle diverfità dell* una , e dell’altro: terzo’ ' 
,, jtflurdo. Il falso saggio ci risponde forse, che il : 
„ ^enfierò dell'arboscello, e quello della quercia <so- ;u 
,, no .egualmente in ciascuna. parte dell’ edere peosan- . 
„ materiale? Allora dunque lo (leflo pentìero sarà 
„ 4 n me tante volte, quante parti contiene l’intelfe¥-’ 
a Co materia: io avrò dieci volte, cento volte nelh| 
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Sjfr' Catechism 
* (147) D. Via-, al dire del Signor de Buffoni 
non rrovafi ancora nei bruci» avvegnacchè mena 
cfteSO ? ’ O ■ • ì j -S -} 

R. il dotto naturatila è caduto in quell’ epn 
rore > perchè à supporto » che 1* io non foffe 
comporto d’altro, che di sensazione 9 e di me- 
moria ( T. IV. pag. yi ). Ma ficcome 1 * io è 
puramente intellettuale, e rifleflo , eh’ è il frut- 
to, ed il godimento del penfiero, egli è evi»* 
dente, che non può trovarli ne’ bruti rtando ai 
principi, che il naturdlirta egli Hello à Riabiliti 
sulla natura degli uomini., e degli animali ; 

(148) D.Se il sentimento dell’ io è sì intimo, 
sì esclufivamente proprio dell’ anima spirituale 4 
ond’è, cn’effo fi perde in uno svenimento j ia 
una fincope , e perfino nel sonno? 

R.. Senza , ricorrere all’ opinione dei filosofi 4 
che pretendono, che l’anima sempre penfi av- 
Vegnacehè rion conservi la memoria dei suoi 
penfieri » noi orterveremo i 8 . Che il sentimen- 
to dell’io efifte quando l’anima se ne occupa, 
e riflette sopra te rtefla r nè v> à cosa,* che pro- 
vi , eh’ erta debba eterne continuamente occupa- 
ta, e che senza intervallo debba andarli avver- 
tendo della sua efiftenza . , z°. Se secondo le leg- 
•i ! ' • ‘ • . : ; r r . . v . . 


(ledo tempo lo fleflò penfiero, e crederò di non a- 
„ verlo, che una volta sola,- quarto aflurdo. Vuol 
egli, che il mio pensiero, o le parri del mio peo- 
,, fiero varino secondo le divèrse parti dell’ intellètto 
materiale? Il mio penfiero non sarà al centro ciò, 
„ ch’è alla circonferenza , a diritta ciò, eh’ è a fiói- 
„ (Ira , ad di sopra ciò , ch’èl il di sottò: ^tifato «s- 
» surdo. ,, 
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gl inviolabili flabilite da Dio gli .organi corpo-* 
rei concorrono a tutte lfe operazioni dell’ animai 
ella è Una conseguenza naturale, e neceflaria* 
che il loro Tilenzio tenga l’anima nell* inazione-. 
3 ®. Se 1’ anima non potefle lasciar di: discorrere# 
o di pensare , il sonno non riparerebbe le for- 
ze del corpo; poiché allora gli organi non 
avrebbero mai quiete dovendo inceffantemente 
secondare la vivacità dello spirito, che gli ani* 
ma. 4 °. Nello flato *"in ctii sono le eosè uma- 
ne, giova > che l’anima polla in qualche modo 
sottrarli a se ftefla , chiudere gli occhi dello spi- 
rito, come quelli del corpo , a degli oggetti di 
trillezza, d’inquietudine, o d’ una eccellìva ap- 
plicazione ì che pofla in somma ceflar di Soffri* 
Te, e d’operare.' : t : : . u ». - v • <•. * 
Quella è un’ interruzion salutare, una specie 
di liberazione palfaggera, che mitiga il dolore# 
addolcisce la fatica , e per così dire rinnova re- 
nitenza. y°. Se l’anima folle presente 1 se ftefla 
durante il filenzio degli organi} quelt’effere at- 
tivo privato d‘un soccorso indispensàbile alte sue 
operazioni', e ridotta ad un* inazione forzata 
proverebbe una noja funefta , ed il riposo del 
corpo sarebbe il supplicio doli’ anima.; „ Se que- 
» ita vivace» ed attiva soltanza, dice uti filoso- 
>> fo > non ceffaffe d’elfere presente a se lidia 
,, quando gli frumenti delle sue operazioni le. 
ta mancano , e che con ciò élla perde le sue re- 
to' fazioni a tutto ciò» che elìfte , efla in mezzo 
», a qtìe'fta moltitudine di cose troverebbe!! )ln 
j, uria solitudine spaventosa t come quella, sven- 
» turata regina, che non vedeva, che un de- 
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n serto in mezzo ad una città magnifica » « 

„ popolosa • 

Semperque rslinqui i , i ; 

Sola fibiy scmper longam incomitata vi de tur \ . 
Ire vi am, & Tyrios deserta qu ter ere terra . 

&nc\d. 4 , 

C 149 ) D. Le operazioni dell’ anima provano 
effe Ja sua spiritualità sì chiaramente, come il 
sentimento di se medefiraa? r 

11. Non è pollibile 1* immaginare v che* una 
softanza , Ja qual produce quella moltiplicità 
i/lantanea d’atti diverfì, che vola negli spazj 
illimitati, che in qualche guisa misura» e pesa 
il sole , ed i corpi celefti che .di tutto l’ uni- 
verso ne fa il vallo campo delle sue operazio- 
ni , che fi solleva fino alPinvifibile, e magnifi- 
co autore di quello grand' edilìzio, il contem- 
pla, e l’adora («) i non è, dico, potàbile imnu** 1 - 
ginare, che tal sollanza fia d' una natura terre- 
flrd , e mortale . I filosofi antichi , moderni 
ànno provata quella rifletàone con tutta la pos- t 
fibile solidità (è)... ì.v ve r,< * : * r 

• ' 1 ••?’ - ; Ciyo) D. 

ri « 

» > , -e. 

(a) Cognizione dì Dio, idea del gran padrone del 

mondo, del .principio, e dei fine di tutte Le cose:» 
dono .naturale, ed esclufivo dell' umano intelletto, a 
cui riftinto il più fino degli animali più ingegno!! , e »• 
più docili non può giugnere in verun modo; idea; < 
che ben spello è sì viva, sì piena d’affetto, e di com- 
mozione negli uomini li meno cdti, in criftiani sem- 
plici., e idioti . Ecco la gran dignità , dell-’ uomo, il 
vero titolo della sua gloria, il figlilo della sua origi- 
ne celefte . Quid efl homo, quia innotuifli ei ) Psalm. 
143. - . , * * ; . • < r * 

(b) sic senti « quum tanta ceJeritas ani m«r urti fit » 
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(i|o) D. E’ egli ben certo, che quelle vafte ? 
e ; magnifiche operazioni dell' anima fiano spirltna- 
Jì , e immateriali? non leggiamo noi in più d’un 
libro moderno, che 1* intelligenza non è che un 
toccare attratto? 

R. Quella graziosa definizione dell’ intelligen- 
za noa è che una combinazione di termini con- 
tradittorj. Il toccare può mai effere afìratto > 
Non è effo il contatto d’ un oggetto presente j 
senfibile, materiale? „ L’anima, dice il Sig. de 
,, Buffon ( Hìft. nat» T. a* in 7. p. 435) s’u- 


> * « : 

tanta memoria praterìtorum , futurorumque prudenti * , 
tot artes , tanta sapienti# t tot inventai non pojje e am 
naturai» qua res eas contineaf , effe mortalem. Cic. 
de senefl. c. ai. Vegganfi le notti di Young Notte o 
Antikc. 1 . «. v. n6. „ Che mi fi moftri , dice G. G. 

„ Roufieau ( Eroil. T< 3. pag. 65 ) un altro animale 
„ surla terra , che sappia servirfi del fuoco, e sappia 
„ ammirar il sole. E che! io poflo conoscere le co- 
,, se , e le lor relazioni : pofio comprendere che fia 
,, ordine, e virtù: pofio contemplar l’universo, eie- 
,, vanni fino alla mano,, che il governa, poflo amare 
» il bene, e farlo; ed io mi poragonerò alle beftie? 7 
„ Anima abietta , ella è la trilla filosofìa , che ti fa 
„ linule ad effe; o piuttofto sei tu, che così vuoi av- 

„ viarti „ Alla sola parola anima ( dice 

»* un autore men celebre, ma generalmente più sag- 
>» &*° ' proviamo in noi ftefli un affetto sublime 
>» e “® ci unisce, a Dio: fi scorge un raggio della Di- 
»> che sj diffonde su i nofiri defiderj , e su i 

„ nofiri penfieri, ci eleviamo fino alla sorgente di tut- 
„ se le creature, e conosciamo di non efler nati per 
„ seppellir tutti noi nelle viscere della terra. Nulla 
»> *} on iscuote più l’uomo dal suo letargo, quanto l*i- 
»» * n ‘ ma > dice S. Agoftino; quello penfiero 

,, gli da delle «coffe, che risuopan fin nell' eternità. 

* Tom. I* • Q 
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5, nisce intimamente a qual più voglia oggetto! 
», la dillanza, la grandezza, la figura, nulla 
,, non può impedir quella unione quando I ? a- 
„ ninna la Vtiole ; ella fi fa , e fi fa in un illatì- 
,, te. La cohtetnpla2Ìone sarebbe un semplice 
„ contatto ? come potrebbe farli quello Contatto 
,, in un oggetto lontano, in un soggetto aftrat- 
„ to ? ec. Ma finalmente dicali toccar ajìratto 
quanto piace; Chi è, che tocca? qualèll prin- 
cipio, che fa quello toccamente? Eccoci ancora 
all* anima , a quello principio intimo , e iridivi- 
fibile , a quello io , che , come abbiam detto , è 
elfo respfefliohe * e la prova della sui imma- 
terialità. ' * 

(151) D. Se in alcuni uomini Inanima fi mo- 
flra con una dignità convenevole ad un’origine 
celeUe , in altri non sembri efla accollarli alla 
terra , e metterli quàfi al paro Co’ brini ? 

R. i°. ÀgeVol cosa si i lo spiegate tal diffe- 
renza . Con uno ftroménto difettuoso il miglior 
artefice non farà nulla degno delli sua abilità. 
Nói troviamo la ragione della* ilupidità appa- 
rente d’un cflcre spirituale negli organi poco 
confacenti!! alle sue operazioni j, ma quando I 
mate riali Ili ci spiegheranno le maraviglie d’ una 
materia pensante? 1 " ; •-* ■ y “ 

z Q . Non vuoili Confiderai fkhimà beila Sui 
Umiliazione, ma nella sua. grandezza:' pollo, 
ch’elfa ò capace d’ elevarli tant’ alto > quali, che 
fiano i ceppi , onde viene trattenuto il suo Vo- 
lo, non può efler polla al paro' co’ bruti. Ne* 
Cprpi li meglio organisti il bue è sempre bue, 
un prato è il suo mondo, e tutto il vigore del- 
la sua anima fi, riduce a mangiar l'erba, -che vi 
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"cresce. La scimia è sempre scimia, e le più su» 
biimi operazioni sono le scimiottagini ( a ). Una 
cosa noia può agire , se non è; ma ella può 
effere senza sempre operare. Io pollo avere 
penfieri pofto, che talvolta ne produca; ma 
jtnon lascio d' e fiere capace d’ averne, se non ne 
-formo sempre . Cella forse il fuoco d' effere ar- 
dente perchè voi arrèftate la sua attività ? Noi 
non giudichiamo delle facoltà del corpo umano 
dai muti , dai sordi , dai ciechi , dai zoppi ; e 
-VorralS giudicar deli’ anima da genti rozze , ftu- 
ipide, idiote? Tal modo di ragionare è un in» 
sulto fatto all'umana natura (&J. 

• (t f») D. Non veggiam noi delle nazioni in- 
tere degradate a segno, che non ànno quali 
nulla del ragionevole? Come persuaderci , che 
i Negri, gli Albini (c) gliUroni, gli Ottentoti 
abbiano anime spirituali? Che diremo d' un cer- 
eo popolo, il quale al dir di Dampierre non à 
neppur un linguaggio articolato ? 


£ J « ' 



(a) Quindi il proverbio: jimia semper fim'ta . Veg« 
gali più abballo n. 175. 

( b ) ex gentibus illts tam inhumanis non oportet ab 
aqu'ts 'nidi ciba s convicium fieri naturai human# . Por- 
pny. 1. 1. de abftinen. 

(r) Gli Albini, al dire dei Sig. de Boffon , sono un 
negro degenerato : ma a parlar propriamente l'Albi- 
no, che à la pelle d' un pallor di morte, e degli oc- 
■ chi, che appena poflono soffrir la luce; non solo trovali 
tra i negri, ma ancora in altre nazioni; quella è una 
varietà, che procede da influenze del clima; e da al- 
' tre. circoftanze . Se ne veggono negli Svizzeri, e sull’ 
“ alpi, che non sen privi nè di vivacità, nè di intvlh- 
gonza . 
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R. Non c’ è nazione , in cui la ragione non 
fiali sviluppata fino ad un certo segno. Non 
c’è nazione, in cui non fi sviluppale, se fos-i* 
se coltivata. Li negri, che paffano pegli più 
ilupidi di tutti gli uomini , il sono affai meno 
di quel, che si pensa comunemente. Se anno 
poco ingegno, ànno molto sentimento : elfi so- 
no naturalmente compaflionevoli , ficcome qfler- 
va il Sig. de Buffon , teneri co’ Jor figliuoli , 
cogli amici, co’ loro compatrioti : elfi t yolonrie-n 
ri fanno parte di ciò, che anno, a quelli, che 
sono indigenti , senza neppur conoscerli per al- 
tro , che per la loro indigenza: ànno dunque 
ottimo il cuore , ànno il germe d’ ogni : virtù . 
Il P. Labat, che avevali ben esaminati, e che 
cono$cevali intimamente, rende di loro Ja Beffa 
teftimonianza fà ) . Egli aggiugne, che la lorfer 
deità , ed il loro affetto pe’ lor padroni , quan- 
do son ben trattati* regge ad ogni prova ( b ) 
Quant’egli narra in varj luoghi del suo viag-, 
gio dimoftra, che sono ben lontani da quel 
grado di ftupidità, che loro s’attribuisce. Li 
negri non anno un carattere atroce. Quali mai 
non scino giunti ad uccidere i lor padroni . So- 
no più coraggio# di quel , che dovrebbe as- 
pettar# da gente tenuta schiava CO* Nè Ja^pel- 

' •’ • : "V ° 

** 1 , ■ 1 I 1 "n « — ■ m ■ ■■ ■■ gfc m — 

(<*) Viaggio all’ ìsole Francefi dell’America. 

Aia 1714, T. 4. p.' i5a ifiz. La maniera, in cui que- 
lla relazione è scritta, la saviezza, il discerni mento , 
e la veridica schiettezza dell' autore fanno fede della, 
verità delle 'offervazioni , che Contiene. . 

(i) Ibidem . V 

(r) Oonfiderat. sur l’dtat present de la colon. Fràn* 
de S, poraingue» à Paris *777, ’ 4 ; 

’ t ? 
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le lebrósà degli Albini, nè la debolezza della 
lor vita , nè la rozzezza de’ lóro organi intel- 
lettuali non poffono provar nulla contro la di- 
gnità delle loro anime: il grado di ftupidità in 
loro è a un dì prelìo Come nei negri. Vedefila 
lor ragione svilupparli a misura, che vien col- 
tivata coll’ irruzione * e crescere ballantemente 
per manifeftare l’efiftenza del principio spiri- 
tuale, che gli anima. Gli Uroni , ed altri po- 
poli Americani non sono ftupidi, che nell’ opi- 
nion di coloro, che non li conoscono. Quello 
è il giudizio, che ne dà il Marchese di Denon- 
ville flato lungo tempo Governatore del Cana- 
dà. Si son vedute tra elfi le maggiori virtù 
dell’ umanità , e della religione . In molte occa- 
lioni fi son fatti conoscere più retti , e più ge- 
nerofi degli Europei loro padroni. I loto lin- 
guaggi ànno le loro grazie > la loro eloquenza, 
ec. (a). Il Sig. de Buffon ("f. 14. p. $z ) os- 
serva, che „ l’ intervallo che separa 1’ Ottentotti 
,, della scinda è immenso j perchè l'interno è 
„ riempiuto dal penfiero, e l'elterno dotato 
,, della parola „ . Il Sig. Kolb ( Relat. du cap 
de Bonne Esperance ) afferma, che quello po- 
polo à una religione. Se Dampierre à preso 
delle scinde per uomini, e se Helvetius à adot- 
tato il suo errore nel libro dello spirito , che 


. * ‘ *• 

* (a) Lettres edif. T. 1. recueil. ». p. 87 T. 43. pag. 
»i» 495, ec. Hift. de la nouv. France T. 1. p. »5» 
510. Diifert. de D.Pernety contre les Recherchet pbtl. 
p. 77.ee. Hiltoire de Kentocke, nouvelle colonie au 
ouveli de la Virginie. ( Paris. 178}. ) pag. 187, de 
suiv. ec. 

Q. 3 
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avrebbe dovuto intitolare della materia , qlieftq 
è uno sbaglio , di cui a noi non tocca render 
conto» e se qùefta naaipne non s’è potuta ve-t 
dere dopo Dampicrre, ciò è ftato , perchè $’ è 
saputo dittingucre le specie, e s’è veduto, che 
Je scimie non eran uomini (a) . Ma quando an- 
cora codette scimie fodero ftate uomini, ciò. 


( a ) Un certo Burnet Lord di Scozia in un saggio sull’ 
erigine , e progrejfo delie lingue va più oltre d'Helvè- 
,tius, e pretende, che tutti gli abitatori della terra 
Ciano dati nel caso delle scimie di Dampierre. Tutte 
Je nazioni, dice egli, da prima non anno ffttto che 
crocciare, indi balbettare, finalmente con lenti pro- 
gredì son divenute parlanti. Ben fi vede qual conto 
debbafi fare di tale filosofia: ella à trovato più d* uh 
giornalida ammiratore, ma noi non abbiamo intelli- 
genza badante per comprendere tutte le finezze di 
metafisica così rara . Il linguaggio di codedo Lord è 
-limile per molti capi a quello delle nazioni traccian- 
ti , e balbuzienti-, in qualche opera forse avrà egli la 
lingua delle nazioni parlanti. Codedi disertatoti sull’- 
origine dèlie lingue farebbero meglio a convenire con 
G. G. Roufleau ( Dite. suri' inégl.ades hommes ) ch’è im- 
ponìbile il concepire come gli uomini da lor medefim» 
abbiano potuto formarfi un linguaggio, ed a ricono- 
scere per conseguenza con Mosè una lingua primiti- 
va , che Iddio medefimo loro diede, la quale poi va- 
rie vicende anno modificata, e alterata in mille di- 
vèrse maniere. Di fatti il dire, che gli uomini fi ab- 
biano formato un linguaggio, egli è un dire, che si 
anno parlato prima d'aver un linguaggio ,• impercioc- 
ché è dato d’uono parlare per convenire, che tal pa- 
rola lignificherebbe tal cosa. Ma i gedi mimici non 
avrebbero potuto mettere infieme , molto meno anco- 
f 11 far ammetrere un^ intera granitica. », Pensare > 9 
,, parlare , dice un uomo, che à portata al più alto 
„ segno 1’ arte d* analizzare le lingue. ( Gramm. ge- 
ner. de M. Bcauzée T, i. p. 153 ) son cose insepa-» 


Gì 
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che dice Dam pietre del Ior linguaggio dopo d’a- 
verle udite un minuto, o due non è da ammet- 
ter# punto più della ©{Tentazione d’ alcuni Rufli, 
j quali udendo parlare dei Francdfi softencvano, 
che la lo.r iingui non era articolata , per quan- 
to. Ior Ti faccfle riflettere, che ogni lingua igno- 
rale velpee sembrava tale. Finalmente quando 
ancora ci foffe nazione senza linguaggio artico- 
lato » «morrebbe a provarli » che il principio 
iella ragione eftinguafi effenzialmente infieme 
Còl figniflcato delle voci arbitrarie. • •,* <*} 

Cnj) D. Tutti gli uomini da prima non $0* 
fio 'fiati -selvaggi , q »on $on vivuti nei boschi 
Còme le fiere? * . ■••••• .. 

R... Alcuni filosofi moderni cdsì à ano. insegna- 
to contro tutti i iurtii della religione , della- ra- 
gione > e dell’ iftoria,. Il Sig. de Buffon ,( T. t. 
p. $i) dimoftra brfelfita di tal opinione pe* 
la natura medefima, e per la coftituzionc dell’ 
uomo: » 1! uomo , dice egli, in ogni fiato, in 
,, .pgttt luogo , e sotto tutt* i climi tende eguat- 
„ mente alla società Quefio è un effetto cq- 
v ila n te d'una causa neceffaria , poiché- effa ap- 
„ partiene all’ effenza fteffa della • specie , cioè 
,, alla sua propagazione.,,. La specie umana 
a C p» 28 zf ) mai non è fiata senza formar 


•“f- 9 < « 
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rabilmente legate inficine. Parlar*, è p-.t così dire 
Ripensar© efternameote , penare e parlare ìncecna- 
' mente. Iddio formando gii Uomini Ragionevoli log; 
,, diede infieme li due finimenti della ragiopp pen- 
„ sare, e parlare; e se, ag-iugne egli , fi separi ciò * 
„ che Iddio à unito *ì ftrettamente , w corre pcrico- 
^ lo di cadere in molti errori,»».. \b ì on r J?! > 
f,J * ( ££? .q 1 =M ‘/L - ■ 
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,, famiglie; poiché i figliuoli perirebbérd lé 
„ non forfero soccorfi, e ben cufloditi per varj 
„ ànni„.„ Tra tante nazioni , dice Voltaire 
,, C Pensées de Volt. pag. 28 edit. de 1765. ), 
„ e sì tra loro diverse, mai non fi sono trq** 
,» vati uomini isolati ,* solitari , erranti alla ven- 
», tura al modo degli animali. Convien dire, 
i , che la natura umana non comporti quello 
,» flato, e che da per tutto l’iftinto della spe- 
,, eie la porti alla società ,, . Io mi guarderò 
i, bene dice un altro filosofo ( sviente de la le 
,, gislation T. 1. p. ji ) di supporre uno fi^- 
>, to- di natura anteriore alla società, e fimile a 
,, quello de’ selvaggi , come alcuni sofifli mi- 
,» santropi a noflri giorni ànno arferito . Non è 
>>; permeffo il forma rfi tal idea della natura, e 
„ dei caratteri diftintivi della specie umana,, 
» onde s’abbia a credere, che l’uomo fia flato 
„ deftinato ad errar per selve, o che lo flato 
,, di società fia per lui uno flato violenro . Io 
„ in vece d’adottar opinione sì erronea osa 
I, dire, che i’, Autore della natura avrebbe fatto 
,, contro i fini delle sue opere j se l’ uomo t 
,, eh’ è la più perfetta j e la più augufla delle 
i, sue opere di quaggiù , non forfè flato da lui 
deflinato a vivere in società. Ed inveroper- 
», chè 1* avrebb’ egli dotato d’ una ragione , che 
,, non fi può sviluppare se non comunicando 
cogli altri uomini? perchè a quella voce di 
,, sentimento, che forma tutto il linguaggio de- 
„ gli animali , avrebb’ egli aggiunto il dono es- 
„ clufivo della parola , ed avrebbegli accordato 
„ queflo vantaggio ineflimabile d’applicar l*orr 
„ dine di tutte le sue idee poffibili a dei segni 
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dì convenzione neceffatj a trasmetterle agli 
j, altri? perchè privandolo di quel iftinto, che! 
*, dirigge, e aflìcura tutte le azioni degli ani-* 
„ mali, avrebbe dato all’uomo la facoltà di de- 
,y termrnarfi con un atto libero della sua vo- 
,v lontà , la quale per guidarlo nella scelta dei 
*, mezzi suppone delle - cognizioni , che non fi 
„ poffono acquiftare fuori del commercio degli 
» uomini? perchè avrebbegli resa la società ne- 
,, celiarla pe’ mali » e per la lunghezza della 
,, sua infanzia? perchè non avrebbe dati a tutti 
„ gli uomini gli (ledi gradi di forza , di de- 
a tìxezza, di talenti, ed avrebbeli refi abili a sì 
,, varj generi d’occupazioni? perchè tanti defi- 
^ derj, tanti bisogni, tanti alletti ? perchè far 
* dell’ uomo un elfere suscettibile d' Una molti- 
„ tudine di pallìoni inutili ad un animai soli— ' 
>3 tario ? perchè far nascere nel suo cuore ii 
„ sentimento della pietà, della beneficenza , dell* 
,, amicìzia, in una parola di tutte le pafiìoni , 
,, che nascono dal senso morale d’ un 1 anima 
„ o nella , e pura, *e che ad ogni momento gli 
M fan sentire il bisogno di (tendere sopra gli 
„ altri una parte della sua cfi/tenzà? Finalmen- 
,, te perchè non rinchiudere tutti li suoi defide- 
„ rj nella (fretta sfera, in cui il sono quelli di 
,> tutt* i viventi , che abitano la superficie di 
„ quello globo, 1 vàie a dire nella facoltà di 
,, soddisfare a’ bisogni fisici ? facoltà , la quale 
„ non potendo effere esercitata che'COn inter- 
i, valli , lascia dentro di noi un sentimento se-* 
», creto, che ci avverte della loro impotenza a 
,, formar la noflra felicità , ci avverte , che Va- 
,, nima à i suoi bisogni, come il corpo, e che 
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g l’uomo non può soddisfare % qu«fti bisogni,,. 
„ che in mezzo a , tutte Je affezioni sociali^ 
,, Sembrami, che badino qyefle riflcfljoni a, dir^ 
,» moflrar, che lo flato di società è legato nell’ 
„ ordine dei tempi alla flcffa elìdei) ?a dell’ non 
,, pipi che il selvaggio errante per le forefte^ 
„ non è l’uomo della natura, ^ma ri’ uomo de*» 
,, generato, il cui modo di -vivere è contrario 
,, al fine da effa prescrittogli , e che quello 
„ to d piutt°do j’ immagine, delia degradazionq 
*, della specie umana» che la rappresentarono 
»» deila sua infanzia « r 4i' j " ,i i ^ : ■: ~i* ,t 
r OH) Q. Egli è dunque, falso* che, il imo?* 
giro abbia raccolti infìeme lì primi .uomini? 2 V ,, 
R. Fallimmo. Li primi abitanti - della terr? 
sopp flati riuniti sotto gli occhi del prim’ uo- 
mo . lira quella una gran famiglia;,. f che Iddio 
medefìmo avea adunata*: Non veggiam noi, gli 
Domìni dello fleffo sangue trajor legati in mo« 
do particolare ? nè già ragione d’alcu.n, bisognai 
fprma quell'unione sì flretta» of , iì. ’oiit : c 
Ct 55 ) D. P’ onde vengono dunque gli uomi- 
ni inciviliti da Anfìone > da Orfeo, eC. , queUi, 
di cui pari* Cicerone C I- i. ‘de inveirti c, * )•& 
la fanciulla Chalons, Tuomo selvaggio d’ Anno-_ 
ver, un altro, che noi abbiam veduto per {unr } 
go tempo mangiar dei salii dopò d’eflere fiato,, 
preso dagli Ofandefi in un'isola diserta?* 

. R. Dopo la disputane delle nazioni alcune 
ànno. potuto divenir erranti, e, feroci, come i 
Tartari * jihtropofàghey corne i Brafiliani, eser- 
citar il ladroneccio , come gli Arabi (a ) , ed 
« - «r elisio -j i*vh iV> ' 

•' L1J ■ ~ 

(*) Quella degradazione dallo flato primitivo non ka 
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pflfere 1 nciy ìlitè da qualche amico deil* umanità , 
phe eccitando in efle le idee morali » e religio^ 
5e le à ricondotte ad una vita più onefta» e 
più felice (a) . Ma quelli uomini non sono ma} 
flati privi di ragione, nè senza società, e nep.-r 
pur senza leggi. Gli uomini selvaggi, che tal- 
volta fi son trovati in provincie colte, so/iq 
flati abbandonati in un’età tenera lungi dall? 
loro abitazioni ( b ) ; e Ja lor ragione è divenir 
ta limile alla semente gittata in un terreno in-* 
colto. Elfi ànno dato segni «T intelligenza torto* 
che la lor anima à potuto sviluppai . Ora nub? 
la non si manifefta ove non c' è nu}la . ,, Se 
„ s’incontra, #cc un filosofo, un’ape errante* 
-,'dovrafli dire, che quel}’ ape è nello flato di 
,j<Jbnfà natura ? e che quelle, che lavorano nel}’:. 

alveare ànno degenerato ? • i _ ;• — 

. (156) D. Lo flato delle nazioni Ammencii 
pe , che chiamanfi -selvagge , non è eflo lo flati? 
primitivo delle società umane , e , come dicono 
alcuni filosofi , lo flato di natura? . 


nulla di Arano. U*u vit^ libera da soggezione , d* 
convenienze ,'da una morale auPera, ed scomoda pia- 
ce facilménte all' Uomo vizioso, e corrotto. Ma le . 
imprelfioni di saviezza, e ó\ virtù una volta, che liaiK 
si cancellate, aliai difficilmente sv rinnovano. . ^ 

se c vera virtù* quum semel exciait <v 
Curat reponì. Hor. 

(a) Ciò AeÀ’o dicono i Verll d’ Orazio: 

S yheftret fontine* tacer interpresque Tìsorum ■ : 

cadi bus , & viBu fardo deterruit Qrpfouf . , 

4 " i - r Af« poct* 

(b.) Non è quella un’aflérzióne senza prova . EfT« 
s*è avverata ancora nel 1774 in tre Inglefi della Vi^-i 
gioia, qd in un iSavojardo *. v .. ■ • . 


\ 
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R.. Quelli , che ànno osato softénere , che ló 
flato di quelle nazioni fi a lo flato di natura , 
ànoo degradato T eccellenza del loro eflere, e 
non ànno con fide rato l’ uomo > che nella minor 
porzione di lui medefimo cioè nella coftituzione 
fi fica s non Scendo verun caso delloflato mora- 
le,”© di quello sviluppamento delle facoltà dell' 
anima, per cui è flato fatto l’ uomo i Se quel-** 
lo flato è sì naturale all’ uomo , ond’ è , che* 
quali tutti gli uomini fi sono inciviliti ? Lo 
to di natura non potrebb’ eflere sì infelice, co- 
me quello dei selvaggi } imperciocché che é un 
selvaggio quali son quelli dell’ America , dei 
quali degli scrittori insensati ànno osato esaltar 
la felicità? „ egli è un fanciullo vigoroso pri«*^ 
,, vo d’ajuti, d’esperienza, di ragione, d’indu- 
„ Aria , che soffre continuamente la fame, e la- 
,, miseria, che trovali ogni momento coflretto 
„ a combattere contro le fiere, che da altra 
,, parte non riconosce altre leggi, che il suo*" 
„ capriccio , altre regole , che- te paffiotii quan- 1 
„ do insorgono, altro diritto <, che la fòrza, 
yr altre virtù, che la temerità; egli è un viven^-’ 
, r te focoso, inconfiderato , vendicativo, erude- 
nte > ingiufto, che non vuol soffrir freno, f che et 
„t non prevede i’ indomani ,-- che è ad ogni mo- fC 
,, mento esporto a divenir la vittima della sua tc 
,,-propria sciocchezza , o della ferocia degli ftU-< c 
3 , pidi limili a lui a La vita del selvaggio, che- 1 
„ alcuni .filosofi di mal umore ànno voluto,' 1 
„ che s’abbracci affé dagli altri uomini, l’età » 
„ d’oro sì decantata dai poeti altro realmente 
,, non sono, che flati di miseria, d’imbecillità, 

„ d’ irragioncvolezza j,.. Noi qui copiamo uq 
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filosofi?, il quale d’ordinario dice delle cose 
affai cattive, e talvolta qualcuna vera (a). „ 

,, Non c’è, cosa più comune tra di noi, dice 
,, qui un altro, il cui teftimonio non è punto 
„ più sospetto» quanto il dire, che i selvaggi 
,, sono nello flato di natura . Quello modo di 
„ parlare è falso , o almeno richiede spiegazio- 
,, ne. Lo flato di natura animale è Uno flato 
„ senza rifleflione , soggetto al caso , e al ca- 
,, prtccio, che avvicina l’uomo alla beftia. Lo 
flato di natura convenevole! all’ uomo è uno 
„ flato di ragione , e di riflelfione , poiché è 
,, effenziale all’ anima sua il pensare, e riflette- 
„ re. Dunque da quello flato soltanto à po- 
„,tuto incominiare; l’uomo non jè pailato alla 
,^vita Ijlveftre* la quale .-non è che uno flato 
,, di natura animale, se non quando à celiato 
di discorrere su i coftumi, e gli ufi appreft 
,, da suoi antenati» o quando à continuato a 
„ seguirli senza conoscerne io spirito . ^Antiq. 
devoilie U , 6. c* 2 . Se il paradello, che pro- 
pone il centrano» poteffe prevalere contro la 
dignità, c la vera degnazione dell’uomo, do- 
vrebbefi dire col Sig. de Buffon:,, s’egli è co- - 
„ sì , diciamo n$l tempo Hello, che più dolco 
„ cosa lia >1 ..vegetare , che il vivere , il non 
„ defiderar nulla ,• che .soddisfare al suo appeti-tt 
,, _to, il dormire d’un sonno apatico , cheapri- 
,, re gli occhi per vedere, e sentire: conseo- s - 
„ tiamo a lasciar l’ anima noftra nel letargo , il Ci . 
„/S) 9 ftro ingegno nelle tenebre, a non servirci 



, ■ : 1 • * ‘ “ « * ■ - ; 

(«) SyHetne social T, a.e, 16 , p,m. 
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„ mai dell’ una, nè deli’ altro» a metterci ai 
„ di sotto delle bcftie j a non effere finalmeh-* 
„ te , che maffe di materia rozza attaccata alla 
,, terra . »•> 

àniwsM t • -;j 

i* t ; e..’.." $. I V. i .n.:;. . v^u-jh 


- • • - , / * v * ■ * r? 

(157) D. Come rispondete voi al famoso ari 
gomentò di Lucrezio , che 1 ’ anima sembra cre^ 
scére, e indebolirli col corpo » t e dipendere da 
eflb' nelle sue operazioni .* eh’ e (fa deve perir 
con quello , poiché nasce Con quello (a) } 

li dire, che l’ ànima umana si forma, si 
svilùppa , si fortifica ,’ che esercitando le sue fae 
còltà' le accresce,- ec. è un parlare impropriflir 
inamente; Quanti’ io confiderò attentamente -un 
fanciullo* scuopro in lui una cùriofitS* che non 
veggo in un homo : egli oflerva molto più, c 
mi sembra, che in riflettere superi il vecchio 
più penfieroso. Egli giudica, e giudica cosibe- 


* • c v i io;jd Lnu ififiaq ru* si sto <ob 

- . 

• (a) Prdtterea gigni par iter ùurn torpore, & una ; 
Crescere sentimus , par iter que senescere menterq* 
Nam veiut infirmo pueri , teneroaue vagantur 
Corpore , fic animi seauitur setitentia tertuis . 
inde ubi robuftis adolevit tiribus <etas , . •» 

Confi lium quoque majus , ir attSior efi animi vi 
.[ Po fi ubi jam validis qua fiat um yiribus divi 
Corpus ,.Ì3r obtufis ceciderunt yiribus artus , 
Claudicai ingenium , delirat linguaque , mensque , 
Omnia deficitari , atqut uno tempore destini , 
i ‘ Erge difioJvi quoque convenit omnem animai . 
Naturam , ceu fumus in altas <etberis aurat i 
Quandoauìdem tieni pariter , pariterque videmus 

crescere, & (fit docui )fimui ivo fejfa fatheit . 

• ■! àn-iU i. -l : Luer, Ir-3 
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he, come vede? egli fi riffoviene , paragona il 
pacato col presente > e ne cavi delle conseguen- 
ze per l'avvenire. Che fa di più l’uomo più 
consumato ? Egli è fanciullo , perchè il suo cor- 
po è debole , perchè è ignorante * è sehza espe- 
rienza , perchè non intende il linguaggio , che 
gli fi parla, perchè hon applica alle paròle del- 
le idee ben dìttioté. Mettete un tiomd maturo 
nelle tìiedefime circòfianzei inoltrategli a cagion 
dhesempio una macchina , di chi egli noti abbi* 
veruna Idèa , e che fia defiiuata ad fcn uso a 
lui ignoto: spiegategli tutto ciò ne’ termini delP 
arte* o in un* lingua, eli’ ei non. intenda : egli 
àscoltèrà j e mirerà come un fanciullo . II corpo 
bimano è lo finimento dell’anima, senza di que> 
fio tfla fiorì può esercitare te sue facoltà, ma 
affa le polli ede senza di effo. Alla fteffa guisa! 
il unifico mar non farà comparire la sui eccel- 
lenza nell'arte, se il SUo finimento è imperfet- , 
*tà ; tino scrittore ssriverà beote , o male secon- 
do, che la sua penna sarà buona, o cattivai 
date un ètehiò di* vcnticihqu’ anni ad un vec- 
chio di novanta , egli ci vedrà egualmente be- 
ne , che ÌI giovine . Dal cominciar l’anima ad 
edere infieme col corpo non ne fiegue ponto , 
che debba perir con effo. Lucrezio due volte 
ripete queft’ argomento in quattordici verfi, e 

10 tiene per una dimoftrazione , abbenchè tofto 
se ne riconosca la falfìtà. Quanti viventi in na- 
tura nati inficine sopravvivono 1’ uno all' altro ? 

11 dire, che l’anima più non è dopo il corpo, 

perché nori efifie prima dr effo, egli è come se 
io ^ quello bambino non c' era jeri , dun- 

que noni ci sarà più dimani. 
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(158) D. Se le operazioni dell’anima unità 
al corpo dipendono dalla materia; se 1* intellet- 
to, l’ ingegno , la fantafia , la memoria risulta» 
no dagli organi più , o meno disporti ( a ) ; co- 
me può inferirsene l’eccellenza dell’anima? non 
dovrebbe!! piuttofto farne onore al corpo? 

R. Tutto ciò dipende dalla materia come la 
mufica dipende dallo ftrumento. Non agli fini- 
menti a ma ai suonatori s’attibuisce l’ onore d’ un 
bel concerto. Se non ci folle nell’uomo un 
principio capace di percezione , gli organi non 
agirebbero per nulla > nè servirebbero a nulla 
(b) . Ora un principio , che col soccorso d’ una 

materia 


(«) Molti metafifiei tengono, che le anime flefle 
frano differenti, e che non frano egualmente perfette. 
Sembra, che Salomone ( Sapìent. 8. 14. 10 ) favorisca 
quello parere. Il P. Tournemine à fatti dei grandi sfor- 
zi per iflabilirlo. Su di ciò io non prenderò alcun par- 
tito: tutto ciò, eh’ è frftematico , non à che far col 
mio alfunto. 

(b) Il Sig. le Cat, l’uomo, che sopra ogn’ altro à 
fatto Audio profondo suli'organizazione animale, e con 
maggior fondamento, è altresì il più zelante avversa- 
rio di coloro, che vorrebbero confonderla coll'anima. 
Veggafi il suo Trattato de' senfi , ov'egli riconosce, 
che l'uomo è una macchina, in cui s'unisce quanto, 
la meccanica, quanto l’idraulica , quanto le diverse 
parti della Altea anno di più bello , e di più impor- 
tante; ma che supera tutte le altre infinitamente 
per 1’ unione di tal meccanismo con un principio 
motore dotato di senso , e . capace d’ un’ azio- 
ne spontanea . Egli dichiara , che le sue lunghe medi- 
tazioni sulle maravigliose dispofizioni di tanti òrgani 
sono Hate per ini una dimoltrazion convincente, che 
erti non sono che la menoma parte dell’uomo, e che 
se quello corpo, il quale da se è un capo d’opera dì 
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materia organica» ma sempre inerte, e paffiua 
vola sì alto., come Inanima umana* non puè 
appartenere alia , terra» e deve neceflariamente 
effere spirituale, > t ' ' . ' • , : . 

Of 9 ) D. Quefta dipendenza d’urt edere spi- 
rituale dagli organi materiali è ella cosa ben in- 
telligijbile? -,,1 . : ■ -r , t.-: 

R. Polla l’unione dell* anima col. corpo eflà 
ne è una conseguenza evidente Quefta unione 
a dir vero non è scevera da ogni oscuriti (a) t 
ma quella oscurità sparisce paragonata alle ter 
nebre» in cui s’involgono quelli, che non vo- 
gliono ammettere quell’unione, liccome abbiara 
fatto veder più sopra." Quante altre verità ci 
sono collami» senfibili, sperimentali ». : di cui è 

* T - . 1 » * . v ' U - r « V *( ^ LUI 

' '•* ti v , 1 . % ,'t • rt v v . «■ 

meccanica, prova l’efiftenza del supremo architetto di 
tutte le cose; la softanza, che anima quello capo d’o. 
pera prova ancor meglio, ch’elTa non può venir ahron- 
de, che dall’Efl'ere infinitamente perfetto Creatore, 
e motore d! tutte le cose. 

(a) Queft’ineffabile unióne sembra confiftere io due 
cose ; cioè nella compresenza dell' anima spirituale-, e 
° e ‘ cor P° organico, ed in una mutua dipendenza di 
quelle due softanze pelle rispettive lp.ro funzioni: di* 
pendenza decretata, e /labilità da una volizione libe- 
ra, ed efficace del supremo arbitro della natura: di- 
pendenza, per cui la softanza intelligente non può 
avere sensazioni^ idee, affezioni,} giudizi, discordi, 
reminiscenze, se non per me?zo, 0 pel concorsoceli* 
azione naturale, e regolare degli, organi materiali; 
ed in virtù di cui la solianza organica non può sus- 
siltere , e conservarli , nè aver l’esercizio, e l'azione 
regolare de’ suoi organi, non può esercitare le suedi- 
ve Jf. e X ul J5‘ on ’ » a cu * è deflinata, senza la presenza , 
e 1 innuflo. della soilanza spirituale, che l’anima, e 
la governa. 

Tom. I» R 
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imponibile il dare una spiegazione esatta, è ché 
appieno soddisfaccia? „ In vano il falso sapien- 
,, te efiggerà da me ( dice un autore modello , 
,, e circospetto), eh* io gli spieghi quell’ union 
,, milleriosa j'aU* uoroò fu dato il sentire, e il 
„ mollrare la sua elìllenza, non già di conce- 
,, pirne tutte le relazioni, o di svolgerne tutti 
,, i legami. Il nòdo c’è; il sentoK non sarò 
„ cosìllolto, che voglia negar, che ci fia, per- 
,, chè non pollo scioglierlo. La verità, ch’io 
„ non ispiego, non mi farà negar quella, eh' 
,, io sento, ch’io veggo, ch’io dirhóllro. Io 
„ non supplirò ad -un miftetó recando molte, 
„ ed evidenti contradizioni, -, 

(j<5o) D. Non sembra, che un elfere spiri- 
tuale non pofla eflere impedito nelle sue ope- 
razioni da uno sconcerto d’organi? 

R. Sì, se non ^uppoD^afi l’anima unita al 
corpo. L*anima legata ai senfi dalla sola vo- 
lontà del divino Creatore sembra in qualche 
guisa avvalorarli , o indebolirli col corpo ; ma 
in vece d’ ellinguerfi quando il corpo dillrug- 
gefi, efia non là, che rompere le sue catene. 
In tal guisa il mio oechio coperto d’ Una tenue 
Pellicola, e coftretto a nón vedere, che attra- 
verso quella nuvola, sente la sua villa crescere, 
o diminuire secondo il diverso flato della pelli- 
cola. Se quella troppo s’ addenfi, il mio occhio 
non vede più nulla, ma non per quello à per- 
duta la facoltà di vedere* se all’ oppofito que- 
lla lì squarcia, il mio occhio, sempre lo 11 elfo, 
ricupera tutta la forza, e vede chiaramente. In 
tal guisa pure un uomo, che viaggi in carroz- 
za i la facoltà di camminare j ma se la carrozza 
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si rompe > non avvanzerà d’ un palio » se noq 
n’esce, e se non sì libera dall’ oftacolo , che 
quella mette al suo camminare. 

(161) D. Non oftante il bisogno degli orga- 
ni per le funzioni dell’ anima , non fi scuopro- 
no ancor nello flato della sua unione col corpo 
dei segni della sua^ indipendenza , e della sua 
superiorità alla parte corporea? 

. R. Un po di riflelfione ne scuopre Un gran 
numero. Li senfi operano inutilmente , se l’ani- 
ma non ci riflette: indarno la luce ferisce i miei 
occhi , il suono le mie orecchie , se la mia ani- 
ma fortemente occupata in qualche aitr’ oggetto , 
non attende alla loro azione: io allpra non veg- 
go, non sento nulla. Nel sonno l’anima prova 
le flette fteflìlfime affezióni , come se vedette , 
sentile , uditte , &c. , avvegnacchè i suoi organi 
fiano in perfetto riposo . E’ quella la riflelfione 
di S.Agoftino (a), che il Sig. de Buffon à giu- 
llificata contro i critici di quello Santo Dottore 
C b ) . Alla flefTa guisa nel filenzio della notte , 


(a) 1 n somnìs enim libi velut corporeus apparebis , 
nec id corpus tuum , sed anima tua . Jacebit corpus , 
ambulabit ipsa ; filebit lingua , loquetur illa ; claufi 
erunt oculi , videbit illa . Tertulliano nel libro 1. de 
anima fa la flelfa riflelfione . 

(b) ,, Se facciali attenzione, che l’anima nollra be- 
„ ne spello nel sonno, e fontana dagli oggetti prova 
„ delle sensazioni; che quelle ftefle sensazioni sono 
,, talvolta affai diverse da quelle, che à provate per 
„ la presenza di quelli fteflì oggetti facendo uso dei 
,, senlì; non li penserà, che quella presenza degli og- 
„ getti non è neceflaria ad aver quelle sensazioni; e 
», che per ciò la nollr' anima , e noi potiamo efillere 
»> soli, c indipendentemente da quelli oggetti?” Hill.' 
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lidia perfetta calma de’ senfi , quando fiamó esert» 
ti da ogni imprellìone efterna , l’anima prende 
un nuovo vigore, raddoppia la sua attività, Ì 
suoi penfieri fi ravvivano; efia fi pofliede, fi 
conosce meglio, gode in un modo più intimo, 
e più perfetto del sentimento della sua efiften- 


nat. T. a. p. 4.33, In vano fi dirà, che i bruti sognano 
ancb’eilì. Imperciocché, quale, che fiali la natura dei 
bruti, la quale noi dimoftrésertio efiere difFerentiflìmà 
da quella dell’uomo, quali, che lianfi le facoltà , che * 
efli portano avere comuni coll’uomo, sempre ne fiegue dall’ 
offervazione fatta pur ora, che la nollr’ anima non è 
punto soggetta agli organi per vedere , udire , sentii 
re, ec. ì. Li segni di sognare, che noi veggiamo ne- 
gli animali , come 1 ' abbacare dei cani, ec. non bada- 
no per aflìcurarci di ciò, che avvenga nel lor cervel- 
lo . Il Sig.Fabre nel suo Saggio sulle facoltà de ir ani- 
ma niega andatamente ai bruti la facoltà di rappre- 
sentarli' delle cose absenti. Il corpo spelte fiate à de» 
moti analoghi a certe sensazioni senza sentirne 
ma veruna imprellìone. Egli é fuor di ragione il giu- 
dicar delle cose, delle quali potiamo sol sospettare su 
dei segni equivoci, da quelle, che conosciamo per un’ 
intima esperienza . 3 . Li -sogoi dei , bruti, se sono 
tali, non son formati , che da immagini imprerte for- 
temente, c recentemente, per esempio d’ una lepre , 
che fugge. Quelli deiruoipo, secondo 1> rìflefl^one del 
Sig. de Buffon da noi riferii» , sono differenti (E mi . 
Tuttociò, che li potrebbe inferire da’ sogni dei brutij, 
fi è, che lìano on xefidud dell’ azione degli Organi sa 
j principi dell’animalità m» i sogni degli uomini so- 
lio sovente ai spirituali, sì ben. condotti ,. e. w béfi 
Combinati, che al contrario suppongono la separazione 
dagli organi, e tal fòrza nell’aoiipa, eh’ e Ita. mai non 
à potuto eccitarsela mentre le sue facoltà erapo 1 & 
gate ai senfi. .L-uomo, che parla a fteato, ,fa ajloti 
delle arringhe ^ìon premeditate: l’uomo gravò didé 
delle cose ingegnosamente scherzevoli , ec. 
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za , e ielle inesplicabili sue facoltà ( a ) . Egli $ 
così, che affai volte in corpi logori dagli anni, 
o dalie infermità, l’anima quantunque pofta in 
mezzo a tali rovine conserva tutta la sua forza , 
e tutta la sua grandezza . Per tal ragione quan- 
do fi taglia un dito , o qualche altro membro 
ad un uomo , ed egli sente il dolore nel dito, 
o nello spazio, che quello occupava, la natura 
ci moftra effer quello un accidente , che non 
altera in nulla l’eccellenza di colui , che ne 
sente pena . Qualunque fiali lo flato del corpo , 
noi sempre saremo filmati per le nollre cogni- 
zioni , per la nollra probità , per la nollra in- 
tegrità, pel nollro difintereffe , p$l nollro amor 
per la patria . Noi sentiamo , che quelle son 
qualità , che ci appartengono , e cne ci rendono 
filmabili , ficcome le loro contrarie ci rendonp 
dispregevoli. Quelle qualità noi le conosciamo, 
come . conosciamo le qualità senfibili f noi sap- 
piamo, eh* effe non ànno nulla di comune col 
corpo , come neppure colle sue parti , colle sue 
dimensioni , colla sua figura , e collo spazio , 


(a) „ Egli è la notte, dice un poeta filosofo, chfc 
„ la fantafia fi sveglia: egli è in mezzo alle tenebre, 
a , che t’anima riceve le sue più vive illuftrazioni , e 
tf che la sua villa diviene più penetrante. Nel gior- 
„ no effa spofiata dai moti della vita, ftordita dal ro- 
„ more, urtata per cosi dire , e balzata quà, e là 
„ dalla folla, ondeggia nell’ ubbriacchezza dei senfi, 
„, c travia lungi dalla ragione . L’anima allora è tute» 
„ pafliva ; gli oggetti efteriori le impongono ciò , che 
,, deve pensare . Ma colla notte l’anima ricupera la 
„ sua libertà , ed è interamente padrona di se mede* 
,,'finia. Non più allora riceve le sue idee come schia- 
,, va, effa se le forma a suo piacere indipendenti, e 
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che occupa (<t) . Perciò è, che quando m’occ'tì» 
po negli esercizi della santa religione recata da 
Gesù Crìfto sopra la terra , la mia anima è in 
godimento’, mentre 11 mio corpo soffre, escm- 
' bra discioglierfi . Quaft morìentes , & ecce vivi- 
mi* s : quafi trifles scraper autem gaudente s . 2 . 
Cor. 6. AlToppofìto ella fi contrita se avvenga , 
che faccianfi stai corpo certe impreflioni , che 
solleticano i sentì oltre i termini dalla legge fìs- 
sati , effa vi relitte , ec. Perciò è , eh’ io poffo 
affai bene concepir un uomo senza mani , senza 
piedi, e che il Concepirei ancora senza tetta , 
se 1* esperienza non m’ insegrtaffe , che ivi tta 
la sedè del penderò ; avvegnacchè non poffa 
concepire un cavallo Senza le parti coftitutive 
del corpo di quell* animale > ec. 

(i6z) D. Non sarebbe flato più convenierttè 
il render l’anima indipendente dagli organi, ò 
di dar a quefti la fletta forza, ed attività in 
tutti gli uomini, ed in tutte l' età ? 

R. Nel primo caso l’uomo non sarebbe un 
compottó d’anima, e di corpo} egli sarebbe un 
puro spìrito . Quello è un dimandare , se fotte 
flato espediente -, che ci fotte una còsa senza es- 
sere ciò, che è. &on lì discorre punto meglio 
Volendo, che gli organi fotte ro flati in tutti. 


», le dispone a talento secondo 1* argomento, a cui 
,, vuole applicarli . L’eftenlionie del mondo non può 
,, limitare la sua attività : ella viaggia nel!’ immenfìcà 
„ de’ cieli, e ritorna poscia a fermarli sulla terrai In 
„ tal guisa li naviganti fianchi da lunghiffìma naviga- 
„ zione gittano l’ancora in mare , e piglian riposo. 

(a) Platone Usa sovente dì tal discorso nel suo pri- 
llo Alcibiade. 
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t sempre gliftefli. L’uomo in tal caso mai non 
invecchierebbe, mai non sarebbe esporto alle al- 
terazioni della materia , egli non sarebbe com- 
porto d’ un corpo addattato allo ftato attuale 
della natura. Egli è unartranezza l’isolare così 
le Cose , e non confìderarle nel porto , che ten- 
gono nelf universo , nella lor dipendenza dalle 
leggi generali, e secondo l’importanza della lor 
lituazione rispettiva nella catena degli efferi ; 

. invece di ragionar senza riflefrtone su tutto ^ 
iciò, che. i filosofi ànno il prurito di censurare, 
meglio sarebbe il porli a confiderare alcun poco 
i disordini , che nascerebbero da* un* ipotefi sì 
ftranamentc ideata. Se > noftri organi agiflero 
sempre colla ftefla attività , che avverrebbe di 
noi > Se F imprelffon cagionata dalla memoria 
d’ un’ offesa, o di qualche altra, disgrazia forte 
sì vìva dopo dieci anni , come nel momento, 
che avvenne , da quante spiacevoli idee > da 
quanti affetti doJprofì non sarebbe F uom tor- 
mentato: 1 Se i bambini nasceflero già formati, 
e iftruiti, come contenerli, come guadagnarne 
l’affetto,, in, che occuparli? La loro educazione 
offre ai parenti una fatica utile , e neceflaria t 
erta è il legame delle famiglie, e il sortegno 
della generai società : dalla neccffità dell’ educa- 
zione il Sig. de Buffon prova F i m porti bi liti 
d’ una nazione totalmente selvaggia. T. 7. p.29. 

31. „ La ragione , dice un uomo d’ ingegno 
n (.Helv. ou lett. prov. philos. T. z .3 non sa- 
n' rebb’effa per un fanciullo un funeftiflimo do- 
>, no ? a che servi rebhegli ne’ primi giorni , 

„ fuorché a, fargli conoscere tutta- la sua debo- 
» lezza , ed a fargliela comparire insopportabi- 
li 4 
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» Je? Invece «li teneramente sorridere, In^seno 
,, della sua madre > egli malinconico , afflitto , 
,» invidioso aspirerebbe con impazienza a tutto 
„ il vigore del padre . Stretto tra- le sue fasce 
„ avrebbe già tutti i delìderj , tutte le solleci- 
„ tudini, tutte Je paìfioni dell’uomo» e neflun 
», mezzo per soddisfarle i. Conoscerebbe la li- 
,, bertà e la culla s in cui dorme sì placida* 
,, mente, non sarebbe per lui, che una prigio* 
,, ne , da cui invano cercherebbe gittariì fuori. 
„ Reso nell’ adolescenza più vigoroso, se la 
„ ragione avelie prevenuta 1* esperienza , egli 
,> sarebbe ognor più vizioso. Li più vecchi del 
,, popolo non avendo più verun titolo di su- 
,, periorità , la parte più rispettabile del gene* 
», re umano non sarebbe, che la più debole.» 
„ l’ordine della natura sarebbe rovesciato : li 
,, capi di famiglia , oppur dello flato non cre- 
», scerebbero negli anni, che per divenirci men 
„ cari» Quello svilupparli dunque per gradi 
„ delle facoltà dell* anima invece di provare 1* i- 
„ dentità dell’anima-, c del corpo, ci prova la 
,, sapienza del loro autore “ . Li vecchjj d* or- 
dinario menano una vita malinconica , e com- 
° paflionevole,* oltre i mali» che soffrono, sono 
turbati all’aspetto d’ una morte vicina: una là n- 
tafia viva, una presenza di spirito inalterabile 
accrescerebbe i lor mali . Certi uomini ridevoli 
inno scusati i Canibali, che mangiano i loro 
padri per risparmiar loro gl’incomodi della vec- 
chiezza • La natura i più mite, e più saggiar 
effa indebolisce il sentimento, e la cognizione 
dì quell’ incomodi . Aggiungali, che quello è il 
tempo, in cui li figliuoli già giunti a matura 
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ragioné , ed in buone forze devono succedere 
a’ loro progenitori nel poffeffo > e nell’ ammini- 
(trazione dei loro beni, allevare, e mettere in 
buono flato la loro poflerità , esercitare con 
quelli i doveri della pietà filiale , a cui le loro 
infermità offrono le occafioni più affettuose, e 
più meritorie . Se tutti gli uomini foffero atti 
alle fteffe cose, le arti, e le scienze anderebbe- 
ro in ntilla , perchè tutto il mondo andrebbe 
dietro ai più nobili, e ai più doviziofit l’ine- 
gualità degli uomini sì ncceffaria alla conserva- 
zione del mondo finirebbe (<0; l’induftria per- 
derebbe la sua varietà > la rerra le sue ricchezze, 
la società i suoi legami . 


"• (a) Roufleau, Diderot, Helvecius ,- ec. ad imitazion 
di Platone, e di Don Chisciotte, inno preteso, che 
gli uomini dovefl'ero efl'ere eguali . Quello è un eriiir 
patente : lo ùeflo autore del sifiema dèlia fiatiti a lo 
accorda, ed à dimoftrato , senza far vetun corico di 
quelli filosofi , che 1’ ineguaglianza delle condizioni è 
il fondamento, e il softegno della società, e eh' ella 
neceflàriamence risulta dalla coltituzione delle nollre 
anime, c de’noflri corpi. Vegganfi delle ottime ri- 
fieflioni Su quell' inegualità , etprit de Bottrda'ove , 
pag.91. ec. Speffacle de la nat. T. 6. pag. 154* Lelfio 
Brovid. Numinis I, 1. n.-ito. sedei iti paupertate , ec. 

J [uel pezzo è maraviglioso, La sola morale , la fede 
'una vita avvenire ballano ad ispiegare , ed a gl uni- 
ficare I* ineguaglianza degli uomini . L’esercizio di 
molte virtù dipende da quella ineguaglianza; senza di 
effa la carità, la compalTìone , J% decenza, la mansue- 
tudine, la pazienza, la mortificazione, la cortanza 
sarebbero virtù chimèriche , o rariffime volte eserci- 
tate . La fede dell' immortalità consola, e compensa 
quelli , che ih quella ineguaglianza di (lato sono i men 
bene provveduti; con efla tutto è compensato, tutto 
fi rende eguale . Veggafi qui sopra u.ii4. 
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(i 6$) D. Dopo la morte dell’uomo l’anima 
come conosce , ed opera senza il concorso della 
materia, poiché presentemente tutto ciò faffi per 
mezzo degli organi > 

R.. Avvegnacchè la cosa fia veriffima , pure 
le noftfe forze non giungono ad avere un’ idea 
difiinta delle operazioni d’ una sofianza purar 
mente spirituale. Egli è certo, che una tal so- 
fianZa può agire indipendentemente dagli orga- 
ni; ma la cognizione esatta del suo fiato, dei 
suo modo di clfere , e d’operare non s* à, che 
pel sentimento; ed in un’anima unita al corpo 
quefto sentimento è congiunto sempre a qualche 
influenza della materia. ,, In quelle diverse' fi- 
sa tuazioni, dice l’Abate Richard (Theorie des 
ss songes pag. 189.), sempre fi ravvisa lo. fi e fio 
ss principio d’azione, cioè una softanza spiri— 
ss tuale , attiva di sua natura, fatta per agire 
ss indipendentemente dalle sensazioni ; benché 
>, nel presente fiato di cose non fi polla spie** 
ss gare come i’ anima agirebbe senza di quelle • 
», I legami , tra quali è ftretta , non le consen- 
», tono 1’ elevarli sì alto : ella su quello punto 
,j non può avere , che dei barlumi imperfetti» 
», i quali dall’oscurità, e dal peso della materia 
„ tofto vengono ertimi (a). La noftr’ anima , 
ss dice Bayl? ( Dici. crit. art. Epicurei , potrebbe 
„ sentire freddo, e caldo senza riferirlo ad Ut» 



(«) Il Slg. Sultzer seguendo il sig. Bonnet crede*? 
che 1 anima sara unita ad una molecola ben tenue, 
che servirà alle sue operazioni j come se fofìe piè dìi- 
ncile il concepire come l’anima agisca sulla matetiz, 
io generale, che su. quella nuova specie di corpo» 
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à piede, o ad una mano* allo fteflo modo* che 
it sento il piacere d' una buona novella , o il 
,, dispiacere d‘ una cattiva, senza riferir quelli 
,, sentimenti a Veruna parte del corpo 5 e se 
„ mentr’ è unita ad Un corpo efla riferisce a 
>, qualche parte di quello corpo il dolore , e 
„ certi piaceri , il senso della scottatura , il sol* 
,, letico ec. , ciò non avviene , che per uno fla— 
„ bilimebto affetto libero dell* Autore della sua 
„ unione eoi corpo ; e ciò affinchè polla efla 
„ meglio invigilare alla conservazion della mac- 
„ china ad efla Unita. Se non ci fofle più que* 
„ Ha ragione, non sarebbe più necefferio , che 
„ effe riferifle fuori di se i suoi sentimenti ; e 
„ nondimeno effe sarebbe sempre suscettibile 
„ della modificazione, che chiamali dolore , pia— 
,, cere* caldo, freddo . Iddio potrebbe impri- 
,, merle tutte quelle modificazioni o senza re- 
,, golarfi su di veruna causa occafionale, o re* 
„ golàndofi su d’ una causa occafionale , che non 
,, folle un corpo , ma li penfieri di qualche spi- 
>, rito.*.. Onde ne fiegue , che il piacere , di 
„ qualunque specie elfo fia , può fer la felicità 
3Ì d’ un'anima, e il dolore può far la sUa infe- 
„ licità , in qualunque flato ella suppongali , 
' ,, unita > o non unita alla materia “ . Noi per- 
fettamente non concepiamo veruna delle presenti 
operazioni della noftr* anima , quantunque he 
abbiamo 1’ esperienza : noi non veggiamo quale 
potrebb’ eflerè la natura d’ un sello senso in un 
corpo animato , abbcnchc queflo fia certiflìma- 
itrente poflibile . Ci sono flati de’ fenomeni d’udi- 
to >, di villa , di tatto ec. , che la tìfica non à 
Spiegati , e de* quali non se ne può formare Un fc 
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idea precisa (a) . Per guanto perfetti lìano gli 
organi <i’un corpo mortale , fanno elfi sempre 
qualche refiftenza alle sublimi operazioni di 
quell’ eflere attivo, e veloce. Egli non dispie- 
gherà tutte le sue forze , che quahdo ne sarà 
sciolto , o quando il suo frumento sarà rifor- 
mato nella luce d’una vita gloriosa, e immor- 
tale. Quello è ciò, che i saggi dell* antichità^ 
inno così bene compreso, come i moderni/ e 
quello è ciò, eh’ è facilillìmo a concepirli , effen- 
do una conseguenza manifella dell’idea , che ab- 
biamo dello spirito , e della materia ( b ) . OJtrtf 
l'attività , e reccellenza inseparabile da uno spi- 
rito sciolto da ceppi del corpo , 1’ anima dei, 
giufli collocata in seno a Dio prenderà nuòvo 
vigore, goderà d’ una nuova vita, e di nuovi 
lumi nella fonte di ogni vita , e di ogni lume 
(c) ■ .. • ' 


(a) Se prima di conoscere il vetro s‘ avelie detto , 
che un giorno fi vedrebbe attraverso d’ un pezzo di 
«affo: se prima di conoscere gli occhiali s’ avelie detto , 
che un giorno fi vedrà aliai meglio mettendo tra l’oc- 
chio, e l’oggetto un corpo solido, e maflìccio, chi a 
tal predizione avrebbe tenute le risa ? E che è un 
vetro , che son gli occhiali a parogone della rivolu- 
zione affatto nuova , che formerà lo fiato delle coso 
future, e che ci aspetta dopo la diff’oluzione di quello 
corpo terreno .<* 

(b) lgneus efl ollis vigor , Ì3" calejìis origo 
Seminibus , quantum non noxia corposa furiant 
Terrenìque bebetant artus, moribunaaque membra . 

,/Eneid. 6. 730. 

Namque omnem , qua nunc ob dulìa tuenti 
Mortales hebetat visus tibi, ir burnii a circtim 
Caligat y nubem eripiam . Ibid. à. 604. J 

le) Revelata faci# glori am Dei speculante s in iaib. 
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» • . , . ' t 

(164) D. Poiché tutto concorre a persuader- 
ci , che la noftr’ anima è spirituale, ond’è, che 
alcuni antichi ànno potuto crederla materiale? 
Di raffi , che l’ idea dello Spirito fia un’idea nuo- 
va , ignota nei primi secoli della filosofia ? 

R. Se alcuni uomini saggi anno parlato dell* 
anima come se foffe materiale , ciò fu , perchè 
Ja voce materia è fiata presa per lignificare ro- 
fianza (a). L'idea d’ un piiro spirito è antic* 
quanto il mondo . Platone , e Cicerone parlano 
pome Malebranche, e Cartefio . Non è credibi- 
le , che i moflri filosofi abbiano seriamente cre- 
duto di poterci dar ad intendere in cosa sì nota 
C b ) . L’autore del fifiema della natura sempre 

dem imaginem trans formamur a c/aritate in c/ari:a~ 
lem tamquam a Domini spìrifu . a. Cor. 3. 

Quonìam apud te efl fons vita , & in lumini tu • 
vìdebtmus, lumen . Ps. 33. 

.(«) Veggafi 4 giuftificazione d’ alpunì antichi Padri 
nel Diz,, dell’ erede del Sìg. Pluquet art. Material. 
5* x.« n. 2. . 

(b) Rifleflìoni del Sig. Lagrange sopra Lucrezio 
T.-*w p. 347. Exam. du Mat. T. 1. p. ijo. X. 2. p. 222. 
Non fi può esprìmer meglio di quel, che à fatto Ci- 
cerone, la perfetta, spiritualità di Dio, e deH'anima 
umana . neque vero Deus ipse , qui intelUgìtur a no- 
bis y alio modo intelligi poteft , nifi méns soluta qua - 
dam , ac libera , segregata ab omni concrezione mor- 
tali. Tusc. hi?- In animi autem cognitione dubitar $ 
non pojfumtis y .quia nihil fit animis admìxtum , nibil 
concretum , nihil copulatum , nihil coagmentatum^ , ni- 
hil duplex ; quod quum ita fit , certe nè c s e cerni , net 
dividi y nec diftrahi poteft y nec inferire ìgitur . Tusc, 

. ... 
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fedele a contradirfi, confefla egli dello, che in 
ogni tempo s’ ebbe ricorso agli spiriti per «pie- 
gare le operazioni della materia» se quefti spi- 
riti fodero materiali , come codedi rari critici 
pretendono, fàcean d’ uopo dunque altri spiriti 
per «piegare l’azion di quelli. Spiriti materia- 
fi : che bel linguaggio ! 

§. VI, 

(165) D. Se le anime sono spirituali , non 
Converrà ammettere una continua creazione , op- 
pur dire, come alcuni antichi, che io Hello spi- 
rito fi può propagare ? La prima aflerzione sem- 
bra contraria alle intenzioni di Dio, la seconda 
sembra far lo spirito materiale . 

R. i". Per ailìcurarmi > che la mia anima fia 
spirituale io non ò m^dieri di molto filosofare 
sulla sua origine: badami 1’ eflerne convinto pel 
Sentimento, di me medefimo . S’avrebbe la bella 
ragione di negar l’ efidenza d’ un uomo , che fi 
vede , e che fi tocca , perchè forse non fi sa d’ 
onde venga , come fia giunto ne’ nodri paefi , se 
per mare , o per terra , a piedi , o a cav^ljo . 
z\ Una creazione continua non deve ammetterli 
nelle cose, la cui conservazione, e riproduzio- 
ne sono aflicurate dalle Je^gi generali , che man- 
tengono, e rinnovellano il mondo; ma quanto 
alle cose, che non fi propagano, e la cui sem- 
plicità esclude la divifione , la creazione è ne- 
celiarla , e la loro efidenza dimoftra la sapien- 
za , e la potenza del Creatore . Alcuni filosofi 
disperando di potere spiegare alcuni miderj fi- 
lici delia natura ricorsero all’ immediata azioni* 
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di Dio. Newton confeffa , che bene spellò con» 
viene ricorrer là . D’ Alambert ci dice , che 50 » 
vente la miglior ragione fi è; Iddìo à così vo* 
luto. E dopo ciò ancora ci fi move lite sulla 
creazione degli eteri spirituali ! E’ la bella co- 
sa il direj che Iddio non può occuparli a for- 
mar dell’ anime pegli uomini, per le pulci , e 
pegli elefanti . Quanto alle pulci > ed agli ele- 
fanti i fìccome non sappiamo quali fìano le iór 
anime ( Digreff sulle anime delle beftie ». 18 2.)* 
non sappiamo neppure se ha necetario il crear- 
le» o se efle provengano da alcune leggi gene- 
rali fino adora inaccelfibi li alle speculazioni della 
filosofia. L’ anima umana è il capo d’opera della 
mano di Dio, il fine, ed il vincolo dell’uni- 
verfità delle cose , di cui efTagode. L’atto d’on- 
nipotenza, che la produce, non è più- indegno 
di Dio, di quel, che fiano gli sguardi di com- 
piacenza, di cui egli la onora, le beneficenze 
paterne , di cui la ricolma , la felicità eterna , 
a cui la delfina . Se alcuni Padri anno creduto , 
che le anime fi propagaffero , ciò fu , perchè 
ànno creduto , che quella fecondità non fi op- 
ponete alla natura d’un etere semplice, e spi- 
rituale. S. Agoftino à tutta la cura d’ informar- 
cene in termini precifi (a) . Elfi ànno potuto 
ingannarli* ma quell’errore non suppone veru- 
na cattiva intenzione, e non à nei loro princi- 
pi veruna conseguenza perniciosa. 


(a) Aug. 1. de anima, c. 5 . Alcuni teologi moderni 
dicono, che tal sentenza è fiata condannata nel quinto 
Concilio Lateranese ; ma sembra, che non abbiano 
letto nè 5, Agoftino, nè il Concilio , Li Crilliani Abif- 
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- <i 66) D. Non potrebbe!? dire con Ramsay l 
con Leibnizio , con Volfio , che tutte le anime 
sono fiate create in una volta » ed unite a dei 
corpi infinitamente piccoli contenuti in quello 
del prim* uomo? 

R.- Quefto fiftema confiderato con tutte le 
idee, di cui alcuni filosofi Tanno infrascato , 
non merita d’eflere serimente esaminato. Ramsay 
giugne fino a meschiarvi le affurdità della me- 
tempficofi (<r). Spogliandolo di quelle idee inu- 
tili, e false, e considerando quelle anime innu- 
merabili , ma ben determinate nelle idee di Dio 
come un depofito affidato ad una provvidenza 
infinita, che poi lo coraparte , che ne dirigge > 
e ne determina T arrivo nel mondo vifibile per 
dei mezzi ficuri al paro, ed arcani, non vi fi 
troverà nulla di contrario nè alla ragione , nè 
alia fede; anzi vedranno!? svanire molte difficol- 
tà , 


tini in tempo , in cui erano ftrettiffimamente uniti 
alla Chiesa Romana anno sempre tenuta la propaga- 
zione dell* anime. Li giornalai di Trevoux inno sag- 
giamente chiamata quei!' opinione antiquata , senza 
darle veruna qualificazione odiosa . Il Card. Noris à 
vittoriosamente su di ciò confutati gli avversari di 
5. AgoAino. vindtc. Aug. c.*. $. 3 » 

(a) Se pure è veramente autore delle Philojophìcal 
principe* of thè religioni il che sembra incredibile, 
attese le Arane aflerzioni contenute in queA’ opera, 
che non può eflere , che d'un vifionarìo. La qualità 
di poftuma rende l’attribuzione sommamente sospetta. 
5i sa , che queA’ opere servono speAb a screditare la 
memoria d’ uomini dabbene , che più non ppAbno ri- 
clamare contro l’impoAura. Già abbiam veduto (n.*;.) 
che l'illuAre Fenelon vi era calunniato nella più odio- 
sa maniera. _ .* ■. . 
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tà , che la cosa al primo aspetto presenta , se 
fi confideri , che i capelli del nojìro capo son nu- 
merati , che un uccello non cade in terra senza 
la volontà del Taire celefle ; che nella univer- 
sale risurrezione Iddio renderà a ciascun uomo 
in particolare gli avanzi della sua spoglia terre- 
na sepolti sótto le ruine di sefianta secoli . Forse 
in maniera analoga a quello fiflema vuoili in- 
tendere quella specie di propagazione, o piur- 
tollo d’ apparizion succefliva, e di manifellazio- 
ne dell’ anime , di cui ànno parlato gli antichi,* 
ficcome sopra abbiam detto . Alcuni autori àn 
creduto, che quell’ origine dell’ anime umane 
potelTe agevolare Ja spiegazione del peccato ori- 
ginale. Ciò nondimeno l’ opinion più comune , 
e più autorizata fi è, che la creazione dell’ ani- 
me fia succefliva secondo l’ ordine , e la serie 
delld generazioni . 

(167) D. La spiritualità dell* ammelmane non 
dà campo a delie quillioni ben difficili a risol- 
verli? Per esempio quando l’anima viene ad 
unirli ai corpo? In qual parte del corpo vien 
collocata ? Li mollri anno un’ anima ragionevo- 
le? Li mollri doppj ne ànno più d’una? 

R- SpelTe fiate la verità eccita più quillioni 
dell'errore; quelle non altcran. punto la sollanza 
della cosa: quand’ anche non ci fi rispondere 
punto, la dottrina della spiritualità dell'anima 
non sarebbe nè men saggia, nè men provata. 
Il tempo , in cui l’ anima s’ unisce al corpo , 
non può esattamente determinarli , atteso prim» 
apalmente, che la sua presenza non è punto 
neceflaria al principio, anzi neppure ai primi 
progreflì della vegetazione , o dell’ aumento,. 

Tom. I. S . 1 


\ 
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(«); fi pud credere, che l’ epoca ritardi p : d dì 
quello, cbe comunemerte fi pensa. Il partito 
pii saggio, dice $. Agofiìno, fi è di non defi- 
nir nulla su di ciò, e di contentarli d’ignorare 
l’epoca precisa, in cui la materia terrcftre» de- 
(linata ad c fiere J’ abitazione d’uno spirito im-* 
mortile, comincia a godere di quella sublime 
prerogativa (b) . Cbe l’anima fia collocata nel 
centro ovale, o nella gianduia pineale, a nel 


(<r) Sonofi veduti de’ feti crescere fino al serto, o 
settimo mese senza cervello, senz* cervelletto , senza 
gianduia pineale , senza centro ovale, e perfino senza 
tefia; il che prova almeno nella maggior parte dei 
fiftemi sulla sede dell* anima, che tal corpo era una 
pura vegetazione accompagnara da una specie di moto 
animale proveniente dalia madre * Se ne pofìono ve- 
dere degli esempi degni d' «nervazione in un’Opera 
periodica di tredicina. Ephem. Germ. T. ». pag 6. , c 
nel trattato de Nat, cenerai . di Bianchi pag » 4 S* U 
Sig. Roufiel. ( Syjieme pbyfique , Ì3* maral de la ferrimi 
p. 1 6t.) ofierva , che ì moftri acefali non vivono , o 
piurtofto non vegetano, che per la comunicazióne de- 
gli spiriti vitali della madre . Il Sig. Barthcz Cancel- 
liere dejl* univerfirà di medicina a Monpellieri ( >Toit- 
veaux elemens de la Science de /’ bomme . A' Montpel- 
lier ebez Martei 1778-) giugne fino a difìinguere il 
principio vitale dell’anima intelligente* Il Sig. Haller 
nella sua Vifiolcgia à fatti de‘ grandi sforzi in favor 
di queft’opinione , che il Sig. Fabre à poscia calorosa- 
mente softenuta nel suo Saggio sulle facoltà nell’ani- 
ma 1786. Ma senza adottare tal diftinzione , cbe in 
rigor dei termini sembra superflua, fi può dire, che 
i moti automati del feto pofiono senza la presenza 
dell’anima concorrere a ertendere , e conservar tutto 
fino ad un certo segno, e ad un certo tempo. 

(b) Queeri igitur , ac disputar i potefi ( quod utrum 
ab homine inveniri poffit ignoro) quando ine ipiat homo 
in mere viveri, Euchir. c. « 9 . 
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Cervello , o nel cervelletto, o nel corpo callo* 
so,o come par, che creda il Sig. de Buffon , 
nel diafragma, oppure che senz’ eflcre ertesi 
effa sembri in certo modo commisurarli all’eften- 
(ione del corpo, come tenevano gli antichi (a); 
tutto ciò è affolutamente eftraneo alla materia , 
che qui trattiamo . Per decidere tal quirtione 
converrebbe conoscere la maniera d’ efiftere de- 
gli spiriti , ed aver corretti alcuni errori , che 
la villa, e l’uso continuo de’ Corpi ànno fatto 
nascere nella rappresentazione delle cose (h) , 
Quando i moftr^ fi scortano affolutamente della 
figura umana, e gli organi noti son atti ad am* 
mettere , e servire un vivente ragionevole , le 
ileffe leggi , che animano i bruti , animano que- 
rti germogli informi dell’ umanità . Locke dice 
giudiziosamente , eh’ è difficile il determinare il 
grado di moflruofità , che esclude 1* anima uma- 
na. Quando la natura à moltiplicati i moftri in 


(a) Maniera d’ eflcre , di cui non sapremmo farcene 
un’ idea giuda senza beo conoscere la natura , e le 
proprietà d’uno spirito, ma che la noflra ignoranza 
su quello punto non ci dà fondamento di riguardare 
come imponibile. 

(b) Li diverii fittemi sulla sede dell’ anima ànno in- 
contrace difficoltà insuperabili, che gli inno fatti ab- 
bandonar tutti. Un fifico moderno ne propone uno, 
che sembra atto a softenerli tutti . Puòdarfi , dic’egii, 
che la sede dell’ anima non fia la fletta in tutti gli 
uomini, per esempio, che fia in uno il corpo calloso, 
in un altro la gianduia pineale. Può darli, che la se- 
de dell’anima fia accidentalmente variabile ncllofleflp 
soggetto; e che efl'endofi viziata , ed alterata la prima 
sede , l’anima fi collochi in una parte diycrsa la più 
atta a favorire le percezioni , eh* effa deve ricevere, 
« i moti , ch’eflà deve imprimere. 

5 ? 
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un solo egli è imponìbile il decidere sullo flato 
d’ animazione senza aver esaminato da esperto 
fifico la ftruttura , e tutte le parti di quello cor- 
po irregolare . Quella specie di moftri campa 
solo alcun poco , e perciò non dà campo a lun- 
ghe oflervazioni : è credibile , che non lìano ani- 
mati , che da moti automati , o dal principio ge- 
nerale della vita animale, di cui avremo occalion 
di parlare esaminando la natura de’ bruti. 

D IGRESS i ONE SUU'ANIMA DE* BrU 7 -I. 

(168) D. Qual relazione c’è tra il dogma della 
spiritualità dell’anima umana, e le diverse qui- 
ftioni sull’anima delle beftie? 

R. Neffuna. Non ci sono, che de’ cattivi ra- 
gionatori , i quali abbiano potuto oftinarfi con- 
tro la dimoftrazione del senso intimo, per oc- 
cuparli a discorrere su d’ una còsa, che non co- 
noscono. L’uomo conosce l’anima sua pel sen- 
timento il più vivo, il più chiaro, il più iden- 
tificato seco , se così pollo esprimermi > e per la 
xiflelfione su quello sentimento , su di cui egli 
discorre. A’ egli un’idea dell’ anima delle beftie ? 
sperimenta egli ciò, che accade nelle beftie quand’ 
elle operano? conosce egli quell’anima, di cui 
non à nè idea > nè senso interno ? Non è ella 
una ftranezza il voler paragonare una cosa, che 
non si conosce con una che si conosce ? Non è 
poi il sommo della ftranezza il voler giudicare da 
quella , che non fi conosce , di quella che fi co- 
, nosce ? 

(169) D. Lucrezio, Montagne, Hdvetius, ec. 
non anno avuto ragione di por le beftie preflo 
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I’ uotr.oi poiché effe operano come gli uomini ? 

R. Conviene aver chiufi gli occhi sullo flato 
il più vìfibile della natura per dire, che le be- 
ilie operano come 1 * uomo . Se operano per ri- 
fteflìone, perchè le loro operazióni sono sempre 
le lleffe ? perchè le rondini della Cina fanno i 
lor nidi come quelle di Francia? perchè fanno 
sì artificiosamente sì il primo, che l’ultimo-? le 
api anno forse diversa forma de’ loro fori in 
Ispagna da quella, che ànno in Polonia? le vec- 
chie lavorano meglio delie giovani? Le tele dei 
ragni erano più rozze al tempo di Romolo » 
e quell’ indefcflì filatori són divenuti più esperti 
dopo tanti secoli , che quell’arte tra loro s’eser- 
cita ? Il Sig. di Condilìac , il quale pretende , 
che nelle azioni ancora comuni ad ogni specie 
gli animali da prima non fanno, che de’ tentati- 
vi , certamente non à creduta la natura degna 
de’ suoi sguardi : mai non à offervato il lavoro 
de’ caflori , delle api , de’ ragni ; oppure le idee 
iìllematiche gli ànnó abbagliati gli occhi . E’ inu- 
tile il più trattenerli in confutar quelle favole 
dacché il Sig. de Buffon à dimollrato sì chiara- 
mente in tutto il corso della sua lloria natura- 
le , che la pretesa ragione degli animali era una 
vera fifica necelfità (a) . 


(a) Veggafi ancora su tal materia Bonnet Contempi, 
de la nat. T. x. p. 137. Antilucrezio 1 . 6. Scheucbzer 
Phys. sac. T.7. pag. 1345. Reimar Ob^erv. phyfiq. , & 
moral. sur l’inftinff des animaux. Scbott. Phys. cur. 
T.z. p. 769. Spedi, de la nat. T. 1. p. 316. T. 2. p. 500; 
Girardin. Incred. desabusé T. 2. p. 34., e seg. Leftres 
hclviennes T. x., Se 3. 

* o 
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(170) D. Perchè negar la ragione agli anima- 
li , se le loro anioni , ed i loro lavori scuopro- 
iio quello talento? 

R Perchè accordargliela? e/Ta loro è inutile i 
poiché per un’ impresone cieca, uniforme, in- 
fallibile fanno quanto è proprio della loro spe- 
cie ,• e provveggono a quanto richiede la loro 
conservazione. Se deefi supporre ragion ne* bru- 
ti , dice Un celebre autore , converrà supporne 
nelle /Ielle, nelle piante, e generalmente in ogn* 
altra cosa ,* poiché tutto fi fa secondo 1* ordine , 
e per l’armonia dell’universo in generale, e in 
particolare (a) . Dì fatti se io ammiro la de- 
prezza dell* api nel formare con tanta fimmetria 
le piccole loro celle, io del pari ammiro quella 
delle piante , che producono i loro fiori , e le 
loro frutta con tanto bell’ordine, ed eleganza. 
Le viti, ed i figiuoli s’arrampicano in ogni 
pafte, ed eftendono i lor filamenti come altret- 
tante mani per aggrappar/! : quando ci sono riu- 
sciti s’alzano, e si ftringono fortemente alcor- 


( a ) 6 )ui rettionabilìtatem brut oru m adoptat no n se 
extricabit ex obviis dìjficultattbus , sed potius intrica- 
titi coaHus rationèm tribuere callo , fleliis , aeri , imo 
ioti mundo . Phys. sac. T. 7, pag. 1345. Antilucr. 1. 6 . 
v. 409. Quell* oflervazione è d' un’evidenza innegabile: 
quindi è , che tutti li difensori della rifleffione dei 
bruti, ebe àn voluto comparir coerenti» anno ricono- 
sciuto lo /ledo principio dirtffeflìone nelle cose inani- 
mate . La pietra di paragone, dice Robinet, meglio 
teneste le softanze met attiche , di quello che nei cono- 
sciamo *i>erun oggetto , che a noi appartenga . Un certo 
Jlauman ( Pens. sur l* interpret. de la nat.) è total- 
mente dello ftefloparere. In ogni cosa corporea, dice 
egli c’è il defiderio, la memoria, l’ intelligenza . Da 
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po , ehe lì sortenti (tt) . Se gli animali operano 
con ragione, anno un’anima ben più sublime , 
e più eccellerne di quella dell' Uomo : le lóro 
Operazioni procedono più semplicemente , con 
maggior Acutezza, e uniformità . Se gli animali 
folfero dotati di rifleflìone, I* uomo nòn ne sa- 
rebbe più il padrone : il mondo abitato sarebbe 
Confuso in ogni sua parte» o piuttofto più n6h 
ci sarebbe, fo non aggi,ugnero nulli a ciò, cht 
su tale argomento dice l’Autore delio Spettacolo 
della natura T- 3. pag. 500. Tuttoció, che può 
dedurf» dalle operazioni de’ bruti, fi è, che Uh* 
intelligenza gli k creati , e li conserva . 

(171} D. Qual idea può formarli dell’ iftintó, 
oppure delia necelfttà filici , che guida gli ani- 
mali ? 

R. Non s’anderà per avventura lungi da! ve- 
ro credendoli diretti da affezioni , e da sensa- 
zioni analoghe in q-jaiche guisa a quelle \ie’ son- 
nambuli » de’ deliranti , oppur di quelli , che ope- 


quelle percezioni d’ elementi raccolti ne risulta una 
perizio!) unica proporzionata alla mafia , ed alia dis- 
pofizione; e ciò che fa l'anima delle beftie. Sicco- 
me le percezioni , che cnllituiscofio il bue, per esem- 
pio, sono una muffa più grande di quelle, che cofti- 
tuiscono l’uomo, dovralfi credere , che quello fortu- 
nato animale comprende un po meglio di noi la si, 
chiara metafilica di Robmet, e di Bauman. Chiara in 
vero, e luminosa metafilica f 
(*) L'autore della filo r offa del buon tento mette in 
forma I' argomento d’un cagnuolino . Se io salto lotto 
accarezzato , se non tatto, sono battuto: dunque saltisi- 
tno . Orbene: Jifa?iuoli, e le viri ci danno un Umile 
argomento : Se saliamo maturèrC/tio , se noti saliamo 
marciremo ir» tetra : dunque t aliamo . 

S 4 
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rano nel tempo tT una perfetta diffrazione . Il 
Sig. Girardin (l’Incred. desabusé T. 2. p. 34. ) 
servefì di quelli paragoni con tutta la forza.. 
L’ iftinto può definirli un' inclinazion naturale 
ad alcune azioni accompagnata da una forza at~ 
tiva. Da quella definizione fi vede, che l’uo- 
mo, quantunque sembri, che polla ballargli la 
ragione , non è però privato de’ vantaggi dell* 
iftinto, e ch’egli ne può ricavar la cognizione 
da se medefimo . Imperciocché chi à insegnato 
ad un contadino , ad uno ftolido , ad un imbe- 
cille , che il peso allontanato dal centro à mag- 
gior forza, che il braccio alzato potrà softenere 
tutto il peso del corpo, che comincia a cadere ; 
che il centro della noftra gravità deve sempre 
effe r diretto sopra de’ noftri piedi? Eppure gii 
idioti oftervano tutte quelle regole sì esattamen- 
te , come i più valenti filosofi. Un fanciullo al 
vedere un serpente tolto geme, grida, fugge .* 
all’oppofito al vedere un pomo sorride, s’ acco- 
lla , ftende la mano per prenderlo , e mangiar- 
selo . In ciò non v'é ne rifleflìone , ne delibe- 
razione , nè libertà. •> ' 

(172) D. Oltre le operazioni invariabili de- 
gli animali non se ne veggon dell’ altre , che 
sembrano nascere dalle circoftanze ? non fi son 
veduti correggere i loro errori , e migliorare la 
lor condotta ? 

R. La senfibilità tìfica avvertita da moltipli- 
cate impreffioni può certamente iftruire un ani- 
male , correggerlo, in un certo senso perfezio- 
narlo fino ad un dato segno senza , che ci ab- 
bia parte verun raziocinio. Imperciocché se gli 
animali ànno fatto le prime lor opere mille vol- 
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fe più maravigliose di quanto ci faccia vedere? 
l’induftria acquiftata , per una cieca inclinazio- 
ne, e senza verun discorso , come l’uniformità, 
e la perfezione di quert’ opere il dimoftrano } 
ànno ancora potuto senza rifleffione acquiftar 
qualche nuova induftria per abito , per una im- 
maginazion tìfica, che non s’ertende nè sul pas- 
sato , nè sull* avvenire ; ma che alla presenza 
degli ftefli oggetti prova le tìefle sensazioni , 
eccita gli ftefli moti , produce gli fteffi effetti , 
o li varia, e li compone secondo, ch’erta me- 
detìma è variata, e comporta. Tiratura solertiam , 
dice Cicerone , nulla ars , nulla manus , nullus 
artifex consequi potefl imitando. S’interroghino 
gli uomini di tutt’i secoli , e lor fi chiegga se 
le volpi d’ oggidì anno molto maggiori talenti 
di quei, che averterò le volpi de’ tempi andati. 
In addietro s’addeftravano i cani alla caccia , i 
cavalli al maneggio , come al presente; ma ànn’ 
eflì di molto perfezionato il loro talento, ed il 
loro ingegno, ec.? Giova il sapere, che s’esag- 
gera di molto nelle relazioni, che ci fi fanno 
di certe azioni ingegnose degli animali . Gli Sto- 
rici del maraviglioso non rispettano molto la 
verità (a). Bene spello fi suppongono lunghe 
combinazioni d’idee ove l’animale opera sem- 
pliciflìmamente , e per un impulso meccanico. 


(a) Ogni volta , che mi son dato a verificare fimili 
fatti, ò trovato o eh’ erano senza nertun fondamento, 
oppur ch’erano rivediti di tante circoftanze false, che 
più non ci fi riconosceva la verità . Un esempio se ne 
vede affai Angolare in propofito di due cavalli di Lu- 
neville nel Giornale Storico , e letterario ' 13, Aprile 
1779 * P- 568; e 15. Giugno p. 155. 


\ 
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Per esempio, s’egli è vero, che li eaftori più 
non fabbrichino ne’ paef» popolati (a ) , ciò av- 
viene, perchè sono flati inquietati, disperfi, 
ributtati per Ja reiterata diftruzione de’ loro edi» 
fizj . Sembra, che senza giuflo motivo il Sig. 
de Buffon ammiri quell' inazione . Uno dei suoi 
copifti (Hi/loire phil. & polir, du coramer. de* 
Burop. dans Ics deux Indes. ) in tal occafione li 
mere a fare delle declamazioni ridicole. Li ca- 
lori delCanadà fabbrican forse oggidì con mag- 
gior eleganza , e con maggior comodo , che ai- 
tar quando fu da prima scoperta quella provin- 
cia ? Se fanno dei progredì in queft’ arte , un 
giorno lì vedranno i caftori aver case come i 
noftri Fermìeri generali; il capo della taro Re- 
pubblica avrà il suo Louvre : forse l'architettura 
perderai tra gli uomini , e sarà eccellente tra 
licaftor». Tali sono le conseguenze dei principi 
alfurdi ftabiliti dal focoso, ed incoerente autore 
della Storia filosofica . 

(17$) D. Non potrebbeC credere , che fia per 
dilètto d’organi, che gli animali sono sì infe- 
riori agli uomini? Un filosofo famoso non à 
insegnato, che se la zampa del cavallo si can- 
giale in una mano umana, vedrebbe!! il cavallo 
contendere all’uomo l’uso dèlia ragione , c l’im- 
pero della tèrra? (b) . Non à detto un altro» 


(<t) Il Sig. Reimar à negato quello fatto; ed il Sig. 
di Cond'llac non è dato febee nella difesa del Sig. 
de Buffon . 

(b) Helvetius à presa la prima idea del suo liftema 
da un palio mal inteso di Plutarco sic’ Saggi di Mon- 
tagne , e viabilmente nel cap. i*. della Pluralità dei 
mondi del Sig. Huygens , il quale nondimeno non à 
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che dall’ aver l’uomo il cervello più grande delP 
animale ne preveniva tutta la differenza, che 
vedefi tra di loro ? 

R. „Quefl*uomo , dice il Sig Bonnet (Paling. 
», T. t. p. 167. ), che à creduto di far Un paltò 
„ più che filosofico, non aveva avvertito, che 
„ qualunque animale è un fiftema particolare , 
„ le cui parti ànno tutte relazione tra di loro. 
„ Se l’unghia del quadrupede fi convertiffe in 
>, dita fleffibili, ciò nondimeno l'unghia suflì- 
,, fterebbe ancora nel cervello Le scimie, e 
; principalmente il Pongo, ànno le dita affai si* 
mili alle noftre : ma perciò le veggiam noi vo- 
lare da Un polo all’altro per darfi- degli scam- 
bievoli soccorfi , scorrere il globo immenso della 
terra per andar a recare a de’ nuovi popoli le 
ricchezze della religione, dell’arte, e della na- 
tura? Le veggiam noi formar delle corrispon- 
denze d’ingegno, di commercio, d’ indù ùria , 
d’iftruzioni, e d’ affetto? conoscere, ed adorare 
l’ invifibile Autore della natura? Date un’occhiata 
a quelli valli palazzi , a quelli monumenti su- 
perbi , frutti dell’ ingegno, e prodigi dell'arte .• 
cercateli tra le beflie da cinque dita . Noi ab- 
biane veduti degli uomini nati senza piedi , nè 
mani eflere ragionevoli quanto gli altri , e di- 
moftrare maggior arte > c maggior ingegno de- 
gli altri . 

Il filosofo , che sì male à ragionato intorno 
al cervello, non sa certamente, che ne’ vitelli 
effo è d’una grandezza flrana ; che nc’ bambini 

Inferito cosa sì aflurda come il filosofo Francese . 
Quindi quefto letterato in ur non à neppur l’onore 
deirinvenrione in tal genere di delirio. 
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è a proporzione molto maggior , che negli uo- 
mini : che ci son delle malattie , nelle quali , co- 
me à ortervato il celebre Haller, il cervello fi 
consuma senza, che il malato perda nulla delle 
sue facoltà intellettuali: che ci son delle scimie, 
e dei cetacei, i quali proporzionalmente al loro 
corpo anno maggiore il cervello, che l’uomo: 
che l’elefante abbenchè abbia maggior iftinto di 
verun altro animale , à nondimeno il cervello 
più piccolo della maggior parte di loro, in pa- 
ragon della mole del suo corpo, ec. Vcgganfile 
Refi, philos. sur le Syfl. de la nat- par M Holland. 
1775:. p.6o. Il cervello della scimia , dice il Sig. 
de Buffon , è affol inamente fintile , e d' egual pro- 
porzione, che quello dell'uomo; e nondimeno ejfa 
non pensa punto . Hift. nat. t. 14. p. 61. 

(174) D. Non proviene forse da mancanza di 
società, d’educazione, e di vita baftantemente 
lunga , che gli animali non acquiftano tutte le 
idee ncccflarie ad Sviluppar la ragione? 

R. Se così folle , il corvo, che vive lunga- 
mente , porto in gabbia in una qualche sala, 
ove fi facciano frequenti adunanze accademiche 
diverebbe un Demoftenc, un Platone » la scimia 
nel gabinetto d’ un principe diverrebbe un pro- 
fondo politico , un cortigiano scaltro, edaftuto 
la"). Tali idee dovrebbono sopprimerli per onor 

(a) Gli animali, che mai non anno vivuco coll’ uo- 
mo , come la volpe, e il caftoro, generalmente anno 
maggior .iftmto, ed aftuzia degli animali domeflici . 
L’ elefante, che vive ne’deserti , e che non entra in 
società coll* uomo se non dopo perduta la libertà , li 
cui padri , ed avoli sono flati selvaggi ( poiché nello 
flato di cattività eflò non genera ) è tenuto pel più 
docile, e più prudente di tute’ i quadrupedi. 
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delta filosofia. E perchè gli animali non vivo- 
no in società come gli uomini? perchè non dan- 
no ai loro figliuoli un’educazione civile , ed 
erudita? ben torto al certo le scinde del Congo, 
o della Guinea vi apriranno delle scuole di ma-, 
tematica . Bella cosa sarà il vedere tra erte dei 
Clavj, edciNewroni. Si à un bel dire sull’ in- 
fluenza dell'educazione : perchè le beftio non 
formano educazion tra di loro ? perchè porte in 
mezzo agli uomini più saggj rertano sempre be- 
ffi e ? ec. (a) . 


C175) D. Poiché , ficcome offerva il Sig. de, 
Buffon, il cervello dei Pongo è formato esatta-, 
niente come quello dell’ uomo , perchè dovrai, 
cercar differenza tra l’uno, e l’altro? 


(a) Che li giudichi della loro dispofizione ad iftru* 1 " 1 
si , ed a perfezionar le loro cognizioni dall’ ignoranz 2 . 
perpetua, in cui vivono, del trattamento, che lor a 
facciamo, e della sorte fatale che le aspetta . Noi da 
cinque miir anni le ammazziamo, e le mangiamo, 
senza, ch'efic di ciò sospettino . La gallina, che avrà 
veduto uccidere cento sue sorelle, non ne prende pun- 
to timore: ella alleva li suoi pulcini da tenera ma- 
dre, senza sospettar del loro fatai dettino: lì monte- 
ri , li buoi, i vitelli vivono egualmente ficuri . Tutto 
giorno ci veggono coperti delle pelli de’ lor parenti: 
contrade intere loro presentano il tetro spettacolo dei 
lor fratelli scannati. Una sì lunga, e sì terribile car- 
nificina ancora non à potuto eccitar in etti un* idea 
del loro dettino, anzi neppur eccitare la minima dif- 
fidenza dell'uomo. Io non so se ci fiano molte rifles- 
sioni più adattate a confermare le sane idee, che la 
vera filosofia ci fa nascere dell’anima de* bruti. In va- 
no fi dirà, che son da noi alimentati. Qual uomo per 
efl’er nutrirò consentirà a lasciarli mangiare con tutti 
i suoi discendenti senza , che s’oda in cinquanta se- 
coli verun richiamo contro una convenzione sì bar- 
bara#* . 
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R. Noi non cerchiamo tal differenza : effa fi 
inoltra da se , ed offre quell’ argomento in favor 
dell’ anima umana , che il Sig* de Buffon tiene 
per evidente, e invincibile. ■„ La lingua dell* 
„ orang-outang, dice quello valente naturalifta , 
,, e tutti gli organi della Voce sono gli fteffì , 
», che quei dell’ uomo j eppure 1" orang-outang 
,, non parla punto. Il cervello è perfettamente 
„ Umile , e della fteffa proporzione ; eppure 
s>. non pensa . Avvi prova più evidente , che la 
,, sola materia , comunque perfettamente orga- 
„ nizata , non può produrre nè il penfiero , 
,, nè la parola, che n’è il segno, quando non 
„ ila animata da un principio superiore ? Queff 
„ orang-outang , o quefto pongo, die’ egli in 
„ altro luogo , non è di fatti , che un animale , 
„ ma un animale fingolariflimo , che 1* uomo 
„ non può vedere senza rientrare in se fteffo , 
„ senza riconoscere, senza reftar convinto , che 
„ il suo corpo non è la parte più effenziale 
„ della sua natura . In oltre la scimia è egual- 
3» mente indocile, c ftravagante: à una natufà 
„ in tutto egualmente bisbetica . Non à vcrun 
,, affetto, non gratitudine pe’ buoni trattamenti , 
,, non memoria de’benefizj. (T. n. p. 3.) La 
„ scimia non imita l’uomo perchè voglia, ma 
,, perchè può (T. 14. pag. 38. ) . La scimia fi 
3, scofta più dall’uomo, dì quel, che facciano, 
„ molti altri animali , come il cane , l’elefan- 
„ teycc. (a) “ f Poffono vederfi altre offerva- 


(b) Un offervator moderno non teme di mettere la 
scimia ai di sotto di molti uccelli. „ Per ciò, che ri' 
„ guarda le facoltà intellettuali , die’ egli, ll«»ogr 
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zioni nello fteflo naturalità, che relegano evi- 
dentemente la scimia alla daffe delle creature 
irragionevoli , e che distruggono con una prò-» 
va di fitto la filosofia Epicurea occupata a cer- 
care nell’ organitfazion del cervello la differenza 
di due viventi sì discofli l’uno dall altro («). 

(i7<$) D. Non potrebbefi sospettare, che con 
tutta la raffomigliai za dell’ anatomia della sci- 
nda, edelTuomo, qualche difetto impercettibile 
impedisca il formarli dei per.fieri , ficcome av- 
viene negl’ imbecilli > (b) . . . 


„ outang è molto più inferiore all uomo di quel, che 
,, il Ita un papagalìo, una pica, un merlo , a quali 
,, s’ insegna ad articolare qualche parola; cosa, che 
,, mai non à potuto fare una scimia Quell* afler-* 
zione , che a primo aspetto sembra fìrana, diviene 
plaufibile quando rifiettafi, che la telimi à perfetta- 
mente l’organo della voce fimile a quel dell* uomo, 
che in oltre à la ftefla organizazion del cervello , e 
che mai non à potuto ripetere una sillaba dopo d’es- 
sere fiata per anni tra persone di corte , e tra donne 
le più ciarliere; mentre un merlo , che non à vero» 
di quelli vantaggi , impara il linguaggio degli uomini 
facilmente, e lo pronuncia con una nettezza da con- 
fondere la sciocchezza dell’animale antropomorfo. 

(a) H'-lvetius ne incolpa ladispoGzion meccanica dei 
Corpi , che tieni le itimi» , tome i fanciulli , in un 
moto perpetuo , 0 non le rende suieettibili di noja , 
cb‘ é uno de' pr incip j della perfettibilità dell'ingegno 
umano. Ma perchè i fanciulli non rella n sempre nello 
flato di quello moto perpetuo , in quella impoflìbilità 
d' anrtojarji} Perchè divtngon uomini posati, e saggi, 
e finalmente ragionano d’ ogni cosa, e di tutte le 
scienze , mentre le scimie continuano a non far mai 
altro, eh# smorfie#* Ecco ciò, che il sublime filosofo 
s'è dimenticato d’ insegnarci . 

(b) Ma è egli poi certo, che un vaiente anatomico 
non saprebbe scuoprirc negl’imbecilli veruno scoacer- 
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R. Egli è vero > che .neli’ uomo imbecille if 
pensare è impedito da difetto organico ; ma il 
penfiero fi manifefla in tutti gli uomini» in cui 
non ci fu tal difetto . Io in me medefimo lo 
scuopro pel sentimento il più intimo» ond’ in- 
ferisco con fortillima ragione , che il principio 
di pensare c’è parimente nell’ imbecille . Ail’op- 
pofito neffuna scinda non avendo mai pensato , 

10 debbo inferire , che di eifa non fia proprio 

11 pensare. Ee qualità generali della ! 'specie ^ri- 
sultano daU'cffenza, e dalla, natura immutabile. 
Dopo quanto su di ciò fi può immaginare ri- 
man sempre certo, ed il Sig. de Buffon lo di- 
moierà , che V uomo pensa , che la sdmia non 
pensa, e che non fi scuopre veruna ragione ne- 
gli organi di tal differenza. Mentre gl’ ingegni 
incerti perdono il , tempo intorno a de’ chi sa ? . 
forse y perchè noi 1’ uoivo saggio giudica secondo 

i fatti , ed ivi non vede verun miflero, nè ve- 
runa materia di controverfia . Creavit Deus ho- 
minem ad imagmem suam , ad imaginem Dei crea- 
vit illum . Inspiravi t in faciem e}us , &c. 
(Gen. 1 . 2j. II. 7. ) . Ecco sciolte tutte le quiftio- 
ni , ecco le ragioni della differenza. ,, Il Crea-* 

», tore , dice il Sig. de Buffon, à penetrato il 
,, corpo dell’ uomo col suo soffio divino : se- 
,, avelie fatto lo fteffo favore , non dico alla ’ 

„ scinda , ma all’ animale, che sembraci il peg-‘ 

„ gio organizato , quella specie sarebbe ben pre- 
. ■ ■ « » ■ t ‘ ‘ ’ a st o 

to d’organi? Quell’ afferzione è forse egualmente gra- 
tuita , che tante altre, sulle quali lì ragiona senza 
fine affai inutilmente’. Ma ancor supponendola vera » 
non prova nulla. •_.* ; ,;«t; • . 'i » 
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i, sto divenuta la rivale dell' uomo , E(Ta avvi- 
„ vata dallo spirito avrebbe sovraftato alle al- 
„ tre , avrebbe pensato , avrebbe parlato “ . 

„ Quella eflenlìone (ibid. p. 312.) nella nollra • 

„ natura provien meno dalle proprietà del cor- 
,, po, che da quelle dell’ anima. L’uomo, per 
„ così dire , fi à affoggettati tutti gli elementi '* 

„ con un sol raggio della sua intelligenza : egli 
„ à prodottò quello del fuoco,' che non vcde- 
,, va fi sulla faccia della terra , egli à saputo ve- 
„ llirfi, porli al coperto, farli un’abitazione. 

„ Senza effere nè si forte , nè sì grande , nè sì 
„ robulìo , come la maggior parte degli anima- 
„ li, egli à saputo, vincerli , domarli, soggio- 
„ garli , confinarli,, scacciarli, ed impadronirli 
„ di quegli spazj , che la natura sembrava aver. 

„ loro concedi esci ufi vamente ** . 

(177) D. Non balla inferire da tale ©nerva- 
zione, che l’anima delle bellie è invero infe- 
riore di molto a quella dell’ uomo » ma che la 
differenza non va, che dal più al meno? 

R. Tutte quelle offervazioni provano, che 
nelle bellie non c’è riflelfione, ch’effe ne sono 
incapaci , poiché cogli organi li più analoghi 
all’ uomo effe non riflettono punto . Ora avere 
la rifleflìone, e non averla, effere capace di pen- 
sare , ed affolutamente non effcrlo non sono dif- \ 

ferenze dal più, al meno , ma proprietà fondate 
sulla natura medefima delle cose . 

(178) Dv Poiché gli animali son sì inferiori 
all’uomo, e la loro natura è sì diversa dall’uma- 
na , che può dirli ragionevolmente intorno al 
principio, che collituisce la loro effenza? 

R. Alcuni filosofi ànno creduto, che fodero 

Jom.I, T 
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pure macchine: altri àn pensato , che àvelìfesd 
dell’ anime materiali ? altri anno detto > che qfcefe’ 
anime erano Spirituali , ma d’ un ordine inferi©' 1 * 
re, e d’ una specie diversa dall’anima umana i 
molti finalmente ànno creduto, che quefi' anime 
non foflero rè materia , nè spirito , ma qualche 
cosa di me2zò, che non folle nè l’urta i-tìè 
l’altro. 

(179) D. Che pensar dunque di quefte diver- 
se opinioni? _ •* • 1 '' ' \ '■‘jJ.wfe- 

R. Quando l’uomo fi mette àd esaminàte' l’ió- 
tima natura delle cose, e generalmente quabd’ 
esce dalla sfera delle cose sen libili , o di quelle , 
che appartengono alla ragione, ‘può ài 1 più ar- 
rischiare qualche congettura, e diri» per tale . 
1 suoi palli debbon efiere guardinghi , ctimidi , 
c per servirmi de’ termini d’ùrt gran poetai si- 
mi li a qu elli d’un viandante , che partì per folta 
selva al chiaror di Iurta nascente indebolito dàlie 
nuvole, .-ti. .oioMc ciijnp i oineni 

Quale ptt incértam lunam sub luce tndltgka 

Éjì iter in fitvìs y ubi calum fupiter umbra 

Condidit , & ribits iloi abfhdit atra colorem . 

Jfnrid. 6. ‘ ‘l ;*; 

QSo) ì>. Ma pure non fi può dir nulla dì 
ragionevole sti quelle diverse Opinioni fnoisr. 

R. La differenza eflfenzialc fra Tuomo, jl la 

belHa eflendo riconosciuta , egli sembra inutil 
cosa l’ ammettere, o il rigettare le fontafìè degli 
uomini su d’ una cosa, che ignorano , g thè 
Ignoreranno mai sempre. Iddìo à Creati gligni- 
mali per servigio dell' uomo* 1’uomp sq^nc. ser- 
ve, e ciò gli deve ballare i Ecco nondimeno ciò , 
che sembra elfer certo . L' opinione y che vuol 
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le beftie pure macchine, è piuttofto una biZal 1 * 
ria filosofica , che diduzion di ragioni atre à 
persuadere un intelletto serio , ed attento . li 
» riscaldarli , come ]’ autor delle >A nericane pei 
meccanismo de’ bruti fino a dire , che quefla è 
faritk , la quale Iddio a rivelata ai piccioli , e 
ai deboli » * che à celata ai gràndi , ed ai sa- 
pienti della terra } cb' egli è un non volere ab - 
baffarft sotto la mano dell ’ Onnipotente , il non 4 
ammettere il paradoffo Cartefiano : quello fi è un 
ffrpfeffare tutto 1” entufiasmo de* fittemi. Dire, 
che neffun vivente non può soffrire se non abbiti 
peccato , per quindi inferire , che le beftie non 
Soffrono , egli è yn abusare d’ un palio di S. 
Agoftino (a) y che non s’à inteso, un contra- 
dire al libro di Giobbe (b) , e non sapere qual 
Conto vogliali fare de’ patimenti d’ Un animale 
irragionevole. Egli è uno ftrano errore il mi- 
serare i dolori de’ bruti coi noftri ; non sola- 
mente è quello il dolor de’ senfi , e di quel mo- 
mento , a cui nè la rifleifione , nè 1* idea del 
paflàto , o del futuro non aggiugne nulla , ma 
Ip elitre elio non à mai la ftefla intenfione fifi- 
ca. Il Sig. de Buffon crede, che la loro senfi- 
bilità diminuisca a misura* che la loro organi-* 
dazione ;si scolla da quella dell’ Uomo (e),- ma 


(a) Veggafi su tal materia un bel trattato del Pad. 
'Merlin: Veritable clef des ouvrages de S. Auguftin x. 
rpwt* p. ii j. : • w * 

• (b) La ftoria di quel Sant’ uomo , e quanto ricavali 
dal suo libro prova il contrario . Direbbe!! , che non 
i scritto, ebe per provarlo, óì ^ 

• f» («) Si sa quanto fia debole quando fi cerca fuor della 
dafle de’ quadrupedi* Sembra, ch’efla finisca, è p er- 

‘ T t ' 


•: \ 


Digitized by Google 



2 9* Catechismo 
effa in tutti se ne scorta piti, o meno, e nella 
maggior parte effa è efTen zia 1 mente diversa . 
Qualè , che ftafi Ja senfibilità de’ bruti , fi può 
paragonarla a quella d’ un uomo, che sogna , 
o che fia in delirio . Quelli , che ànno tenuta 
materiale l’anima delie beftic , non ànno inteso 
dire, che forte materia , ma eh’ effa non pote- 
va in alcun modo elìdere , nè operare separata 
dalla materia . Quefta idea , che sembra vera , 
non ci dice nulla della natura , e dell’ effenza 
della cosa, che pretende spiegare . Se rtiamo 
all’idea, che abbiamo, dell' eccellenza degli spi- 
riti, sembra ridicolo il dire, che uno spirito 
porta eflVre degradato a segno di non aver al- 
tro dc-ftino, che. d’inseguir una lepre , di di- 
rtruggere li topi, di cantar delle ariette bosche- 
recce; cd è più ancora ridicolo il credere , che 
quefto spirito muoja col corpo. Ma se fi con- 
federi i* immenso spazio , che vi può eflere tra 

X 1 »■ ■ — • r ii — — — — — . — —ri ■ 1 — r* > 

.1 ' ,v , . ”1 - 

dall nell* oftrica , nell’anima! fiore, nella senfitiva, 
net polipo, nella cflonaea muscipula; fuori di quefta 
scala graduata degli efleri efla più non fi trova >r Ma 
guì c’è un errqr da correggere ; Perchè la dalle de’ 
senfirivi perdefi insenfibilmente in quella de’ privi di 
$en<.o, de’ filosofatìri anno preteso d‘ abolire i tre re- 
gni'della natura* e non fare, che un regno , una vtf 
ta , ed una softanza. Non c’è nulla di meglio per 
iscotmrfgere ttrrte ie -idee , e -per -mettere la eo nfu - 
fion nel discorso . L’ impercettibilità dei paflaggi im- 
pedisce forse , che un eflere senta, e che un altro 
non -senta punto ? Dal cofot* bianco* fi giugne iiweofi- 
bilmente al nero: dunque tutti i colori sono bianchii 
Lo lidio dicali de! suono; non .cé nt sarà dunque che 
untolo. Come fi faranno più quadri , o violini dopa 
sì bella scoperta? k ì . » r. '* j .)* u-*®* 
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tino spirito, e l'altro, e tra le specie edcnzia*» 
lilfimamente diverse sotto lo ftedo genere , quell’ 
opinione apparirà meno ributtante (a). Ciò non- 
dimeno que’ , efre sembrano, aver più meditato 
sii quedo punto , anno creduto di dover am- 
mettere un principio , che non da nè materia * 
nè spirito? e quella forse è l’opinione più ra- 
gionevole. . ^ , 

(1 8i) D. Un eltere, che non fode, nè mate- 
ria, nè spirito, non involgerebbe contradizio- 
ne,' Ciò almeno itali’ autore del Dizionario filo- 
sofico è affermato per certilfimo * 

R. Perchè ci sarebbe piuttoflo contradizionc 
a non edere nè corpo , nè spirito , che a non 
edere nè uomo, nè bedia, o ad ammettere uno 
dato medio tra gli edremi di qualche altra clas- 
se generale di cose ? Perchè le cose , che non 
son corpo, non potrebbero eder divise in di- 
verse dalli ? Quale contradizione trovali in non 
edere nè edeso , nè pensante? Conosciam noi 
badantemente lo spirito , e la materia per po- 
ter affermarci eh’ elfi soli sono polfibjli . tra-.le 
creature ?! Ali’ oppofito ciò » che noi conosciamo 
di quede due cose sì rimote l’ una c dall’ altra ci 

J >ersUade , che tra l’una, e T altra ci fi a ben del 
_UOgo per collocarvi degli elferi mediì, che noti 
toccherebbero nè l’ uno , nè l’ altro edremo (h)* 

’tf'l s't 1 . .-.r.,. f « .vi h» r 

. " ■ 1 . 1 » ■■ — t 

1 bb éiP’dtu.ssvp'fmi ’YJ - • . hr noti 

(a) Qual diftanza tra Dio, e l’uomò j qual divetfi- 
tèid’eflepza , e di softahaal- eppure l’uno, e l’altro 

sono spirito . uolon i ìtji: ■- ■* - 

He do autore ( Voltaire )., che giudica efler- 
ei contradiziaoe in dire , che l’ anime dei bruti non 
cono nè spirito, nè corpo, ammette V opinione di 

v T 5 
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E chi oserà di negare in Dio la potenza di 
creare qualche specie di softanza, che non folle 
»è eftesa * nè intelligente? Chi oserebbe negar- 
gli il potere di crear qualche specie d’ efTeri, 
Che avelie una piccola porzione di sensibilità ne? 
ceffaria alla sua conservazione senza però avere 
j»è libertà, nè intelligenza, nè facoltà di pensa- 
re, di riflettere, di paragonare? Egli à create 
dette softanze capaci d’intelligenza, e di sensi- 
bilità fiòca j e quelle sono le anime degli uorpì- 
ni.Egli ne à create, che ànno l’intejligenza ^ 
e non la sensibilità ; e quelli sono gli angeli. 
Egli ne à create , che non ànno nè intelligen- 
za, nè senfibilità: c quefle son quelle, che noti 
sono compofle, che di materia. Perchè non/ne 
avrebbe potuto creare di quelle ancora, che a*r 
yelfero qualche porzione di senfibilità senza in- 
telligenza V* C . '_-f V u 

(i8t) D. Quella opinione, che sembra la più, 
semplice, non à efla pure le sue difficoltà? Que- 
lle anime immateriali > che non sono spirituali ^ 
sono prodotte per una continua creazione , muo- 
iono infiemy col corpo? oc. ( Veggafi piu so- 
pta rt. 1 66 ) -- ; tJVMir 

’ R. Siccome noi conferiamo di non conoscer® 
l’efienza di queft’ anime , e che già. abbiamo 

*. 1 i j ‘‘ I. *>U' 6 ì 

" ™ 1 **■ ' ’ "-"5 • * (. ^ . q '»? .. : v i . - j • I 


fuoco non è. rih 
soltanza media 


f^perhaave, il quale, insegna, ch.e il fu< 
spinto, nè materia, e eh’ elio è una Sfilai' 4. «% iJiwiii* 
tra quelle due. Veggafi 1 z flotta dei P*°g re fl* àèlf iftr 
Regno nelle scienze nat, di M. S. p. »6 j. £’ 'venuto io 
luce nel *775 a Manheim uq discorso sulla forza %>%■ 
&a/e del $ig. Mufrkus, ove quella materia è trattata 

yttiewmente . 
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cur.no il sua porto a quella dell* uomo , no» 
fiamo obbligaci a rispondere a tali qu'ftioni . 
Chi li. diletta, di sempre mescolare qualche idea 
rtfìematica colle verità indipendenti da ogni fi- 
ftema può credere, che Iddio versando sulla 
terra la materia seminale universale per la con- 
servazione, e la riproduzione delle specie (a) 
abbiale nel tempo rt tflfo accoppiata quella so- 
stanza neutra, la cui natura c’è ignota, e di 
cui,, solo abbiamo qualche idea dell’ elìllenza: 
sortanza atta ad animare li corpi organici , e 
ad, esercitare la sua attività torto che trovali in 
un (comporto d‘ organi , in cui può spiegare le 
sue. forze ; ma clic fuori di là certa nell’ inazio- 
ne, ed in una ; specie d’ inerzia . Quell’ idea , che 
rende sommamente semplice lo dato della natu- 
ra., e che dà luògo 4 Ile spiegazióni le più ge- 
nerali , e le più compite, s' accorda a un dì 
preflo icqn ciò,,t,cbe il Cardinal Tplomei , i f P. 
Kumeth , Hirnbeim , il Sig. le Cat*. ec. ànno 

J '* i ~ ? -• nc , y,r: 
,.1'CU.U : '/t-' u'Ujì i v ’ a t M ; 1 * . ? ~ ì : s • 

"Ojj'n t ottut-coo 

' faMì P. KirCher colla maggior parte dei chimiei 
chiama quello principio generale dei corpi organici 
non vuoili confondere colla softanza , di cui trat- 
tiamo \ spiritar salino-sulphureus me^curìalts . Il Sig • 
de Èuffon vuol piuttoflo chiamarlo molecole organiche > 
Certamente è errore il dire con quello naturatila , 
che tali molecole sono per se attive. Effe non sono 
W sapiente più attive, e neppure in moto dì quel, 
che fia il ..fuoco pèlle pietre focaje , e nella polvere 
da,fuc ile . Maupertuls loro attribuisce una ’specht di 
me (noria , di delìderj , d'avérlìoni^ ec. Idee .Zen atte 
a cqnfermar riflerzione di G. G. Rouffelau ( EmiJeT. 
V P»£*»s f)> che più irrori ci sono, in un corpo d'ac* 
c ade mici , che in tutto il popolo Vrcne . - 

T 4 ''■•** ••■***5' 
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scritto su tal materia. Monfignor Boffuct (Disc. 
sulla fioria univ. 2. par; n. !-•> )* il P. Kircher 
( Munti, subt. 2. par. pag. 337 ) la discorrono 
seguendo la ftefl'a opinione (a ) . x 

rij < •! " \ •- l n 
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P ' , • * 

. , ; . . Immortalità dell * anima *•; •> 


*<' 1* . V »• 


à * . 1 »“ v * • f 


(1&3) D. N'on è flato zelo pel dogma cori** 
solante dell’immortalità» che i saggi di tutti i 
secoli ànno insognato* che l’anima è spirituale! 

- R, No certamente . La sana filosofia non am- 
mette una opinione purché fia consolante ,, e ✓ 
vantaggiosa, ma purché vera. Se l’anima po- 
tefle eflere materiale > ciò dovrebbe di rfi , ed in- 
segnarli : la sola verità merita d’ eflere confide- 


* V , 


.. * • • 


(a) Queft’ ipotefi già fìranamente sfigurata dal Sig. 
Carra nei suoi Nuovi principi di fisica v e diesa fino 
all'origine, calla natura dell’ anima umana : errore 
a fi ai confutato dall’ìntimo senso dell anima, ficcome 
abbiam detto, dalla semplicità altamente sentitadello 
spirito, che riflette sopra se fteflo, e che produce 
quell’ io unico, ind’.vifibile ineffabile sentenza defi- 
nitiva contro tutte le idee del materialismo : finalmen- 
te dalla voce della fede, che C’insegna , che il soffio 
Vivificante di Dio solo à ptodottal anima umana, che 
l’uomo solo c fiato fatto a somiglianza di Dio, e che 
per conseguenza il fluido elaflico all eflremo del S g. 
Carra non à maggior relazione al principio intelli- 
SnS, che ci anima, di quello, che a Dio’ mede- 
simo . ^ 


/ 
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rata dall’ uomo saggio . La materia non può nè 
operar j nè pensare.* l’idea della materia è in- 
compatibile xolla r semplicità , e coll’intimo sen- 
timento dell’ i1t>t ficcome abbiam detto. Ecco 
ciò, cbe à convinti tutti i filosofi: elfi ànno 
confidcrata la cosa in se , e non le conseguenze. 

(284) D. Se l’anima fofTe materiale, non ne 
seguirebbe evidentemente , eh’ effe muore col 
corpo ? 

R. Converrebbe ancora prima di dedurre tal 
conseguenza provare, che una materia capace 
d’intelligenza non fia Capace d’ immortalità > e 
eh’ è più imponibile il concepire una materia, 
immortale, che una materia pensante : il penfie- 
ro è tanto eccellente, quanto 1* immortalità ,* se 
Ja materia è innalzata fino a quello , perchè non 
giugnerebbe all’altra? Più ancora. Gli elementi 
della materia sono indeftrutibili a cagione della 
loro semplicità, ed incoruttibilità *’> perchè l’a- 
nima noflra , la cui semplicità *-è infinitamente 
più perfetta, e meglio conosciuta (a) non avreb- 
be la beffa proprietà, porto che foffe della fles- 
sa natura (b)ì No: la spiritualità del^ anima 


< 


(a) Gli elementi della materia sono senza mesco- 
lanza, ma la loro indivifibilità è almeno incertiffìma ; 
all’incontro l’unità dell’ io , queflo senso intimo, che 
produce la maggior convizione pofT* bile , esclude ogni 
idea non solo di compofizione , e di miftura, ma an- 
cora di divifione, e di parti. 

, (&) Ciò à fatto dire ad un uomo d’ ingegno:,, non 
c’è altro, che uninterefìe naturale , e vergognoso, 
,, contrario all’ amor naturale, che abbiamo pel noftro 
,, edere, che pofl'a farci eccettuare l’anima nofìradal- 
„ la sorte eterna delle materie rozze, ed inanimate. 
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non è la sóla prova della sua immortalità. i*. t 
ta religióne Crjftian» è provata cVeràn invitici-^ 
biimente * efTa m* insegna , eh’ io, sono immorca-*^ 
le: bisógna 'convincerla di falliti sprinta di coH, 
reggere' la mia credulità. z\- L’ eiìftcnaa di Dio* 
è- una verità, che uomo sensato non pud nega-^ f 
re i e quella verità è evidentemente legata cc$U< e 
immortalità delle noftne anime . L’universo sup-r,. 
pone una causa, e noi deduciamo dall etfetijaj 
refìflenza , e gli attributi della cassa: ora ,tra 
quelli attributi ve u’à, che suppongono 
deótemente la conservazione dell’ anima umana*» 
quale, che fiafi U sua naturavi^ La dilli ozio* 
»e del vizio dalla virtrt^onon è una cosa; arbifó 
tra ri a ,-ma nàta cogli uomini , scolpita nella lon 
anima a caratteri indelebili t e tal dilli nzio ne $a T f 
rebbe abolita , se l’ anima umana nonso pravi**, 
yefife aHa diftrwziòne del corpo/. Jr > , c ; ; i , t 
(t9f) D. Oome inferite V immortalità dell’ ai 
«ima -dall' efifté»fca !? dfc Dio?- t bup f % 

•RJ SempHcilSrttamente . &e c' è un Dio » egli, 
è giufto: se giufto, rimunera il bene» e puiti- e ' 
sée il male W Bene 1 spello, tempio è prosperato, 
fino alh ‘ morte , éd il giuilo spira tra le cate-*, 
ne. Iddio non ( punisce l’ uno , e non ricompen-, 
s» l’altro sulla terra.' dunque il farà, piti tardi-, 
nel- tempo, e nèl lùogV, che determinerà la sua 
sovrana giuftizia (a). >, Quand’io non avelli 


»' v k . jji ii .-v -n — '-V , s j'4Tr.‘. 

i £jil snodi rnt'l 9 «ntvfy S41?» cl #tÌo 

(<») Quello raziocuuosenMtttce 9 ,roa ajsviACi t>i le, u * ^ es- 
preffo in hi* modo laconico, nia pieno d’ energia ,n 
queflfcjpMole def Salmo ,n.J> «fi fruii u$ jufio LUftqm 
vi? Dtut juikans m w Mera* EgU è vero, che inda 
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„ altra prove dell’ immortalità dell’ anima » che, 
» il trionfo ddi’uom nulvagto , e l' opprefiio^ 
,j ne del giufta, ciò solo non me ne lascierebbp. 
„ più dubitare. Una diffonanaa sì ftrana nell’ 
^ armonia universale mi farebbe cercar di risol-, 
,,-JvcrIa. Io direi; tutta per noi non finisce 
„ colla vita, alla morte tutto ripiglia il buon, 
„ ordine,,. Esp. max , 9 c princ. de G.G. R,ous- 
scau c. 1. art. de la spiriiualitè de i’ «me. Quc* 
fia è la riflefiione d’un uomo, efie gi’incrcdu- 
di ascoltano vplantieri . Noi. ci aggiugnercmp.uq 
frano affettuoso , e sublime d’ un limoso filoso- 
fo inglese ( Adiffon Tragedia di Catooe in Utv? 
ca ); è quello un’ espreflìone del sentimento, 
dio la natura à poftn nel cpor dell’ uomo ,, 
„ Sì, Platone, tu dici il vero, la nofir’ anima 
„ è. immortale i egli è un DÌO, 3 -che le parla Xi 
„ un Dio, che vive in clfairE d’ande verreh- 
,, be senza di lui quello gran presentimenti , 
„ quella svogliatezza pe* fallì beni i quefi\©£* 
s , roce del nulla? Io stata* ebe tu mi; porti 
„ verno: de* secoli eterni 1 già son vicino a ro«w 
„ pere le catene del mondo, e de ! senfi. , p j a<l 
aprirmi lungi da un cprpo, fitto nel fango io 
„ pa té della vita , « dell’ eternità* 1/ eternità I 
,, che pinola consolante, e temibile-! o luce ! o 
„ nube! a tremenda profondità! Chi sosjq£ 

■ Jil vr, o 'or , (• ; s ' • , t js~.‘ ’V ' 

dire 'tamente ne fiegue , che l’anima soprariverà ah 
corpo, senza inferirne necelTariamente l’ immortalità ; 
ma niuno giammai, che abbia creduto, che l’anima 
stìpraviva al corpo, non à dubitato, che ella non foffe 
immortale . Avremo occafione di dar un nuovo lume a 
<jueft' aitinolo trattando del? eternità delle pene. - • 
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„ ove sono? ove vo , e d’onde son tratto;? in, 

,, qual nuovo clima, in qual mondo ignoto: il, 

„ momento della morte mi va a trasportare ? 

„ ove, a*rà collocato quello spirito, che non fi 
„ può conoscere? Iddio. deve vendicar la 5U^- 
„ .causa > e punire i malvagi; ma come? quanr- 
,, do, ed ove? Qui la virtù piange, e Taiwjaf 
„ eia la opprime, l’innocenza proftesa offre il 
„ collo al delitto...... Affrettiamoci , d’uscire 

,, d’ un carcere fuuefto . O celefte verità ti ve- , c 
„ drò pur senza velo! Tu a noi ti celi . in 
,, quelli giorni di sonno; quefla vita £ un sp- 
„ gno, e la morte ci sveglia.,, 

* ’ ■ r* ;*j : '« \ /:ì io»*:. 

' $• H> - *<* . «*t>'*)hÌV0 t 

*•- , fimon *5 

(1S6) D. Quando, ancona |: anima, non folfjs; 
immortale, non ci sarebbero de’ doveri da .Adenti-, 
pierfi j e perciò de’ vizj da fuggire, e delie viy—_ 
tù da esercitare? ,. .. . s^oìU*; 

R. Il primo , dovere sarebbe il cercare di y*- 
ver lieto in, una felicità paflaggera , e fuggiti va^ 
di godere, e di vivere a colio di tutto: ciò * r che 
impedire il piacere presente. Il trascurar taldo^ 
vere, che dalla ragione, e dall’ amor invincibile, 
di me medefimo mi verrebbe suggerito,: sarebr 
be u,n mancamento , oppur una follia 1 La virtù 
diverrebbe il tormento dell’ uomo , e quelli , ,che -» 
la seguiterò, non sarebbero, che insensati (à) . 



i<* nrjfTì wb „ . !b ««tf.tv . >3 (s , 

(a) Irgo tnnlum ejt virtus , & inimica natura 

tumque judicari necejfe ejf qui eam sjquitur , q no- 
ni a m se }pium ladit • LaÉUnt. rcilit. 1^ 7, c, 
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Su di ciò già ci (iim dichiarati trattando dell*' 
eliftenza di Dio. (Qui sopra 1 , 1. c. f). 

(187) D. Ma non è una legge naturale il non 1 
fare agli altri ciò, che non vorrei foffe fatto a 
me? non ci sono cent’ altre leggi egualmente 1 
foni , e indipendenti affoluramente da ogni fi-^ 
fiema ? ' 

R. Quelle leggi cedano d’ efferé naturali , an-'- 
2! ceffano d’ effer leggi , e divengono ftrànezze 4 
tofto che lì rovescia da’ fondamenti lo fiato del* 1 
la natura, dando al suo padrone, e al -suo re 1 
un’anima mortale, facendolo eguale ai bruti* 
adeguandogli la fteffa felicità , c proponendo a- 
suoi defider j gli fieli! oggetti . In tal caso egli 
è evidente, che non ci sarebber più. leggi per. 
l’uomo, che per le beftie. Se la felicità degli 
uomini riducefi a durar qualche gìornó , io non 
mi poffo lagnare, se la cercane* a, coffo mió.j e 
c’ è evidentemente un falso supporto in quefi* 
alfioma : non fare agli altri ciò , che non vOr- 
refti fitto a te. Se l’uomo à lo fieffo defiino, 
chfe; la beftia , se l’anima sua altro non è, che 
una materia fina^ e agitata dall’ impulso d’un’“ 
altra materia; quanto facciali in favore, 0 cón- 
tro, nù effere di tal natura nulla più monta di 
quel, che lìa fi trattamento, che uso cerile? ^ 
oftriche , che mangio vive, eda pesciolini , che 

frìggo nella padella ( 4 ) . Chi sarà H legislatore, 

, ] : ; a. li , r .*•; ion\ ofv., il 


(4) C‘è ancora qui una differenza , che merita os- 
servazione . L’uomo criitiano servendofi degli animali 
secondo le dispoGziofti della provvidenza conserva 
ancora con cfli un genere dì senGbilicà approvata nei 



. 'M « $ t t o s o * tt ò; , Jo $ 
lì conservato re, ri vindice di quelle leggi? Id- 
dio? Noi abbiam dimoftrato C n. i#$. ) quanto 
iS'dea di Elio era Erettamente legata con quella 
dell’ ini mortalità dell' anima. Li rimorfì? non ce 


nè sarebbero più-( N. itj fino al 157 i’eiti- 
plo s* applaudirete dei suoi misfatti. L’amore 
della virtù? chi amerà una chimera, un’ affe- 
zione malefica inimica della felicità , e della ra- 
gione? ’ ^ t y ’ - C. e ,' 

(ìS&) Eh L* àrtvòr della patria, ii coraggio 
militare, 1 * eroismo dell’ armi non sembrano ave/ 
minor relazione al dogma dell* immortalità, e 
fiondimene» potei sufliftere ancor nel fiftetnadeU’ 
Znnichilamento ? 


. R. Nulla più, e nulla meno dì qualunque 
altra qualità luminosa , o ftimatile dell’uomo . 
Ecco come su dì ciò parla un ingegno ardente,’ 

e verace (ti) ( Voung Notte a© )s„ ferma cit- 

-fit ‘ »• ‘J > ' t s - •> \j si odi *_ 

O — 1 : ■**« J l l ’n ' > — ■ I ■ ■ I II- — W »- '«- "* ?» , , 11 1. 1 » 

■& li**. sur st fJiiii $!»;>•• >j 5 ,*i tasso ibn&ia 

Libri Santi, e fondata Sull’idea d’un supremo fu- 
ne, dié da t’eflere, e la vita a quanto respira .Ltm- 
pio , che peli’ nomo, e nel bruto altro noti vede 
il ^capriccio della materia, ne fa per gitiftiffiroa otoq- 
seguenza il tra il u Ilo delie sué paiTioni, : C del Ouo. cà - 
ijfeneò malefico, tflvir hftur jumentorttm suorum erti- 
mas r Ditterà a ut coi impiorum crudeltà . Prov. rz. 

{*) IO son fontano dall’ aderire ai gfodizfo, eb© jl 
Sig. Clement à formato dell’opere di Young, e .parti- 
colarmente delle natii , vero Capo d' opera nel geoerè 
tetro. La sua critica mi sembra il lavoro d’ ut» impe- 
gno più sortite, ebe giudo. 11 pigliar separatamente 
dell’ impreflioni, e raccozzarle per desrreditare un’ 
opera piena di cose, e di bellezze eviderrtiftìgli è 
esèrCitur un genere di Censura , che Cicerone chia- 
sserebbe una tirannia gramaticale: gramUeaticée tu* 
jriftarebus , seèi Pbahtrides , Un filosofo, eomufiqtfC 
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'j 5 tauin valoroso i ove vai temerario ? a difen^ 
^ dere la mia patria, ed a morire gloriosamen^ 
te per ella. Si » se ti credi immortale, ttt 
V» puoi affrontar la morte, poiché sai, che la 
j, morte non può diftruggerti . Ma se coliavita 
tix pèrdi tutto , il tuo coraggio mi fa pietài 
a ritorna a vivere sda vigliacco*, se 4ion vuoi 

i, morir da insensato ; Un incredulo ardito., ehè 
„ trasportato dall’orgoglio, dall’ esempio, dall* 

j, antor del guadagno , o da* decìderlo di ' ven- 
*, detta corre a perderla vita, o a diftruggerfl 

per debolezza, è il piò Arano di^utt’ i paa- 
ii zi: Vittima infelice d’uno splendido nulla da- 
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nemico forsennato <3* ogni religione, a reso maggior 
jjiuflizìa a sì bel poema.,. Tutto >1 mondo, dite cglr, 
„ à letto quello libro morale , tatto il motido v’ à àm- 
,, mirar® que/h» linguaggio sublime, Ch’ eleva l’ anima, 
i* che la nutrisce, che la commove, perché è fonda- 
j, to su delle grandi verità, perché. non presenta che 
,, grandi oggetti, e perchè ricava tutta la sua dignità 
,Y dalla lor vera grandezza .Quanto a me,, non 0 mai 
*/i letto nulla di sì originale, di sì nuovo, ed ancóra 
A di sì interefiante . Io amo quel sentimento profon- 
j, do , che Sempre lo delio prende; mille aspetti, e fi 
varia afl’ infinito. Efld è un fiume, che 1 mi traspor- 
ti' ta . Io godo di quelle imagini forti , e vive* la cui 
4 , arditezza corrisponde al soggetto, che tratta. Al- 
j, fronde aveanfi prove piè metodiche dell’ immortalità 
,, dell’ anima , ma ih nitìna il cuore non è .COCCO, * 0 - 
„ me qui . Il poeta ‘il batte, il soggioga, gli toglie 
„ ogni forza di parlar contro. „ L’ autore delle £##- 
t\rt zMs opera eloquente, e di profondò raziocinio à 
trattata la fteflà materia in modo luminoso, e 1 che 
soddisfa pienamente. Stabilendo quella gran v^ritàcon 
tuttt l'armi d’ulta ragione sana, ri forre, rende gii 
avversa») ridicoli , fa odiare , e fuggire i ior disperane 

ti' sifteml. t <■ > r." . 
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j, scia , che la tua patria inabifli , ed appigliati 
„ ad una tavola , che ti salvi nel suo naufra- 
,> gio. La mia patria, il mio re mi comanda- 
„ no di morire. E che t’importa la tua patria, 
„ e il tuo re? La felicità è il premio necefla- 
,, rio del sacrificio della vita . Se la virtù ci 
„ coffa la vita, la virtù è per noi il maggior 
„ dei delitti. Ella viola la noftra leggé supre- 
,, ma. Ad onta delle nazioni, che applaudono 
„ alla lor vittima , tu non sei , che uno sciau- 
„ rato suicida. Il vizio, che mi rende felice, 
„ è la mia legge suprema, e la viltà, che mi 
„ conserva, è il mio afilo, e la mia virtù,,.,, 
„ O virtù, diceva Bruto sul punto d‘ ucciderli 
„ di propria mano , o virtù da me seguita per 
„ tutto il corso dei giorni miei , e per cui ò 
„ lasciato piaceri, e ricchezze, tn non sei che 
,, un’ombra senza potere? il vizio sempre tì 
„ sopraffa, ed oggimai c’è pur un mortale , che 
,, debba affidarfi all’inutile tua portanza? 

(189) D. Non è ella una gran ricompensa ih 
vivere nella memoria degli uomini , il goder d’un 
nome immortale, ed il ricevere dalla pofterità. 
gli omaggi dovuti alla virtù? 

R. j\ Queft’ omaggio sarebbe una sciocchez- 
za di coloro, che lo rendeflero, Onorare ciò, 
che non è , riserbar la sua ftima pel nulla , non 
è cosa da mente sana. 

2*. Che importa a me di ciò, che fi dirà» o 
fi penserà di me quando non sarò più nulla? 
Non è egli meglio vivere , c sentire , che mo- 
rire per far parlare di se? Quefto è ben ih 
caso di dire con uno dei più begl’ ingegni di 
Roma : 

li 
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U cinerem , aut mcines credis curare sepultosì 
Non c’è altro, che la conservazione, e la 
perpetuità dell’ anima nella luce di Dio, che 
pofla efleré confederata come un’immortalità de- 
gna ^dei no Uri delìderj, e delle noli re ammira- 
zioni . V uomo gode realmente della gloria d’es- 
sere immortale ; egli presente a se ftelTo , sen- 
tendoli , e conoscendo se fteflo , mentre il nulla 
ignora gli eJogj , che fannofi a chi non è più , 
gode ficuramente , e imperturbabilmente , perchè 
ottiene quell’ immortalità dall’Autor d’ ogni vi- 
ta, il quale solo à la prerogativa eminente di 
sempre edere , ed il quale solo può comunicar- 
la t'qui solus habet immort alitatemi . 1. Tira. 6. 

3 . Quella memoria predo dei poderi quand*" 
anche lòde una ricompensa degna della virtù, 
come alHcurarmela ? DÌ cento, che la meritano, 
non ce n’è uno , che l’ ottenga Quante azio- 
« ni lìngolari , dice Montagne, redano sepolte 1 
in una battaglia ! Di tante migliaia d’uomini 
,, valorofi morti in Francia coll’ armi atamano 
»• dopo il 1 yoo , non ce ne sono cento , che ' 
,, lìan giunti a noftra notizia . La memoria non 
„ dei capi soltanto, ma delle battaglie, e delie 
„ vittorie è perduta (a). Le fortune di più det- 


(a) Un antico a un di predo à detto lo ItelTo. 

vixere fortes ante Agamemnona ». , , , 

Militi i sei omnet tilacri m abile s 
Vrgentur , ignotique longa 

» carent <l ui * Vate saere. Hor. 
Marc Aurelio aggiugne di più alla verità di quella 
ritìeUione ollervando, che quegli fteffì , che già furo- 
no celebri, ed ànno dato materia ad oratori, e a pce- 
Jom. I. V 
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9, la metà del mondo per mancanza dì fegiftrii 
>, non fi muovono dal loro porto , ed in breve 
>, svaniscono . Crediamo noi , che ad ogni 

chibugiata, ed a ciascun pericolo, che incor- 
at riamo, fiavi torto un cancelliere, che il met- 
s, ta a ruolo ? ed in oltre cento cancellieri po- 
» irebbero scriverlo , le memorie dei quali tidn 
„ durerebbero , che tre giorni , c non verreb- 
„ bero lette da neffuno,,. Oflervaziotte ben at** 
ta a guarire gli uomini da quei vani defidèrf 
d’immortalità 9 e da quella follia sì tòmune dì 
cercare la ricompensa della virtù nel firmò del-* 
la gloria . 

4*. Il giudizio della pofterità fi Càngia secon- 
do le maflìme correnti , e fi regola secondo la 
filosofia, eh* è alla moda. Lo ftefT’uomò, la 
fteffa azione è succeffivamente lodata , è biafi* 
mata secondo , che vanno formandoli altre idee, 
altri principi, altri fondamenti della pubblica 
llima. A noftri giorni abbiam veduto li Collan- 
ti ni , li Teodosi, li Carlórtiagni trattati comò 
scellerati, e sciocchi* mentre fi profondevano 
elogi ai Sardanapali, ai Giuliani, ai Cromweli . 
Qual fondamento dopo ciò potiamo fare sulla 
gloria, che gli uomini promettono alla virtù? 

j\ Per ciò medefimoi che uno vuol efferfl 
virtuoso per defiderio d’ eflere ammirato , e lo- 
dato , coftui mette per fondamento delle sue 
virtù una vana, e frivola ambizione. Cortui 


- - ^ J " - -* • 

ti , oggi giorno sonò sepolti in perfetto oblio infieme 
cogli autori de’ loro elogj. Af« Ant, Imp. I. 7 » corum, 
qua ad st ipsuto, • 
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àvido del fumo delle lodi fa il bene in occafio- 
ni di comparsa, ove la tromba della fama è 
pronta a pubblicarlo , ove il talento delle ga- 
iette , c dei giornali s’affretta ad esercitare la 
sua garrulità coll’ affettato linguaggio dell’uma- 
nità benefica , e solennemente virtuosa . Ma l’ uo- 
mo dabbene, che non operi, che per l’impul- 
so del cuore, e seguendo' principi di condotta 
verii sodi, immutabili, frutti della persuasone, 
e del intimo senso , sdegna la frivola , e ridico- 
la ricompensa d’uri momento di ftrepito i an2Ì 
arrofliscc di trovarli accoppiato negli fteflì elo- 
gi , e sugli fteffi fogli co’ partigiani d’una vir- 
tù oftentatoria, e fattizia. La virtù vera na- 
sconderebbefi , se sempre potelfe, nell’oscurità 
la più impenetrabile agli occhi degli uomini, 
contenta d’ effer veduta da quel sol JEflere, ch’è 
degno di efia; non c’ è cosa, che meno curi 
degli elogi, e delle censure degli uomini, dei 
lor od j , e dei lor favori , dei lor giudiz ; , e 
dei lor coment! (a). 



(a) ìpsa quidem virtut pretium fibi , solaque lai» 
fortuna sicura nitet , nec fascibus ullìs 
Ericitur , plausuque petit c/arescere vulgì 
. ?P.l s exttrna cupiens , nil indiga laudi s 
Divitiis animosa sttis « Claud. 

Vi 
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§. III. 

Ci 90) D. Oltre quelli grandi argomenti trat- 
ti della /leda eflenza di Dio, e dai diritti in- 
violabili della virtù, non ci son altre ragioni , 
che parlano in favore di quello dogma si dol- 
ce, e sì sublime dell’ immortalità ? 

R. Ce n’ è un gran numero , che noi non andremo 
enumerando paratamente in una teli già baftante- 
rpente provata colle prime cognizioni dell’anima . 
.Tal è, a cagion d’ esempio , il consenso il più uni- 
versale , ed unanime di tutt’ i secoli , e di tutte le 
nazioni. Tal è quel delìdcrio sì vivo, e sì in- 
vincibile di viver sempre, e l’orror del nulla 
ìmpreflo nel cuor di tuttti , Tal è il rispetto , 
che s’é sempre portato alla memoria degli uo- 
mini grandi; imperciocché nell’ ipotefi d' una 
morte totale quello rispetto non sarebbe piti 
ragionevole di quello, ch’io portafli ad una 
pioggia , che avelie irrigate le mie campagne , 
e ad un vento, che m’ avelie data felice navi- 
gazione. Non v’ à chi non senta ripugnanza a 
credere , che le anime giulle, gli uomini gran- 
di rellino annichilati, e che di loro altro non 
rimanga , che il nome , c le ceneri (a ) . S. Pao- 


la) „ E che/ dice P autore degli fludj della natv- 
„ rei , per premio delle noftre virtù la noùra sorte sa- 
,, rebbe l’elTer confuti cogli elementi.* La voftra ani- 
„ ma, o sublime Fenelon , s’esalerebbe in materia 
„ infiammabile .<* ed efla avrebbe avuto sulla terra il 
„ sentimento d’ un ordine, che non è neppure ne’ cie- 
,, li/ e che/ tutto d'intorno a noi sarebbe materia } 
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10 serviva!! di tal riflefflone a persuadere la ri-« 
surrezione dei morti (a). Li pagani ne ànno 
conosciuta la ragionevolezza (b) . Tal è il cre- 
scere all’ infinito , che farebbero le sventure nell* 
ipotefi, ch’egli dovette tutto morire. Li brut* 
occuperebbero il primo luogo nel mondo, ed 

11 ior ? ftaco . ecciterebbe la gelofia dell’uomo, 
che li soggioga, e se ne serve. Quella è T os- 
servazione di tutti i saggi. Il poeta filosofo 
sovra citato ( YoUng notte io ) la spiega in 
quelli termini ; „ O uomo l se tale è la tua 
>, sorte i vattene dùnque a cercar nelle Halle li 
» tuoi padroni: deponi a lor piedi il tuoscet- 
j, tro immaginario, e la ridicola tua realdigni- 
» tà. Tu sei lo schiavo: etti sono i tuoi rei 
» i tuoi superiori in tutto ciò, che riguarda i 
,, senfi. L’erba cresce sotto i lor patti, etti pa- 
>, scolano senza coltivare ; la lor bevanda è a p* 


» noi saremmo ingannati dal sentimento involontario. 
” Sii occhi «, so del Cielo nclreel 

„ ceno del dolore per dimandarne sollievo? l’anima- 

„y,:x *„ r/". e *■ — mio» 




— - mmuw iuviu » «Doanaona al suo iitinto 
,, naturale. Il cervo agli eflremi s’inselva quanto può 
« contento di esalare lo spirito boschereccio , che Pa- 
nima, sotto Pombre ospitali: l’ape moribonda ab- 

Dindona. 1 nnri VIAHA 9 enfili .IH* /V » m 


3) 


k.-J • C . • c uguali: X ape moribonda ab- 

** afveare* ^ a,l<in 8 reflo del suo 

„ *v®are , ed a lasciar per legato il suo instinto so- 

„ cxale alla sua cara repubblica} e l’uomo seguendo 

*’ iti 1 "* f?*J. one noa troverebbe nulla nell’universo 
« degno di ricevere gli ultimi suoi sospiri' 

ìnrlJ;/} m l rtU -' n<m resu LZ ent » er S° &quì dormitrunt 
in far ìjto perterunt . x. Cor. 15. 

W Eeo quidem vìros clarifftmos vivere arbitror 
Cito qU * S ° /a Vifa nomìnanAa *ft • Cic. 

y 2 
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>, predata per mano della naturai il ruscello 
>, non cefla di scorrere, e d’offrir le sue acque 
„ alla loro sete: il Jor veftito nasce, e fi dila— 
>, ta con loro: efli non vanno a cercarlo con 
», mento in climi dranieri ; efli non vanno a 
„ portar la guerra in mondi lontani per rapir- 
,, ne i tesori. La lor fortuna, e i lor beni son 
„ cuftoditi dalla natura: per conservarli mai 

„ non ànno mcdieri di citar i loro fratelli 3.1 
», tribunal divorante del foro contenzioso . Un 
», prato ubertoso è per efli il giardino della fe- 
>, liciti. L’uomo solo à avuto il trillo privi- 
„ legio di versar delle lagrime ì e le occafionì 
,, d* esercitarlo nascono in copia . Gli animali 
„ più felici non sono tormentati , con e lui , 
,, nel corso della Icr vita : i lor mali son limi— 
„ tati al dolore ; il lamento ceda col celiar del- 
,, la sensazione , nè lìeguono a soffrire d’ un 
„ mal paffato ; una fancda prcvlfione non li fa 
„ tremare dell’ avvenire. La morte lor sopravie- 
ne senza spaventarli [ efli non la sentono , 
,, che nel momento , in cui ferisce . Lo ftedo 
„ colpo comincia, e finisce i lor mali. E noi 
sì crudelmente didimi in vita dai bruti , sare- 
„ mo noi anco alla morte confali con efli in 
„ un mucchio di polvere. 

C191) D. Se gli uomini fi credono, immortali, 
ond’è che temono la morte? non dovrebbon 
efli rallegrarli di lasciar la terra? 

R. Da qued’ obbiezione puerile fi può giu- 
dicare del valore dell’ altre , che Lucrezio affa- 
della contro l’immortalità deli' animai poiché 
tjueda è una di quelle » ch’egli sembra adoprat- 
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re con maggior compiacenza ( a). Per crederli 
immortale s’à ficurezaa d’effere eternamente fe- 
lice.* Le noftre virtù atteftano forse chiaramen- 
te in noftro favore ? Siamo forse solleciti in 
cercare un tesoro pollo al di là d’ un oceano 
tempeftoso, in cui li naufragi sono frequenti? 
Non fiamo forse naturalmente portati a godere 
presentemente d’ una cosa» abhenchè fi preten- 
da ad altre più eccellenti , delle quali non s à 
àncora l’esperienza , e di cui i senfi non ànno 
fatta la prova? Dal veder, che un Francese non 
si sentè di lasciar il suo paese per un altro , 
doveraifi inferire , che non ce né fiarv altri , che 
altrove non fi viva, e che necefiariamente si 
muoja palliando il Reno, o li Pirenei? Che 
dovralli dire d’ un filosofo, che cosi la discor- 
ra ? Se 1 ’ uomo non fofie attaccato alla vita , il 
genere umano non suffillerebbe. Ciò, eh' è un 
tratto di provvidenza, diviene pegli Epicurei 
un prete fio per impugnarla negando l’ immor- 
talità della noflr’ anima, che necefiariamente se 
ne deduce . „ Li Dei , dice un pagano , àrmo 
„ nascosa agli uomini la felicità anneffa alla 
„ morte per far loro amare la vita . Solo all* 
„ ultim’ ora quella felicità fi conosce (b) . 

(a) $Hod Jì immortali s tto/ira foret meni , 

Hon jam se moriens diffo'vi conquereretur 
Sfd magli ire forai , vtftemque relinqvere, ut 

anguii. L. J< 

(b) agnoscere tolti 

Permiffum efl , quos jam tangit vicini a fati , 
VìSiurosque Dii celant , ut vìvere durent , 

Felix effe mori. Luca». 

,, L’ evidenza di tal co9a, dice un filosofo da noi 
„ altrove citato, porterebbe gli ftefli inconvenienti » 
», Che quella dell'efiftenza di Dio, se noi ne venifli-. 



$n Catechismo 
§. IV. 

* ' ; » # . . » 

(195) D. E’ egli vero, che quello dogma sì 
importante dell* immortalità dell’anima non era 
noto agli Ebrei ? ' 

,, mo accurati per qualche tefiimonianza evidente 
,, ( Cioè de* senfi, o afTolutamente irreflìftibile ), che 
,, per noi ci folle un aldo mondo dopo la morte. Al- 
a Iota io credo , che tutte le occupazioni del mondo 
„ presente finirebbero. Quella prospettiva di felicità 
„ divina ci. metterebbe quaggiù in un* ellafi letargica. 
« Mi sovviene, che quando giunti in Francia su d’un 
„ vascello. Che veniva dall* Indie, tofio che i marina- 
,, ri ebbero chiaramente scoperta la terra della pa- 
,, tria, la maggior parte divennero inetti a governare 
,, il naviglio: rimira vanla alcuhi senza poter volgere 
,, gli occhi altrove ; altri mettevanfi i lor migliori ve- 
„ fitti, come se averterò a scendere allora allora; al- 
y»*tri ce n’erano, che parlavano da se, altri piange- 
„ vano: quanto più ci avvicinavamo, tanto più il le- 
„ ro capo fi sconcertava. Siccome da parecchi anni 
„ n’erano fiati lontani, non potevano saziarli d’ am- 
„ mirare il verdeggiare deile colline, gli alberi fron- 
ti cuti, e fino le rupi del lido coperte d’alga, e di 
„ musco, come se tutti quelli oggetti follerò per loro 
,, nuovi: li campanili de’ villaggi, che riconosceva» 
„ da lungi nelle campagne, e che nominavano 1’ un 
,, dopo l'altro, li colmavano d’allegrezza. Ma quan- 
,, do il vascello entrò in porto, e, che videro sulla 
„ riva li loro amici, i lor padri, le loro madri, le 
,, lor mogli, ed i lor figliuoli, che piangendo lor ten- 
„ devan le braccia, e li chiamavan per nome, non fu 
„ pofiibile il ritenerne pur uno a bordo: tutti saita- 
„ rono a terra, e convenne supplire , secondo l'uso 
„ di quel porto, a’ bisogni del vascello con un altro 
„ equipaggio. Òr che sarebbe se potefiimo vedere co- 
„ gli occhi noftri senfibilmente quella patria ce/efie , 
„ ove abita ciò, che abbiamo piu amato, e ciò, che 
,, solo merita il nofiro amore? Tutte le laboriose, e 
„ vane inquietudini di quella avrebbero fine. Il pas- 
> saggio da un mondo all’altro sarebbe la sola cosa 
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R. tfn filosofo, che non ceffa di romperci 
il capo con quella favola, dà chiaramente a 
divedere, che non à maggior notizia dei Libri 
santi, che di quelli di Zoroaftro, e di Con- 
fucio, che cita frequentemente. Quelli sono 
pieni di palli li più chiari, e lì più precifi, 
che confermano quella consolante verità . Non 
finirei mai , se tutti li rifèrilQ. . Iddio ditte ad 
Abramo, eh* egli fletto sarebbe: il suo guider- 
done (a). Giacobbe diceva, che andava a ritro- 
vare il suo figliuolo Giuseppe ; egli credevalo 
divorato da una fiera; e per conseguenza non 
poteva parlar del sepolcro (b) . Li Patriarchi 
confideravanfì tutti come flranieri, e pellegrini 
sopra la terra. S. Paolo prova mirabilmente, 
che ciò non doveva intenderli della Mesopota- 
mia, ond’ erano usciti (c). Gli Ebrei consulta* 
vano i morti s Mosè loro vieta severamente 
quella rea curiofità (d) . Davide dice , che la 
morte de’ Santi è preziosa dinanzi a Dio (è),. 
Saulé pregò la Pitonetta, che gli fàcette veder 
Samuello (f) . Il libro dell’ Ecclelìallico , eh’ è 
tutto pieno del dogma dell* immortalità , è una 
raccolta di sentimenti , e di maffime de’ più an- 


,, defiderata, e l’unico noftro penliero. Ma la natura 
„ T à coperto d’ oscurità, ed à podi per guardie «I 
a> paflp «1 timore, e lo spavento. 

(a) Ego mtrces tua magna nimis . Gen. ij. 

\b) Desctndam ad fi/ium menai lugens . 

(c) Heb. n. 9, & seq. 

ìd). Deuter. 18. . i 

• (e) Predo] a in cottspeBu Domini more sanBorum ejur. 

Ps. 115 * • 

(0 L Reg. z 8 . Ecdi. 46, 


e 
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tieni Ebrei ( 4 ) , Giobbe , il quale secondo il 
$ig. Goguet viveva al tempo di Giacobbe , se- 
Q5ndo S. Agoftino tre generazioni dopo , se- 
condo, M. Hue? poco prima di Mosé, dice., che 
risusciterà , e vederà ih suo Dio (b}. .Abacuc 
de fiderà va la morte pèr poter godere U pace 
ip compagnia de v gfr»J9if, e guftar le eterne de- 
tìzie nel sen di Dio (c) , ec. ec. 

, ( J 9d) D. Se gli Ebrei ànrto creduta l’animi 
immortale > perché dicono le scritture, che i 
morti più non loderanno H Signore? 

R. Sappiamo >, che neirantica legge le animo 
de’gjufti non erano immefft alia vifion di Dio, 
C eh effe aspettavano il Mediatore, per andar 
a godere eternamente lodando Iddio . Ma ancor 
senza dar quefta comune risposa , la Sacra Serie-- 


(<r) JC*» fitti s irne prologus . Multarvi nobis , iyma- 
gnomi» , Scc. 

(b) Sfi« enim, quid red+rtyor meus viviti iy in 
rovijjuno die de terra surreUkius surn , iyr-upsumcìr- 
cumdabor pelle me a , iy in cerne me a, vìdebo Deunt 
ttserum. G. 19. E cosa ridicola il dire, che Giobbe par* 
I» della sua guarigione: ,®. non è quella una verità 
da scolpirli m piombo , e in marmo, come dice più 
sopra, a®. cqnSratdirebbe ad «Uri palli, ia cui Giobbe 

V‘ sp it a più di guarire* e,. ?. 7. e. 19. 6 . cm-U* 
3 . Giobbe non poteva sperare di vedere cogli occhi 
del corpo, se nonf il Flgliuol di Dìo veftito della non 
ftri carne; ofutt mei conspeflttrì su ut. 4®. Li settanra 
dicono espreflkmente ; iddìo mi diftruggera , e risusci- 
terà quefla corpo appreso dal male t -5. finalmente ciò, 
ebe toglie ogni equivoto^ Giobbe dice, che quand* 
anche Iddio gli togliere la vita, spererebbe in lui 
'Etìamfi oc ci deri t me , in ipso sperabo. c. 13. 15. 

(c) mgreiiatur putrido In ojftbus meis , (y sub ter mo 
scateat ; ut requiescam indie tribulationis , ut asceti- 
dam ad populum accinflum noflrum . . x . . in Domino 
gaudebo , iy exultabo in Dee% Hab. j. 
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tura ce n’offre un’altra, ed effe spiegali da sé. 
Li morti non davano gloria a Dio , come i vi- 
vi ìftruendo la generazione seguente (a) ì piu 
non potevano convertire i malvagi , loro inse- 
gnando le vie Dio (bìi più a lui non rendeva- 
no i loro olfequj nel tempio nella grand adu- 
nanza dei fedeli ( c ) . Finalmente più non am- 
miravano le opere del Signore, e lo splendor 
della sua potenza nella terra dei viventi Cd). 

(194) D Non dice il libro dell’ Ecclcfiafhco, 
che non c’è differenza tra l’uomo, e la belila, 
e che l’uno muore come l’altro? 

R. Eccovi il senso di quello palio, il quale, 
sembra, che non ha flato letto da coloro, che 
tante volte l' ànnò recato per obbiezione . ,, 
„ Ragionando sulla natura» e sul dellino degli 
„ uomini ò detto, che Iddio aveva voluto pro- 
M var la lor fede» e la loro speranza» e che 
,, perciò aveva polla qualche somiglianza tra 
„ loro, e le beftie: che la vita * e la morte 
„ era comune agli uni , ed all’ altre ,, . Quelli 
a un di preffo sono gli ftetfì termini del sacro 
libro (e), il quale alla fine dice espreflamemc , 
che dopo la morte lo spirito dell’ uomo ritor- 


f a ) vlvens ipse confitebitur tibì, ficut Ò® ego bodit : 
pater filiis noiam fdfiet veritatem tuam . Isai. 38. 

(b) Docebo iniquo* vias f uas , & tmptt ad te ceri’ 
vertentur, ps. 50. ' 

' (c) vota mea Domino reddam In fottipèt»# omntJ po- 
pulì ejus , in atriis domus Domini. P$. 115. 

(d) Non videbo Dominum Deum in terra viventium « 
Isai. 38. 

(e) Dm in corde meo de filih bominum , ut proba r 
ret eos Deus , Ì 9 * ojìenderet ftmiles effe befiiis : idcirco 
unus efi interi^us bominis j far junitntofum 3 i?’ 
qtriusqui cendith , Ecclc, 3. 
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na a Dio per ricevere sentenza $ul befie, e sllf 
male , che avrà fatta (a ) . E’ inutìl cosa il trat- 
tenerli sul lignificato della voce Spirito . E di 
qual natura è lo spirito, che fi presenta a Dio 
per edere giudicato? ’ - 

(195) D. Ond’ i dunque , che una dottrina 
sì atta a conservare le leggi > e ad afiodare la 
coftituziort d*uno fiato, non à servito alla le-* 
gislazion di Mo>è ? 

R. 1*. Quantunque Mosi non fiali servito 
esprefiamente delle pene, e de’ pretti; eterni per 
far oflervare agli Ebrei la legge di Dio, là no- 
tizia , che ne avevano , ve gli obbligava ancor 
senza i discorfi del legislatore. Alla fiefia gui- 
sa ancor tra di noi l’autorità del principe è 
sofienuta da quella di Dio , e dalla fede dell* 
immortalità ; nè è necelfario , che le leggi del- 
lo fiato ci rammentino quelli motivi generali 
a tutti notilfimi . 

2°. Un popolo indocile , attaccato eccedi va- 
mentc alla vita , ed ai beni tranfirorj era poco 
cominofio da quelli premj, e da quelle pene, 
che non vedeva cogli occhi, e de’ quali la sua 
mente non ben comprendeva nè il valore , nè 
l’eftenfione: quando poi incominciò ad edere 
più attento, e più docile, il dogma -dell’ im- 
mortalità gli fu predicato con maggior forza, 
e frequenza . I libri sapienziali ne sono pieni . 

3*. 11 pofTeflb dei beni eterni non dovendo 


(a) Revertatur pulvìs ad terram , unde trai ; & 
spiritai redeat ad T>eum , qui fecit i/litm . . . cunlla , 
qua fiunt , ad due et Deus in judicium prò omnì errato, 
five bonum,fiv$ malum , Ecclc, ts. 
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incominciare, che alla morte del redentore» 
quello era un bene lontano , che faceva poca 
impresone in uomini, che sol curavano il ben 
presente. Dimoftreremo più abballo , che il 
peccato originale , ed i suoi effetti cran notifli- 
mi agli Ebrei . 

4*. La legge di GesùCriflo doveva per ogni 
conto elfere superiore a quella di Mosi; il suo 
effetto doveva eflere io fiaccare gli uomini da 
quanto è pafleggero, e pensar solo all’eterno. 
L’ immortalità dunque fa la base della nuova 
legge, come i beni, ed i mali temporali ave- 
vano fatto la base dell’antica. La figura non 
doveva aver lo splendore del figurato? l’om- 
bra l’ eccellenza della luce. La predicazion del 
padrone doveva aver una sublimità , a cui il 
servo non aveva potuto giugnere. Quella ri- 
bellione di M. Boffurt ( Discorso Sulla Stor, 
Univ. ) é esprefla in molti luoghi delle Scrit- 
ture ( a ), 



(<*) Mìfit me pradicare dìem retributionis . Lue. 4* 
Isai. 61. Non secundum legem mandati c amati 1 faSus 
a/?, sed secundum virtutem vita: insolubili s . Heb. 17. 
Nunc autem melius sortitus efl minifi er tu m , quanto 
melioris teli amenti mediator efi, quod in melmibus 
promifiionibus sancitum efi « Heb. $. 
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CAPITOLO.nt 

iibtrtà dell' uomo ì 


T * 

(ì g$) I). jL-j anima spirituale, e immortale 
è dotata di libertà ? *- 

R. Il pensare altramente è il far l’uomo una 
macchina a molla * un traftullo del fato i 
(j 97) D. Iddio prevede con pieni certezza 
tutte le azioni, degli uomini} uri efferé ragio- 
nevole prènde nécefla riamen te il partito , che 
giudica pii vantaggioso} l’abito diviene una 
seconda natura, un’ inclinazione insuperabile : 
Tutto ciò nón sembra diftruggere il dogma del- 
la libertà ? 

R. Alla prima obbiezione abbiamo rispofto 
parlando della prescienza dì Dio < L. 1. cap. 
3. $. 3). La seconda viene smentita dall’ espe- 
rienza. Se l’amor della felicità determinale in- 
fallibilmente la scelta dell’ anima,’ il criftiano 
persuaso della verità della sua fede , o ancora 
un profano iftruito delle sciagure , che porta 
seco il delitto non potrebbero a meno di seguir 
la virtù} eppure troppo è palese i’oppofito . 
Tutti ammettono per vera quella eofcflxone umi- 
liante dei poeta 
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i Àliudqae cupido i 

Meni aliud suadet > video meliora > proboque \ 
Deteriora sequot . 

Ovid. Metam. 1 . 8. 

Se folte vero , che un lungo uso del vizio , 
o della virtù potefle formare una specie di ne- 
ceflità, e d’insenfibilità agli allettamenti oppo- 
rti, sarebbe quello un effetto di moltiffimi atti 
liberi, e così una vera libertà nel suo princi- 
pio , e nelle sue cause j ma la forza dell’ abito 
non giugne mai a togliere interamente la liber- 
tà di rivolgerli al vizio» o alla virtù, almeno 
per gradi, e per progreflìonì succedi ve . 

(198) D. Qual è il modo più semplice di 
dimoflrare la libertà contro tutti i sofismi dei 
fatalità? " 4 ‘ " 

R. Il discorrerla così; C’ è un Dio giufto, 
è saggio.* c <5 una ditànzione efTenziale tra il 
viziò, e la virtù; dunque l’uomo é libero. 

C199) D. Come da quelli certiffimi principi 
inferite voi l’esiftenza della libertà? 

R. E* cosa indegna della sapienza di Dio il 
voler edere servito , e adorato da creature ra- 
gionevoli necelfitate» ed il cui omaggio non 
fia , che P effetto della sorte , e del cieco delti* 
no . E’ contradittorio alla giultizia di Dio il ri- 
compensare, o punire delle azioni necelfarie, 
regolatè da leggi inviolabili» e eterne. L’uo- 
mo » che opera per neceffità non è nè più 
virtuoso , né più vizioso del sole , che fa ma- 
turar fuve, e della gragnuola, che le diftrug- 
ge. Quelle son verità, che qualunque disputa 
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non può ferire, e che li ragione à sottratte al 
capriccio dei siftenù («). 

r . » 

v • 


* , \ t 1 

. * i 

Pine elei Tonto Tròno*' 


(a) „ Sonovi argomenti contro la liberti dell’ uomo,, 
dice il Sig.HoJland ( Rgfiex. phil. ec. ), come quel- 
„ li che fannoli contro la polii bi liti del moto, e con- 
„ tro l’efiftenza de’ corpi. Quelli argomenti talvolta 
„ sono sottiliflìmi , e difficili a scioglierli particolar- 
„ mente da chi non è avvezzo alle ciarlatanerie dia- 
„ lettiche; ma ficcome contradicono a de’senrimentt 
,, vivi , profondi , irreliOibiii , universali, effi imbro- 
,, gliano l'intelletto senza convincerlo . Indipendente- 
», mente da ogni meditazione l’uomo crede, che ci 
M fia moto nel mondo, che attorno a lui, ci fiano de* 
„ corpi , e che è egli delio , che li determina alte 
„ azioni, che gli fi veggono fare nel corso della sua 
„ vita. I filosofi, i quali sodengono, che quedo è un 
,, idinto fallace, edi medelimi non se ne podono spo- 
„ gliarer al dispetto di tutt’i sofismi, che Ior fanno 
», illufione , efii non pensano diversamente dal comu- 
,i ne degli uomini, perchè non poliono far a meno di 
„ non esperimentare in se dedi ciò, che sperimenta- 
,, no gli altri.. 

-AVI 
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